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SOMMARIO 

Nel presente libro si contiene la passata di Borbone 
in Toscana : i progressi della Lega: la perplessità del 
Pontefice: il tradimento tesogli dagl' Imperiali: il 
sacco dì Roma, e la ritirata del Papa in Castello 
S. Angelo: la mutazione dello Stato di Firenze: la 
liberazione del Pontefice: la nuova Lega contro 
V Imperatore , e la passata de’ Francesi in Italia. 

CAPITOLO PRIMO 

Mossa del Borbone con 1* esercito da Milano . Il Viceré contro lo 
Stato Ecclesiastico . Il Fieraraosca è inviato al Papa da Cesare . 

Il Papa disegna di far l’impresa di Napoli . Malattia del Duca di 
Urbino . Progressi del Borbone . Il Duca di Milano occupa 
Moncia . Timori del Papa, che capitola coi Cesarei. 
v 

Oarà l’anno mille 'cinquecento ventisette pieno di a- ifaj 
trocissimi , e già per piu secoli (a) non uditi accidenti, 
mutazione di Stati ; cattività di Principi ; sacchi spaven- 
tosissimi di Città; carestia grande di vettovaglie; pe- 
ste quasi per tutta Italia grandissima : pieno ogni co- 
sa di morte , di fuga , e di rapine. Alle quali cala- 
mità nessuna difficoltà ritardava a dare il principio, 
che le difficultà, che aveva il Duca di Borbone di po' 


(a) La città di Roma e tutta Italia , di molte età prima non aveva 
patito tanto , guanto ella fece in guato anno i5fj. 

T.1X. • , 
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5a7 ter muoVI^Rì Milano i fanti Spagnuoli. Perchè, a- 
rendo convSmto insieme che Antonio da Leva rima- 
nesse alla difesa del Ducato di Milano con tutti i fan- 
ti Tedeschi che prima vi erano (nella sostentazione dei 
quali si erano consumati tutti i danari raccolti dai Mi- 
lanesi , e quegli riscossi per virtù delle lettere , che a- 
veva portate di Spagna il Duca di Borbone) e con mil- 
le dugento fanti Spagnuoli, e con qualche numero di 
fanti Italiani sotto Lodovico da Belgioso, e altri capi; 
e (a) forse con qualche parte dei fanti Tedeschi resta- 
vano i fanti Spagnuoli i quali non avendo ricevuti 
danari in nome di Cesare , ma sostentati con le taglie , 
e con le contribuzioni , e avendo in preda le case , e le . 
donne dei Milanesi, continuavano volentieri nel vive- 
re con tanta licenza : ma, non potendo negarlo diret- 
tamente, dimandavano di essere prima satisfatti ( b ) de- 
gli stipendj corsi insino a quel giorno. Promessero fi- 
nalmente di seguitare la volontà del Duca, ricevute 
prima da lui cinque paghe; ma era molto diffìcile il 
farn,e provvisione, non bastando nè i minacci, nè il 
votare delle case , nè la carcere (c) a riscuotere danari 
dai Milanesi , dove anche per nutrire l’ esercito erano 
citati gli assenti; e i beni di quegli, che non compariva- 
no, erano donati ai soldati . 

Finalmente , superate tutte le difficultà , passarono 
le genti Imperiali il penultimo dì di Gennaio il fiume 
del Po , e il seguente giorno una parte dei Tedeschi , 
i quali prima avevano passata la Trebbia , ripassatala 


(a) Queir e pare che uia in forza, di anche . In tutti i modi però 
la sintassi i intralciatissima . R. 

(b) Dice il Tarcagnotta,e il Bellai nel 3. che compiacendosi i sol- 
dati eh' erano in Milano di stare in quella Città, non voleano par- 
tirsi , se non erano prima pagati delle paghe scorse , dicendo , che 
saccheggiarono i fóndachi dei mercatanti . 

(c) La carceri legg. il Cod. Mad. « tid. di Flit. R. 
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andarono ad alloggiare a Pontenuro; (a) il resto del- 
l’esercito si fermò di là da Piacenza , essendo all’incon- 
tro (b) il Marchese di Saluzzo a Parma con tutte le 
genti distese per il paese. E il Duca di Urbino venuto 
a Casalmaggiore (avendo i Veneziani rimesso in arbi- 
trio suo il passare il Po) cominciava a far passare le 
genti; affermando che (c) in caso che gl’ Imperiali an- 
dassero , come da Milano si aveva avvisi , alla volta di 
Toscana, di voler passare in persona con seicento uo- 
mini di arme, novemila fanti, e cinquecento cavalli 
leggieri , ed essere prima di loro, a Bologna ; e che il 
simile facesse con la sua gente e con quelle della Chiesa 
il Marchese di Saluzzo . Soprastette l’esercito Imperiale 
circa venti giorni parte di qua, parte di là da Piacenza, 
soprattenendolo in parte la difficultà dei danari (dei 
quali insino a quel giorno non ne avevano i Tedeschi 
avuto alcuno dal Duca di Borbone), parte l'avere egli 
inclinazione di porsi a campo aPiacenza, forse più per 
le difficultà del procedere innanzi ohe per altro (d). Pe- 
rò instava col Duca di Ferrara che l’accomodasse di 
polvere per le artiglierie, e che venisse a congiugner- 
si seco , offerendo mandargli incontro cinquecento uo- 
mini di arme, ed il Capitano Giorgio con seimila fanti. 
Alla quale dimanda (e) rispose il Duca essere impossi- 
bile mandargli la polvere per il paese inimico, nè pa- 
tere senza pericolo tentare di unirsi seco , per essere 
tutte le genti della Lega in luogo vicino : ma quando 

(a) Il Giolito , e ! AngiUeri leggono Ponte Nuovo, ma è errore : e 
meglio Pontenura, villaggio 'nulla Nura . R. 

(b) Dice il Bellai che il Marchese di Saluzzo, e il Duca di Urbi- 
no si opposero alle genti Imperiali , impedendo che non passassero 
pih oltre. 

(c) Questo che è di troppo al solito. R. 

fd) Così il Giolito e l'Angelieri . Il Cod. ftled. e r ed. di Frib. 
altra cagione . R. 

(e) Dice U Bellai , e il Giovio nella vita di Alfonso, che il Duca 
di Ferrara persuase Borbone a non perdere tempo a proseguire la 
guerra avanti , essendo disperata la presa di quella Città . 
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527 tutte queste cose fossero facili, dovere considerare 
Borbone (a) non potere fare cosa più comoda agl’ inimi- 
ci , e più desiderata da loro, che attendere a perdere 
tempo intorno a quelle Terre a una, a una, e cono- 
scere quando non pigliasse Piacenza ( o se pure la pi- 
gliasse, ma con lunghezza di tempo) dove resterebbe 
la sua riputazione, dove il modo di proseguire la guer- 
ra , avendo tanto mancamento di danari , e di tutte le 
provvisioni: il benefizio di Cesare, la via unica della 
vittoria essere camminare verso il capo; condursi , la- 
sciato ogni altra impresa indietro, una volta a Bologna, 
donde potrebbe deliberare , o di cercare di sforzare 
quella Terra ( a che non gli mancherebbero gli aiuti 
suoi) o di passare più innanzi alla volta di Firenze, o 
di Roma. 

Le quali cose mentre si trattano, e che Borbone 
provvede ai danari non solo per finire il pagamento 
degli Spagnuoli, ma eziandio per dare qualche cosa ai 
, fanti Tedeschi , ai quali al partire da Piacenza dette 
due scudi per uno, «era accesa gagliardamente la guer- 
ra nello Stato della Chiesa , essendo uel campo Eccle- 
siastico andato nuovamente Renzo da Ceri, ch’era ve- 
nuto di Francia, e il campo del ( b ) Papa era vici 00 al 
Viceré, ch’era ai confini di Cepperano, dove alcuni 
fanti Italiani roppero trecento fanti Spagnuoli . 

Ma nel modo della difesa dello Stato Ecclesiastico 
era varietà di opinioni . Perchè Vitello , innanzi alla (e) 
venuta di Renzo, aveva consigliato il Pontefice che ab- 
bandonala la provincia della Campagna, si mettessero 
in Tivoli duemila fanti, in Palestrina duemil’ altri, e 

(a) Così il Giolito. Il Borbone Ugge il Cod. Med. e l udii. di 

Frib. R. - » . «* 

(b) Dice il T^rcagnotta nel*, al voi. 4* che la presente rotta Ju 

fatta a Frusolone . 

(c) Il consìglio di ditello al Papa intorno la guerra , sarebbe sta* 
to più salutifero , dice il Giovio nella vita di Alfonso , che quello 
del Vitelli. 
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che il resto dell’ esercito si fermasse a Velletri per im- i 
pedire l’andata del Viceré a Roma. La qual cosa essen- 
do già deliberata, Renzo sopravvenendo dannò il ri- 
serrarsi in Velletri (per essere Terra grande, e male 
reparabile, e per non lasciare procedere gl’ inimici 
tanto innanzi) ma che l’esercito si fermasse a Ferenti- 
no ; che, non avendo a guardare tanti luoghi, sareb- 
be più grosso; ed era luogo per proibire che gl’inimi- 
ci non venissero più innanzi. Il qual consiglio appro- 
vato, si messero in Frusolone, residenza principale 
della Campagna, lontano da Ferentino cinque miglia, 
mille ottocento fanti, di quegli di Giovanni dei Medici 
la più parte , che avevano preso il cognome delle ban- 
de nere, con Alessandro Vitello , (a) Giovambatista Sa- 
vello , e Pietro da Birago condottieri di cavalli leggieri. 

Ma in questo mezzo i Colounesi avevano occulta- 
mente indotto Napolione Orsino Abate di Farfa a pi- 
gliare le armi in terra di Roma come soldato di Cesa- 
re . La qual cosa dissimulando il Pontefice (al quale 
n’ era penetrata occultamente la notizia, e da chi pri- 
ma aveva ricevuto danari ) tiratolo con arte ad andare 
ad incontrare Valdemonte, fratello del Duca del Lore- 
no, mandato dal Re di Francia per favorire la impre- 
sa del Reame di Napoli , quando veniva di Francia , lo 
fece prendere appresso a Bracciano , e metterlo prigio- 
ne in Castel Sant’Angelo. 

Attendeva il Pontefice a provvedere danari; nè gli 
bastando i modi ordinar], vendeva i beni di molte 
Chiese, e luoghi pii; e supplicando ai Principi, otten- 
ne di nuovo dal Re d’Inghilterra trentamila ducati, i 
quali gli portò maestro Rosello suo Cameriere, col qua- 
le venne Robadanges con diecimila scudi mandati dal 
Re di Francia per conto della decima , la quale il Pa- 

(a) / Colorirteli, dice il Bel lai nel 3 . farro lutto il petsiùife per 

far danno al Papa ’ , accordandosi con la fazione contraria. 


I 
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i5ay pa stretto dalla necessità gli aveva concessa, con pro- 
missione che oltre ai pagamenti dei quarantamila scu- 
di alla Lega, e dei ventimila al Papa ciascuno mese, 
dargli trentamila ducati di presente, e trentanni’ altri 
fra un mese. Commesse anche il Re d’ Inghilterra a 
maestro Rosello che intimasse al Viceré, e al (a) Duca 
di Borhone una sospensione d’armi, per dare tempo al 
trattato della pace , che secondo la volontà di Cesare si 
teneva in Inghilterra, altrimenti protestargli la guerra: 
e pareva allora che quel Re cupido del matrimonio 
della figliuola col Re di Francia inclinasse al favore dei 
Collegati , il quale matrimonio subito chejfosse succe- 
duto, prometteva di entrare nella Lega, e rompere la 
guerra in Fiandra. Pareva anche molto inclinato par- 
ticolarmente al benefizio del (ò) Pontefice; ma non si 
potevano sperare i riinedj pronti da un Principe, che 
non misurava bene le forze sue, e le |condizioni presen- 
ti d’ Italia , e che anche non si era fermato in una de- 
terminata volontà, ritirandolo sempre in parte la spe- 
ranza datagli da Cesare di mettere in sua mano la pra- 
tica della pace , benché non corrispondessero gli effet- 
ti. Perchè essendo andato a lui per questo effetto l’Au- 
ditore della Camera, ancorché Cesare si sforzasse di 
persuadergli con molte arti questa essere la sua inten- 
zione; nondimeno aspettando d’intendere prima quel- 
lo che per la passata dei Tedeschi , e dell’ armata fos- 
se succeduto in Italia, non dava risposta certa, met- 
tendo eccezione nei mandati dei Collegati, come se 
non fossero sufficienti ( c ). Mandò anche il Re a Roma 
per favorire la impresa del Regno di Napoli Valdemon- 
te fratello del Duca del Loreno , che per antiche ra- 

.. V • » 

(a) Dice il Sellai , che r intimazione del Re cT Inghilterra , fatta 
ai Cesariani , non fu accettata dai soldati Imperiali , nè da Borbo- 
ne , ma che seguitarono £ impresa, 

(b) Queste difjicultà sono anche proposte dal Giustiniauo , e dal 
Panvinio nella •vita di Clemente. 

(c) Manca tutto il periodo seguente nel Giolito . 


I 
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gioni del Re Renato pretendeva alla successione di |5a7 
quel Reame. 

Ma al Pontefice noceva appresso ai Confederati.il trat- 
tare continuamente la concordia col Viceré, dubitan- 
dosi (a) phe a ogni ora non convenissi seco, e parendo 
quasi inutile al Re di Francia e ai Veneziani tutto quel 
che spendessero per sostenerlo . La quale suspizione(A) 
accresceva il timore estremo che appariva in lui , e i 
protesti quotidiani di non potere più sostenere la guer- 
ra , aggiunta l’ostinazione (c) di non voler creare Car- 
dinali per danari , nè aiutarsi in tanta necessità, e in 
tanto pericolo della Chiesa con i modi consueti, ezian- 
dio uelle imprese ambiziose ed ingiuste , agli altri 
Pontefici . (d) Donde il Re* e i Veneziani , per essere 
preparati a qualunque caso, si erano particolarmente 
riobbligati di non fare coucordia con Cesare l’ uno sen- 
za l’ altro: per la quale cagione il Re, e per la speran- 
za grande datali dal Re d’Inghilterra di fare con lui, 
se convenivano del parentado, movimenti grandi alla 
prossima primavera, diventava più negligente ai peri- 
coli d’ Italia . < 

Sollecitava in questo tempo il Viceré di assaltare lo 
Stato delia Chiesa , dal quale essendo stati mandati 
duemila fanti Spagnuoti a dare la battaglia a un pic- 
colo Castello di Stefano Colonna, ne furono ributtati; 
e per lo spignersi egli innanzi, gli Ecclesiastici lascia- 
rono indietro la deliberazione fatta di battere Rocca di 
Papa, le genti del qual luogo avevavano occupato Ca- 
stel Gandolfo, posseduto dal Cardinale di Monte, per 
essere male guardato. Finalmente il Viceré , messi 
insieme dodicimila fanti , dei quali ( dagli Spagnuoli e 

(a) Cosi il Giolito. Dubitando legge il Cod. Med. R. 

(b) Il procedere non sincero del Papa verso i Collegati fece più 
dubbia la risoluzione di soccorrerlo in tanto pericolo. Bella!. 

(c) Aggiunto all'ostinazione legge il Cod. Med. R. 

(d) Dice il Giustiniano, che il Re e i Veneziani si riobbligarono 
di non concordarsi con Cesare, tenz includervi ciascuna delle parti. 
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i5a7 Tedeschi in fuora , condoni in su l’armata) la maggior 
parte erano fanti comandati, si pose con tutto l'eser- 
cito il vigesimo primo giorno di Dicembre a campo a 
Frusolone (<*), Terra debile e senza muraglia , ma alla 
quale succedono In luogo di mura le case private, e 
la grotta, stata messa in guardia dai Capitani della 
Chiesa, per non gli lasciare piede nella Campagna , e 
vi era anche vettovaglia per pochi dì ; nondimeno il 
sito della Terra , che è posta sopr’uu monte dà l'acuità 
a chi è dentro di potere sempre salvarsi da una parte , 
avendo qualche poco di spalle: il che faceva più arditi 
alla difesa i fanti che vi erano dentro , oltre all'essere 
dei migliori fanti Italiani che allora prendessero soldo. 
Nè si potevano anche per l’altezza del monte accostare 
tanto le artiglierie degl’ inimici (i quali vi avevano 
piantati tre mezzi cannoni, e quattro mezze colubrine) 
che vi facessero molto danno; ma delle diligenze prin- 
cipali loro era l’impedire quanto potevano che non vi 
entrassero vettovaglie . 

Da (b) altro canto il Pontefice, benché esaustissimo 
di danari, e più pronto a tollerare la indegnità di pre- 
gare di esserne provveduto da altri , che la indegnità 
di provvederne con modi straordinarj , augumentava 
quanto poteva le genti sue di fanti pagati, e coman- 
dati; ed aveva di nuovo condotto (c) Orazio Baglione, 
dimenticate le ingiurie fatte prima al padre e poi a lui; 
il quale, come disturbatore della quiete di Perugia, 
aveva lungamente tenuto prigione in Castel Sant'An- 
gelo. Con questi augumenti andava l'esercito del Pon- 
tefice accostandosi per .fare la massa a Ferentino , e 
dare speranza di soccorso agli assediati. 

(a) Dice il Tarcagnotta, che il Viceré ebbe qui una rotta. 

(b) Così il Giolito , e Dall’altro legg. il Cod. Med. c fedii, di 
Frib. R. 

(c) Dice il Tarcagnotta nel •x.alvoL 4. che Orazio Baglione fi* 
condotto dal Papa a suo soldo coti alcuni altri Capitani della me- 
desima fazione . 
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ìu finita ai ventiquattro la batteria (d) a Frusolone; 1837 
ma non essendo tale che desse al Viceré speranza di 
vittoria, non fu dato l'assalto; e nondimeno Alarcone, 
travagliandosi intorno alle mura, fu ferito di uno ar- 
chibuso, e fu anche ferito Mario Orsino. Era la prin- 
cipale speranza del Viceré nel sapere essere dentro po- 
che vettovaglie, delle quali anche pativa l’esercito che 
si ammassava a Ferentino, perchè le genti dei Colon- 
nesi, eh’ erano in Paliano, Montefortino , e Rocca di 
Papa (che sole si tenevano per loro) travagliavano as- 
sai la strada, e andando Renzo all’ esercito avevano 
rotto la compagnia dei fanti di Cuio, che gli faceva 
scorta . Uscirono nondimeno un giorno trecento fanti 
di Frusolone , e parte dei cavalli con Alessandro Vi- 
tello , Giovambatista Savello, e Pietro da Birago , e 
approssimatisi a mezzo miglio di Larnata, dove erano 
alloggiate cinque insegne di fanti Spaguuoli, ne tiraro- 
no due insegne in una imboscata, e gli roppero con la 
morte del Capitano Peralta con ottanta (£) fanti, e pri- 
gioni molti con le due insegne. 

Attendeva infrattanto il Viceré a fare mine a Fru- 
solone; e quegli di dentro contraminavano, tanto si- 
curi delle forze degl’ inimici, che ricusarono quattro- 
cento fanti, che i Capitani dell’esercito volevano man- 
dare dentro in loro soccorso. E nondimeno nel tempo 
medesimo non erano meno calde le pratiche dell’ac- 
cordo ; perchè a Roma erano tornati il Generale (c) , e 
l Arcivescovo di Capua, con i quali era venuto Cesare 
Fieramosca Napoletano, il quale Cesare aveva , dopo 
la partita del Viceré, spedito di Spagna al Pontefice, 
dandogli commissione che affermasse principalmente 
essergli stata molestissima la entrata di Don Ugo e dei 

(a) V ed. di Frib. legge battaglia! R. 

(bj Aon solo t ed. di Fr. ma la Medicea legge OTTOMf&v 11 R. 

(c) Intendi di 5. Francesco . U. 
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*527 Colonnesi in Roma, (a) con gli accidenti che n’ erano 
seguiti : Incessegli fede Cesare essere desiderosissimo di 
comporre seco tutte le controversie , e che trattasse in 
nome suo la pace. Alla quale dimostrandosi inclinato 
anche con gli altri Collegati, diceva (secondo scriveva 
il Nunzio ), che se il PonteGce eseguiva, come aveva 
detto, di andare a Barzalona, gli darebbe libera {acui- 
tà di pronunziarla ad arbitrio suo. 

Proponevano questi per parte del Viceré sospensio- 
ne d’arme per due, o tre anni col Pontefice e con 
i Veneziani, possedendo ciascuna come di presente 
possedeva, e pagando il Pontefice cento cinquantami- 
la ducati, e i Veneziani cinquantamila: cosa che, ben- 
ché fosse grave al Pontefice, nondimeno, tanto era 
inclinato a liberarsi dai travagli della guerra , che (ò), 
per ridurre i Veneziani a consentirvi, offeriva di paga- 
re per loro i cinquantamila ducati. La risposta dei 
quali per aspettare, fece tregua 1 ’ ultimo di di Genna- 
io col Viceré (c) per otto giorni, con patto che le 
genti della Chiesa non passassero Ferentino , quelle 
del Viceré non passassero Frusolone , nò lavorassero 
contro alla Terra; essendo medesimamente proibi- 
to a quegli di dentro il fortificare e mettere dentro 
vettovaglia, se non giorno per giorno. E parendo a 
Fieramosca avere scoperto assai la intenzione del Pon- 
tefice, e potere con dignità di Cesare scoprirgli la sua, 
gli presentò una lunga lettera di mano propria di Ce- 
sare , piena di buona inente , di offerte , e divozione 
verso il Pontefice ; e partito dipoi per significare al 
Viceré e al Legato la sospensione fatta , e ordinare 
che la si mettesse a esecuzione , trovò il giorno mede- 

(a) Il Tarcagnotta, il Bugatto , e il Bella» non dicono par parola , 
che il Fieramosca trattasse questo accordo , ma sì bene la persona 
del medesimo Vice ri . 

(b) Vi è il solito che doppio. R. 

(c) 17 Tarcagnotta , senza far menzione di questa tregua % dice , 
che il Papa concluse V accordo col Viceré . 
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slmo l’ esercito che mosso da Ferentino camminava al- 
la volta di Frusolone, e avendo fatto intendere al Le- 
gato la cosa , egli , non volendo interrompere la spe- 
ranza grande , ch’avevano i suoi della vittoria , date a 
lui parole , mandò (a) occultamente a dire alla gente 
che continuasse di camminare. 

Non poteva l’esercito arrivare a Frusolone, se non 
s- insignoriva di un passo a modo di un ponte', situato 
alle radici del primo colle di Frusolone, al quale era- 
no a guardia quattro bandiere di fanti Tedeschi : ma 
arrivata l’avanguardia guidata da Stefano Colonna, e 
venuta con loro alle mani , gli roppe , e messe in fu- 
ga, ammazzati circa dugento di loro, e presine quattro- 
cento con le insegne; e così guadagnato il primo colle, 
gli altri si ristrinsero in luogo più forte , lasciata libera 
la entrata in Frusolone agli Ecclesiastici. I quali, es- 
sendo già vicina la notte, fecero l’alloggiamento in 
faccia loro con speranza grande di Renzo , e di Vitello 
{le azioni del quale in questa impresa procedevano 
con mala satisfazione del Pontefice) di avergli a rom- 
pere, o fermandosi, o ritirandosi, comesi crede, che 
senza dubbio sarebbe seguito, se avessero, o fatto l’ al- 
loggiamento in sul colle preso, o se fossero stati av- 
vertiti , e desti a sentire la ritirata degl’ inimici . Perchè 
il Viceré, non il giorno seguente, ma l’altro giorno, 
due ore innanzi giorno senza fare segno , o suono { b ) 
di levarsi , si partì con 1’ esercito , abbruciata certa mu- 
nizione che gli restava , e lasciate molte palle di arti- 
glierie. E ancorché , intesa la partita sua , gli Ecclesia- 
stici gli spignessero dietro i cavalli leggieri , che prese- 
ro delle bagaglie , e qualche prigione di poco * conto , 
non furono a tempo a fargli danno notabile: lasciò 

(a) La- infedeli à del Viceré, usata verso il Pontefice, viene bia- 
simata dal Tarcaguotta nel a. al voi 4- e dal Bella] nel 3. e dal 
Bugatto nel 6. a da Onofrio nella vita di Clemente. 

(b) Manca o suono nel Giolito, e nell' Angelieri . R. 
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i5aj nondimeno a dietro qualche parte di vettovaglia (a), e 
si ritirò a Cesano , e di quivi a Cepperano . 

Per la ( 6 ) ritirata del quale il Papa , preso animo, e 
stimolato dagli Ambasciatori dei Confederati (ai quali 
non poteva satisfare altrimenti) si risolvè a fare la im- 
presa del Regno di Napoli ; perchè il Robadanges , che 
aveva portato i diecimila ducati per conto della deci- 
ma, e i diecimila per conto di Renzo , aveva commis- 
sione non si spendessero senza consentimento di Alber- 
to Pio, di Renzo, e di Langès , ed in caso fossero si- 
curi che il Pontefice non si accordasse. E i Veneziani, 
ai quali era andato maestro Rosello per indurgli ad 
accettare la tregua proposta dal Viceré, ed approvata 
, dal Papa ( ma per essersi in cammino rotto una gam- 
ba aveva mandato lo spaccio) risposero non voler far 
la tregua senza la volontà del Re di Francia, con tan- 
to maggiore animo, quanto s’ intendeva le cose di Ge- 
nova essere ridotte in grandissima estremità di vetto- 
vaglie. 

Deliberossi (c) adunque di assaltare il Regno di Na- 
poli con l’esercito per terra, e che per mare andasse 
1’ armata con Valdemonte, che levasse duemila fanti ; 
ma Renzo, secondo la deliberazione del quale si spen- 
devano i danari del Re di Francia, deliberò (contro 
alla volontà del Pontefice , al quale pareva che tutte le 
forze si volgessero in un luogo medesimo ) di fare sei- 
mila fanti per entrare nell’ Abruzzi , sperando che per 
mezzo dei figliuoli del Conte di Montorio, mandativi 


(a) Cosi il Giolito, e T Angelieri. Qualche munizione leggono il 
Cod. Med. e T ed. di Prib. R. 

(b) Dice il Tarcagnotta al a. che il Papa disegnò di fare V impre- 
sa di Napoli, persuasone dagli Ambasciatori dei Confederati, la 
tjualc impresa , dice il Bollai, essere scota fatta mollo prima . 

(c) Della deliberazione del Pontefice intorno alla impresa di Na- 
poli ne parla diversamente il Bellai nel 3. il Surio, e il Giustinia- 
no , dicendo ciascuno di questi essere avvenuta prima , che Borbone 
passasse in Toscana . 
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con duemila fami, si occupasse l’Aquila facilmente: 
il che subito succedette , fuggendosene Ascanio Colon- 
na , come intese che si approssimavano. Cominciaro- 
no con speranza grande i principj di questa impresa ; 
perchè se bene il Viceré, messa guardia nei luoghi vi- 
cini , attendesse a riordinarsi quanto poteva, nondi- 
meno, essendosi risoluta una parte delle sue genti, 
un’ altra distribuita per necessità alla custodia delle 
Terre, si credeva ch’egli resterebbe impegnato a resi- 
stere all’esercito terrestre; e Renzo nell’ Abruzzi , e 
1’ armata della Chiesa e dei Veneziani eh’ erano venti, 
due galee, non avrebbero contrasto, portando massi- 
mamente tremila fanti di sopracollo, e andandovi O- 
razio con duemila fanti , e la persona di Valdemonte , 
che per le antiche ragioni del Re Renato, pretende- 
va alla successione di quel Reame , (a) al quale il 
Pontefice aveva dato titolo di suo Luogotenente. 

Ma le cose procedevano con maggior tardità , per- 
chè l’esercito Ecclesiastico non si era ancora il duode- 
cimo giorno di Febbraio discostato da Frusolone, a- 
spettando da Roma l’artiglieria grossa, e che Renzo 
entrasse nell’ Abruzzi , e che arrivasse 1’ armata . E a- 
veva anche dato qualche impedimento , e fatto perde- 
re tempo , che i fanti di Frusolone ammutinati vollero 
la paga , come guadagnata per la vittoria. Abbando- 
narono nondimeno ai diciotto dì le genti del Vice- 
ré Cesano , ed altri Castelli circostanti, e si ritirarono 
a Cepperano. Per la ritirata dei quali l’esercito Eccle- 
siastico, il quale già cominciava a patire di vettovaglie, 
passò San Germano; e il Viceré, temendo della somma 
delle cose, si ritirò a Gfieta, e Don Ugo a Napoli. E 
nondimeno (A) il Pontefice, per la necessità dei dana- 

(a) A lanca il membrelto antecedente nel Codice che servì per r ed. 
di hrib. R. 

(b) Dice il Sellai , che se la impresa di Napoli fosse stata seguita- 
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rii, e temendo della venuta innanzi del Duca di Bor- 
bone ( all’ esercito del quale non* vedeva pronta la resi- 
stenza dei Collegati ) continuando nella medesima in- 
clinazione della concordia con Cesare, aveva procura- 
to che maestro Rosello in nome del suo Re andasse al 
Viceré . Da che nacque che Cesare Fieramosca ritornò 
a Roma il vigesimo primo giorno di Febbraio ; donde 
esposte le sue commissioni si partì il giorno seguente, 
lasciato 1’ agitilo ilei Pontefice confusissimo , e pieno 
d’ irresoluzione: al quale, perchè non precipitasse al- 
l’accordo, i Veneziani al principio di Marzo offersero 
di numerargli fra quindici giorni quindicimila ducati, 
e quindicimil' altri infra altri quindici giorni , (a) otte- 
nuto da lui il Giubhileo per il loro Dominio. 

Ma 1* armata marittima del Papa (b) e dei Veneziani, 
la quale soprastata con grave danno per aspettare Tar- 
mata Franzese, si era il vigesimo terzo giorno di Feb- 
braio ritirata per i venti alla isola di Ponzo , fattasi 
poi innanzi saccheggiò Mola di Gaeta ; di poi a’ quat- 
tro dì di Marzo, messi fanti in terra a Pozzuolo, e tro- 
vatolo ben provvisto, si rimesse in mare . Dipoi spinta- 
si innanzi, e posto in terra presso a Napoli per la ri- 
viera di Castello a Mare di Stabbia , dove era Diomede 
Caraffa con cinquecento fanti, combattutolo il terzo 
giorno di Marzo per via del monte lo sforzò, e sac- 
cheggiò , ed il giorno seguente la fortezza si arrendè . 
Sforzò il decimo giorno la Torre del Greco, e Surren- 
te; e molte altre Terre di quella costa si diedero poi 
a patti ; ed aveva prima prese alcune navi di grani , di 
che Napoli , dove si faceva debile provvisione, pativa 

* . *f 

la con queU ardore , eh’ ella sì cominciò , eh’ era Jacil cosa , che le 
cose di Cesare si riducessero a cattivi termini . 

(a) CojI il Giolito. Il Cod. Med. » Fedii, di Frib. aggiungono 
avendo. R. 

(bl Dice il Tarcagnotta nel a. al 4- voi. che T armata de’ Collega- 
ti saccheggiò Mola di Gaeta , e prese molti altri luoghi , cagionan- 
, do gran confusione nel Reame , e facendo gran progressi . 
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assai , non avendo in mare ostacolo alcuno : e il secon- 1607 
do giorno della Quadragesima si appressò tanto al Mo- 
lo, che il Castello, e le galee gli tiravano: e prima i fan- 
ti andarono per terra tanto innanzi, che fu forza che 
quegli di Napoli si ritirassero per la porta del merca- 
to, e la serrassero (a). Prese poi l’armata Salerno, ed 
essendo andato Valdemonte con l’ armata dietro a cer- 
te navi lasciate a Salerno, dov’ era Orazio con qqpttro 
galee, il Principe di Salerno, entrato per via della 
Rocca con moltissima gente nella Terra , fu rotto da 
Orazio; morti più di dugento fanti, e presi prigioni 
assai . 

Nell’ Abruzzi il Viceré, liberato di prigione il Conte 
vecchio di Montorio , perchè ricuperasse l’ Aquila , fu 
fatto prigione dai figliuoli; e Renzo ai sei di Marzo t 
preso Siciliano e Tagliacozzo , andava verso Sora : e 
nondimeno in tanta occasione l’esercito terrestre ridot- 
to , o per la negligenza dei ministri, o per le male 
provvisioni del Pontefice, in carestia grande di vettp- 
vaglie , aveva il quinto giorno di Marzo cominciato a 
sfilarsi . 

Ma (6) continuandosi tuttavia le pratiche della pace, 
vennero a Roma il decimo giorno di Marzo Fieramo- 
sca, e Serenon Segretario del Viceré, dove il giofno 
innanzi era arrivato Langes con parole e promesse as- 
sai, ma senza danari; nonostante che di Francia fosse 
stato significato, che si era partito Con ventimila du- 
cati per mettere fanti in su 1’ armata dei navilj grossi; 

U quale si aspettava a (c) Civitavecchia, e che venti- 
'ttìil’ altri ne portava al Pontefice, confortandolo a fare 

(«1 //Bel lai nel 3., e il Tarcagnotta, nel n. del 4 . voi.] dice t i- 
tlosso, solamente variano nel tempo dati Autore . 

(b) Dice, il Bella! , che nel piu bello della impresa il Pontefice, 
con gran danno della Lega, concluse raccordo col L'icerl di Napoli. 

(c) Il Ungano solo , oltre C Autore , e il Giustiniano dice , che il 

Langes conferii) il Papa alla impresa del Reame, facendo larghe 
promesse al Ponlefioe . * 


/ ✓ 
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1 J27 la impresa del Reame per uno dei figliuoli del Re di 
Francia, al quale si maritasse Caterina figliuola di Lo- 
renzo dei Medici nipote del Pontefice. Perchè il Re, 
confidando nella pratica con Inghilterra, e persuaden- 
dosi che il Viceré per il disordine di Frusolone non 
potesse fare effetti , e che l’esercito Imperiale, poiché 
tanto tardava a moversi, non avendo anche danari, 
non fosse per andare più in Toscana , non voleva più 
la tregua, eziandio per tutti, quando bene non si a- 
vesse a pagare danari , per non dare tempo a Cesare 
di riordinarsi. £ nondimeno trovandosi senza danari, 
nè dei ventimila ducati promessi al Pontefice ciascun 
mese, nè dei danari della decima, non gli aveva man- 
dato altro che diecimila ducati, nè ai sette di Marzo 
aveva ancora mandati i danari per i fanti dell’ armata 
grossa, che era a spesa comune tra lui e i Veneziani: 
ed essendo di animo di non fare moto insino non con- 
chiudeva col Re d’ Inghilterra , gli pareva ragionevole 
che il Pontefice aspettasse quel tempo . Però la im- 
presa del Regno di Napoli , cominciata con grande 
speranza, andava ogni dì raffreddando; perchè l'ar- 
mata non essendo ingrossata nè di legni nuovi , nè di 
gente, e avendo a guardare i luoghi presi, poteva fa- 
re poco progresso; e l’esercito di terra, al quale le 
vettovaglie mandate da Roma per mare non erano ai 
quattordici di Marzo ancora condotte per il tempo 
tristo, non solo non andava innanzi, ma diminuendo 
per il disordine delle vettovaglie , si ritirò finalmente 
a Piperno; e i fanti eh’ erano con Renzo (a) diminuiti 
per non avere danari ; in modo ch’egli, non avendo 
potuto mettere in mezzo il Viceré secondo il disegno, 
se ne ritornò a Roma , accrescendo questi disordini la 
pratica stretta che aveva il Pontefice dell’ accordo , 


(a) Sottintendi erano . R. 
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perchè indeboliva le provvisioni fredde per sua natu- i5aj 
ra dei Collegati : il che da altro canto accresceva la in* 
clinazione del Pontefice all’ accordo , indotto a qualche 
maggiore speranza dell’ animo di Cesare , per essere 
stata intercetta una sua lettera , nella quale commette* 
va ai Viceré che si sforzasse di concordare col Ponte- 
fice , se già lo stato delle cose non lo consigliasse a fa- 
re altrimenti . 

Ma quello che lo moveva più era il vedere farsi 
continuamente inuanzi Borbone con l’esercito Impe- 
riale; nè le risoluzioni del Duca di Urbino, nè le 
provvisioni dei Veneziani essere tali, che lo rendes- 
sero sicuro delle cose di Toscana; il timore delle qua- 
li l’affliggeva sopra modo. Perchè il Duca di Urbino 
(stando ancora le genti Imperiali parte di qua, parte 
di là da Piacenza ) mutata la prima opinione di voler 
essere a Bologna con l’esercito Veneto innunzi a lo- 
ro (a), aveva risoluto nei suoi consigli, che come s'in- 
tendesse la mossa degl’ inimici, l’ esercito Ecclesiasti- 
co , lasciato Parma e Modana ben guardate , si ridu- 
cesse a Bologna; e ch’egli con l’esercito dei Veneziani 
camminasse alla coda degl’ inimici , lontano però sem- 
pre da loro, per sicurtà delle sue genti, venticinque o 
trenta miglia. Gol quale ordine, volendo gl’inimici 
pigliare poi la via di Romagna e di Toscana , si proce- 
desse continuamente , camminando sempre innanzi a 
loro.l' esercito Ecclesiastico col Marchese di Saluzzo , 
con le lance Franzesi, e con i fanti suoi , e con gli 
Svizzeri, lasciando sempre guardia nelle Terre, onde 
gl’ inimici avessero dopo loro a passare; e raccoglien- 
dole poi di mano in mano secondo fossero passati . Del 
quale consiglio suo, mal capace agli altri Capitani, al- 
legava molte ragioni: prima non essere sicuro il met- 

* .t ■ 

(a) Questo medesimo disegno del Duca viene anco raccontato dal 
Tarcagaotta, e dui Bel lai nel 3. 
t. ix. 
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7 tersi con gli eserciti uniti in campagna per fare osta- 
colo agl’ Imperiali che non passassero, perchè sareb- 
be o pericoloso, o inutile: pericoloso, volendo com- 
battere, perche essendo superiori di forze e di virtii, se 
non di numero, conseguirebbero la vittoria : inutile, 
perchè se gl' Imperiali non volessero combattere, sa- 
rebbe in facoltà loro lasciare indietro I’ esercito dei 
Collegati, ed essendo dipoi sempre innanzi a loro in 
ogni luogo, farebbero grandissimi progressi. Parergli, 
quando bene le cose fossero in potestà sua, migliore 
di tutte questa deliberazione ; ma costrignerlo a que- 
sto medesimo la necessità, perché, essendo già, se- 
condo si credeva, quasi in moto l’esercito inimico, 
non essere tanto pronte le provvisioni delle genti sue, 
che così (a) f asse certo di poter essere a tempo ad an- 
dare innanzi, ed anche avere a considerare (poiché i 
Veneziani avevano rimessa in lui liberamente questa 
deliberazione) di non lasciare lo Stato loro in perico- 
lo; il quale se gl'inimici vedessero sprovvisto, potreb- 
bero, preso nuovo consiglio ila nuova occasione, pas- 
sato Po, voltarsi ai danni loro. Con la (£) quale ra- 
gione convinceva il Senato Veneziano, che per na- 
tura ha per obietto di procedere nelle cose sue cau- 
tamente, e sicuramente; ma non satisfaceva già al 
Pontefice, considerando che con questo consiglio si 
apriva la via all'esercito Imperiale di andare iusino a 
Roma, o in Toscana , o dove gli paresse; perché 1’ e- 
sercito che aveva a precedere (c) inferiore di forze, e 

(ai Manca cost nel Cod. Med. R. 

(b) Se bene i p r enesiani procedono cautamente nelle lorcose, non 
però dice il Giustiniano . in questa impresa avevano minor mira al- 
f interesse proprio, che a quello del Pontefice , correndo se non un' i- 
slessa fior luna, almeno un pericoloso evento per le cose loro di Terra- 
fierma 

,r Così il Giolito, cioè andare innanzi, come sì è veduto sopra , 
guidato dal Marchese di Saluzzo . L' ed. di l'rib. e il Cod. Med. 
leggono procedere . R. 
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diminuendone ogni giorno per avere a mettere guar- t5a? 
dia nelle Terre, non gli potrebbe resistere; nè era 
certo che i Veneziani, restando una volta indietro, 
avessero ad essere così pronti a seguitargli con i fatti, 
conte sonavano le parole del Duca, considerando mas- 
simamente i modi, con i quali si era proceduto in 
tutta la guerra ; e giudicando che, uniti tutti gli eser- 
citi insieme, nei quali erano molto più genti che in 
quello degl’ Imperiali , potessero più facilmente proi- 
bire loro il passare innanzi , impedire le vettovaglie , 
ed usare tutte le occasioni che si presentassero ; nè 
avere mai ad essere tanto lontani da loro, che non fos- 
sero a tempo a soccorrere se si voltassero alle Terre 
dei Veneziani. 

La quale (a) deliberazione gli dispiacque molto più 
quando intese che il Duca di Urbino, venuto il terzo 
dì di Gennaio a Parma, sopravvenutagli leggiere ma- 
lattia si ritirò il quartodecimo dì a Casalmaggiore , e 
di quivi cinque dì poi, sotto nome di curarsi, a Gaz- 
zuolo ; dove già alleggerito della febbre , ma aggrava- 
to , secondo diceva , della gotta , aveva fatto venire la 
moglie, Il quale procedere (sospetto molto al Pontefi- 
ce) chi voleva tirare a migliore senso, arguiva che le 
pratiche sue degli accordi erano causa dei suo proce- 
dere con questa sospensione: ma il Luogotenente, 
comprendendo parte da quello ch’era verisimile, par- 
te per relazione di parole dette da lui, che a questi 
modi sinistri lo induceva anche il desiderio della ricu- 
perazione dei Montefeltro, (6) e di San Leo posseduti 
dai Fiorentini, giudicando che se non si satisfaceva di 
questo,sarebbero il Pontefice e i Fiorentini nelle mag- 

(a) Di questa ritirata ni il Tarcagoolta nel a. al voi. 4 ti il 

Sellai nel ì. ne dicono parola, ma narrano, come il Duca di Bor- 
bone proseguiva il suo viaggio con malto ardore . * 

(b) Dice il Bugatto, che se il Papa fosse stato più risoluta , o nei 

Capitani della Lega fosse stalo più ardire, e manco interesse, il 
campo Imperiale non saccheggiava Roma . , 


. I ■ 
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iaa7 giori necessità abbandonati da lui, nè gli parendo che 
queste Terre fossero premio degno di esporsi a tanto 
pericolo, sapendo anche che il medesimo si desiderava 
a Firenze, gli dette speranza certa della restituzione, 
come se ne avesse commissione dal Pontefice . La qual 
cosa non fu approvata dal Pontefice , indulgente più 
in questo caso all’ odio antico e nuovo, che alla ra- 
gione. 

Stavano intanto gl’imperiali, avendo dato ai Tede- 
schi pochissimi danari, alloggiati vicini a Piacenza; 
dove era il Conte Guido Rangone con seimila fanti ; (a) 
onde correndo qualche volta Paolo Luzzasco , e altri 
cavalli leggieri della Chiesa , un giorno accompagnati 
da qualche numero di fanti, e da alcuni uomini d’ar- 
me, roppero gl’inimici che correvano, presero ottanta 
cavalli, e cento fanti, e restarono prigioni i Capitani 
Scalengo , Zucchero , e Grugno Borgognone . Mandò 
poi Borbone dieci insegne diSpagnuoli a vettovaglia- 
re Pizzichinone , e pqco dopo (b) il Conte di Gaiazzo 
con i cavalli leggieri , e fanti suoi venne ad alloggiare 
al Borgo a San Donnino, abbandonato dagli Ecclesia- 
stici; il quale il giorno seguente, per pratica tenuta 
prima con lui, e pretendendo egli di essere, perchè 
non era pagato, libero dagl’imperiali, passò nel cam- 
po Ecclesiastico , condotto dal Luogotenente più per 
satisfare ad altri , che per seguitare il giudizio suo pro- 
prio, con mille dugento fanti, e cento trenta cavalli leg- 
gieri, i quali aveva seco, e con condizione eh’ essendo- 
gli tolto da Cesare il contado suo di Gaiazzo, avesse 
dopo otto mesi il Pontefice, insino lo ricuperasse, a pa- 
gargli ciascuno anno la entrala equivalente . Desidera- 


(») Il Bollai dice nel 3. che il Duca di Borbone disperato della 
presa di Piacenza, si parti per la Toscana , e che nel partirsi questi 
Capitani furono presi . 

(b) Cosi il Giolito e l’ Angelici. Il Cod. Mcd. e T ediz. di Frib. 
legge e »’ quindici dì . R. 
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va Borbone (seguitato il consiglio del (a) Duca di 
Ferrara , il quale nondimeno ricusò di cavalcare nel- 
1’ esercito) di andare più presto a Bologna e a Firen- 
ze, che soprasedere in quelle Terre, e di partire a 
ogn’ora (£): ma ai diciasette dì si ammutinarono i 
fanti Spagnuoli dimandando danari , -e ammazzarono 
il Sergente maggiore mandato da lui a quietargli . E 
nondimeno, quietato il meglio potette il tumulto, a 1 
venti dì passò con tutto l’esercito la Trebbia, e allog- 
giò a tre miglia di Piacenza, avendo seco cinquecento 
uomini di arme , e molti cavalli leggieri , i quali la più 
parte erano Italiani non mai pagati , i fanti Tedeschi 
venuti nuovamente, quattro o cinquemila fanti Spa- 
gnuoli di gente eletta , e circa duemila fanti Italiani 
sbandati, e non pagati; essendo restali dei Tedeschi 
vecchi una parte a Milano (c), gli altri andati verso Sa- 
vona, per dare, favore alle cose di Genova ridotta in 
grandissima angustia ( d . ). 

Era certo inaravigliosa la deliberazione di Borbo- 
ne , e di quello esercito , che trovandosi senza dana- 
ri, senza munizione , senza guastatori, senza ordine 
di condurre vettovaglie, si mettesse a passare innan- 
zi in mezzo a tante Terre nemiche, e contro a ne- 
mici, (e) che avevano molta più gente di loro; e piti 
maravigliosa la constanza dei Tedeschi , che partiti di 
Germania con un ducato solo per uno , e avendo tol- 

(») Dei progressi di Borbone con F esercito assai particolarmente 
ne parla, oltre alT Autore, il Giovio nelle vite di Pompeo Colonna, 
e di Alfonso Duca di Ferrara . 

(b) Manca nel Giolito e di partire ad ogn’ora aggiunto nell edi- 
zione di Friburgo, e nel Cod. Med. R. 

(c) Cosi il Giolito. L‘ ed. di Frib. e il Cod. Med. aggiungono un 
e. R. 

(d) Dello ardire dell esercito di Borbone, e della constanta dei 
Tedeschi, assai lungamente ne parla il Giovio. 

(e} Così il Giolito . Il Cod. Med. e F ed. di Frib. leggono agl' ini- 
mici . R. 
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1537 lerato tanto tempo in Italia con non avere avuto in 
tutto il tempo più che due , o tre ducati per uno, si 
mettessero contro all' uso di tutti i soldati, e special- 
mente della loro nazione, a camminare innanzi, non 
avendo altro premio, o assegnamento, che la speran- 
za della vittoria, ancorché si comprendesse manife- 
stamente che riducendosi in luogo stretto le vettova- 
glie, e avendo gl’inimici propinqui, non potrebbero 
vivere senza danari. Ma gli faceva sperare, e tollera- 
re assai 1’ autorità grande che aveva il Capitano (a) 
Giorgio con loro, che proponeva loro in preda Roma, 
e la maggior parte d’ Italia . 

Spinsersi ai ventidue al tìorgo a San Donnino , e il 
dì seguente il Marchese diSaluzzo , e le genti Ecclesia- 
stiche, lasciato a guardia di Parma alcuni fanti dei 
Veneziani, si partirono di Parma per la volta di Bolo- 
gna, con undici in dodicimila fanti, lasciato ordine al 
Conte Guido che da Piacenza venisse a Modana , e i 
fanti delle baude nere a Bologna ; restando in Piacen- 
za guardia sufficiente. Così per il Reggiano si condus- 
sero in quattro alloggiamenti tra Anzuola e il Ponte a 
Reno: nel qual tempo Borbone era intorno a Reggio, 
e il Duca di Urbino, quale (proponendogli il Luogo- 
tenente a Casalmaggiore che si accrescesse il numero 
dei Svizzeri, e’ l’aveva, come cosa inutile, ricusato) 
ora instava seco che si proponesse a Roma , e a Vene- 
zia che si conducessero di nuovo quattromila Svizzeri, 
e duemila Tedeschi, scusando la contradizione latta 
allora, perchè la stagione non consentiva che si uscisr 
se alla campagna; ed avere creduto che gl’inimici si 
risolvessero prima , ai quali con questo augumento 
prometteva di accostarsi: consiglio disprezzato da tut- 
ti , perchè ai pericoli presenti non soccorrevano rimedj 

(a) Chi desidera sapere più particolarmente chi fosse Giorgio , 
legga il Giovio nel sito Prologo, che lodandolo injìnilamcnU di «r- 
dire , e di valore lo chiama ubriaco , e Luterano . 
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tanto tardi, potendo anche egli essere certissimo che i 
queste cose per la difficultà dei danari , e volontà già 
disunite dei Collegati, non si potevano mettere ad ese- 
cuzione (a). Nel qual tempo il Duca di Milano, che fatti 
tremila fanti difendeva Lodi e Cremona , e tutto il di 
là dall’ Adda e scorreva nel Milanese , occupò con 
subito impeto la Terra di Moncia; ina fu presto abban- 
donata dai suoi , avuto avviso che Antonio da Leva, 
che aveva accompagnato Borbone , ritornato a Milano 
andava a quella volta, e si diceva avere seco duemila 
fanti Tedeschi dei vecclii, mille cinquecento dei nuo- 
vi , mille fanti Spagnuoli, e cinquemila fanti Italiani 
sotto più capi. 

Ma Borbone, passata Secchia, presa la mano sinistra, 
si condusse ai cinque di Marzo a Buonporto; dove la- 
sciato le genti andò al ( [t > ) Finale ad abboccarsi col Du- 
ca di Ferrara, che lo confortò assai ad indirizzarsi, la- 
sciati da parte tutti gli altri pensieri , alla volta di Fi- 
renze, o di Bontà; anzi si crede che lo consigliasse a 
indirizzarsi, lasciata ogni altra impresa, verso Roma. 
Nella quale deliberazione cruciavano l'animo del Du- 
ca di Borbone molte difficultà , e specialmente il timo- 
re die l’esercito condotto in Terra di Roma, o per ne- 
cessità, o per desiderio di rinfrescarsi, o incontrando 
in qualche difficultà ( come senza dubbio sarebbe in- 
contrato , se il Pontefice non si fosse disarmato) non 
pigliasse per alloggiamento il Regno di Napoli : (c) nel 
qual giorno le genti dei Veneziani passarono il Po sen- 
za la persona del Duca di Ùrbino, il quale benché 
quasi guarito era ancora a Gazzuolo , ma con in te ozio- 

fa) Il Bugatto nel 6. , e il Bellai dicono, che il Duca di Milano 
occupi) Moncia, menerà f esercito Imperiale camminano alla volta 
di Roma ■ 

ibi Dice il Giovio nella vita di Alfonso, che Boritone passò alla 
Volta di Roma , e si abboccò col Duca di herrara al Binale 

(c) //Giustiniano dice, che [ esercito Veneto seguitò tempre con 
molto ardire il Duca di Borbone . ( 
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i5a7 ne di camminare presto. Alloggiò il settimo di Borbo- 
ne a San Giovanni in Bolognese , donde manJò un 
trombetta a Bologna, dove si erano ritirate le genti 
Ecclesiastiche, a dimandare vettovaglie, dicendo vole- 
re andare al soccorso del Bearne; e il giorno medesimo 
si unirono seco gli Spagnuoli che erano in (a) Carpi , 
consegnata quella Terra al Duca di Ferrara: e le gen- 
ti dei Veneziani erano in su la Secchia , risolute a non 
passare più innanzi, se prima non intendevano la par- 
tita di Borbone da San Giovanni, al quale veniva vet- 
tovaglia di quello di Ferrara ; ma avendola a pagare » 
e non avendo quasi danari , alloggiavano per mangiare 
il paese molto larghi, e correvano per tutto predando 
uomini, e bestie, donde traevano il modo di pagare 
le vettovaglie ; in modo che si conosceva certissimo 
che se avessero avuto riscontro potente, o se l’eserci- 
to Ecclesiastico, il quale era in Bologna e all’ intorno, 
avesse potuto mettersi in uno alloggiamento vicino a 
loro, si sarebbero gl’ Imperiali ridotti presto in molte 
angustie. Perchè, continuando ad alloggiare così lar- 
ghi, sarebbero stali con molto pericolo, e ristrignen- 
dosi , non avrebbero avuto il modo a provvedere le 
vettovaglie. 

Ma nelle genti che erano a Bologna erano molti di- 
( sordini, sì per la condizione del Marchese atto più a 
rompere una lancia , che a fare ufficio dì Capitano ; sì 
ancora perchè i Svizzeri, ed i (A) fanti suoi non erano 
pagati ai tempi debiti dai Veneziani ; per le quali ca- 
gioni perderono una preclara occasione. Borbone in 
questo mezzo, per poter camminare più innanzi , at- 
tendeva a provvedersi da Ferrara di (c) vettovaglie per 

(a) Dice il Giovio , che il Duta di Ferrara, avendo gran deride • 
rio di Carpi , consigliò Borbone alla impresa di Roma , e gli diede 
danari, perchl levasse di quivi quei pochi Spagnuoli, che vi erano . 

(b) Così il Giolito. Manca l' articolo nel Cod. Med e nell ed. di 
Frih. R. 

(c) Così il Giolito. Manca di nel Cod. Med. e nell ed. di Frih. R. 
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piò giorni , di munizione e di guastatori , e di buoi, a- i 
vendo seco insino allora quattro cannoni ; ed ancorché 
facesse varie dimostrazioni di quello che avesse in ani- 
mo, nondimeno si ritraeva per cosa più certa avere 
in animo di passare in Toscana perla via del Sasso: ( a ) 
ed il medesimo confermava Girolamo Morone, il qua- 
le già molti giorni teneva segreta pratica col Marchese 
di Saluzzo , benché a giudizio di molti simulatamente 
e con fraude . 

Ma già avendo statuito dover partire ai quattordici 
dì di Marzo, e perciò rimandato al Rondino i quattro 
cannoni , il giorno precedente i fanti Tedeschi , delusi 
da varie promesse dei pagamenti , e seguitati poi dai 
fanti Spagnuoli (6), gridando danari, si ammutinarono 
con grandissimo tumulto, e con pericolo non medio- 
cre della vita di Borbone, se non fosse stato sollecito 
a fuggirsi occultamente del suo alloggiamento, dove 
concorsi lo svaligiarono, ammazzatovi un suo genti- 
luomo. Per il che il Marchese del Guasto andò subito 
a Ferrara , donde tornò con qualche somma benché 
picciola di danari, co’ quali si quietò l’esercito, (c) So- 
pravvenne ai diaciassette dì neve ed acqua smisurata; 
in modo ch’era impossibile che per la grossezza dei 
fiumi, e per le male strade l’esercito per qualche 
giorno camminasse : e uno accidente di apoplessia so- 
pravvenuto al Gapitano Giorgio lo condusse quasi alla 
morte, con maggiore speranza che non fu poi il suc- 
cesso, che avendo almeno a restare inutile a seguitare 
il campo, i fanti Tedeschi per la partita sua non aves- 
sero a sopportare più le incomodità , e il mancamento 

(a) Di questa pratica del Morone co' Francesi, non i alcuno che 
ne dica parola , se non T Autore . 

(b) Non i alcuno de’ sopra nominati autori, che parli che i Te- 
deschi si ammutinassero conira Borbone. 

(c) Manca co’ quali ti quietò l'esercito nrir edie. di Frib. e nel 
Cod. Med. R. 
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i J27 dei danari. Erano in questo tempo le genti dei "Vene* 
ziani a San Faustino presso a Rutilerà; alle quali arri- 
vò il decimo ottavo giorno di Marzo il Duca di Urlìi- 
no, promettendo, secondo l’uso suo, al Senato Vene- 
ziano, quando era lontano dal pericolo la vittoria qua- 
si certa, non perciò per virtù delle armi dei Confe- 
derati , ma per le diflìcultà degl'inimici. 

In questo stato essendo (a, da ogni banda ridotte le 
cose del ( b ) Pontefice, invilito per non avere danari 
(alla quale difficoltà non voleva porre rimedio col crea- 
re nuovi Cardinali), invilito per non succedere , se- 
condo i primi disegni, la impresa del Regno; essendo- 
si già le genti sue per mancamento di vettovaglia riti- 
rate a Piperno; invilito, perche le provvisioni dei 
Franzesi , amplissime di parole, riuscivano ogni gior- 
no più scarse di effetti, coinè continuamente avevano 
fatto dal primo giorno insirio all' ultimo di tutta la guer- 
ra; perchè (oltre alla tardità usata per il Re in man- 
dare il primo mese della guerra i quarantamila dica- 
ti , in espedire le cinquecento lance , e I’ armata marit- 
tima, oltre al non avere voluto rompere, com’era ob- 
bligato, la guerra di là dai monti, disegnato per uno 
dei fondamenti principali di ottenere la vittoria) man- 
cò eziandio nelle promesse fatte quotidianamente . 
Aveva promesso di pagare al (e) Pontefice , oltre alla 
contribuzione ordinaria , ventimila ducati ciascun me- 
se , perchè rompesse la guerra al Reame di Napoli ; 


(•) Senza cambiar questo «Menilo in un er«no , difficilmente po- 
trà raddrizzarsi la sintassi di questo periodo . Il Cua- Med . legge 
il Pontefice in vece del , ma nulla gioca. R. 

(b) Il Papa , invilito per le tepide provvisioni del Re , trattò di far 
pace con i Capitani Imperiali, benché il Bellai dice , eh' ei la fece 
con suo danno notabile , e di tutta In Lega . 

(c) Il Re di Francia fu sempre, f dicono il Bugatto, e il Surio) lar- 
ghissimo alle promesse, ma implicato in nuovi piaceri, non ostan- 
te i tanti travagli , che lo circonvenivano , non effettuava mai cosa 
che volesse , o che promettesse . 
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ed essendo poi succeduta la tregua fatta per l’insulto 
di Don Ugo, e dei Colonnesi, confortandolo a non 
osservare la tregua , gli aveva riconfermato la medesi- 
ma promessa per servirsene o per la guerra di Napo- 
li, o per la difesa propria, e mandargli Renzo da 
Ceri venuto appresso a lui per la difesa di Marsilia in 
grande stimazione: le quali cose, benché promesse in- 
sino di Ottobre, si differirono tanto per la tardità lo- 
ro , per i pericoli terrestri, e per gl’impedimenti del 
mare, che Renzo (a) non prima che il quarto giorno 
di Gennaio arrivò a Roma senza danari, e dieci giorni 
poi arrivarono ventimila ducati ; dei quali avendone 
ritenuti Renzo quattromila per le spese fatte da sé, e 
sua pensione, diecimila per la impresa dell’ Abruzzi , 
soli seimila ne pervennero nel Pontefice, il qual sotto 
queste promesse aveva quasi tre mesi innanzi rotto la 
tregua. Promesse il Re di pagargli per la concessione 
della decima fra otto giorni scudi venticinquemila , e 
trentacinquemila fra due mesi, ma di questi non rice- 
vè mai il Pontefice, se non novemila portati da Roba- 
danges. Partì dal Re di Francia il duodecimo giorno 
di Febbraio Paolo di Arezzo, al quale per dare mag- 
giore animo alla guerra promesse, oltre a tutti i pre- 
detti, ducati ventimila ; i quali inandati dietro a Lan- 
gès non passarono mai Savona . Era obbligalo il Re 
per i Capitoli della confederazione a mandare dodici 
galee sottili; diceva averne mandate sedici, ma il piu 
del tempo tanto male provvedute, e senza uomini da 
porre in terra , che non partivano da Savona ; le quali 
se nel principio che si roppe la guerra contro al Rea- 
me di Napoli si fossero congiunte subito con le galee 
del Pontefice, e dei Veneziani, avrebbero secondo il 

(a) Di queste condizioni il Tarcagnotta e il Sellai non ne dicono 
pur parola ; c pure i da credere , che le fossero state pattuite , e che 
[ datore le sapesse mollo Itene , essendo Luogotenente in cutnpa per 
il Pontefice . 
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I 02 y giudizio comune fatto grandissimi progressi. L' armata 
dei grossi navilj , certamente molto potente, benché 
molte volte promettesse mandarla verso il Regno , per 
quale cagione si fosse, non si discosto mai dalla Proven- 
za , o da Savona ; e dopo avere concorso a dare due 
paghe ai (a) fanti del Marchese di Saluzzo, concordò 
con i Veneziani, i quali tenevano minore numero di 
gente che quelle, alle quali erano obbligati, che il pa- 
gamento loro si traesse della contribuzione dei qua- 
rantamila ducati. 

1 conforti, e gli aiuti del Re d’Inghilterra erano trop- 
po lontani, e troppo incerti. Vedeva i Veneziani tardi 
nei pagamenti delle genti, per colpa dei quali i fanti 
di Saluzzo, ed i Svizzeri che alloggiavano in Bologna, 
erano quasi inutili . Spaventavamo le variazioni, e il 
modo del procedere del Duca di Urbino , per le quali 
conosceva nou si avere a fare ostacolo alcuno che l’e- 
sercito Imperiale non passasse in Toscana, onde per la. 
mala disposizione del popolo Fiorentino , per avere 
i Cesarei aderente la Città di Siena , comprendeva ca- 
dere in gravissimo pericolo lo Stato di Firenze , ed e- 
ziandio quello della Chiesa. , 

Queste ragioni lo commossero, benché dopo molte 
pratiche e fluttuazioni di animo ; perchè conosceva 
ancora quanto fosse pernicioso, e pericoloso (6) il se- 
pararsi dai Collegati , e rimettersi alla discrezione de- 
gl’inimici. Nondimeno non essendo aiutato abbastan- 
za da altri , nè volendo aiutarsi quanto avrebbe potuto 
da sé medesimo , e prevalendo più in lui il timore pre- 
sente , (c) nè sapendo fare con 1’ animo resistenza alle 

(*) Dice il Giustiniano , che i Veneziani avevano sempre il nume - 
ro delle genti assegnato alla loro porzione , e che tante ne pa- 
gavano . 

(b) Tutti gli Scrittori concorrono in opinione risoluta , che il Pon- 
tefice per propria colpa disordinasse questa impresa . 

(c) j Dice il Bellai , che il Papa confusosi accordasse con gC Impe- 
riali prima che Borbone passasse di Piacenza in Romagna . 


\ 


• Digitized by Google 


LIBRI» DBCIMOTTAVO 


2 9 

difficultà, e ai pericoli, si risolvè ad accordare col i5a7 
Fieramosca, e con Serenon (eli’ erano in Roma per 
questo effetto ili nome del Viceré) di sospendere le 
armi per otto mesi , pagando all’ esercito Imperiale ses- , 
santamila ducati: restituissero le cose tolte della Chie- 
sa , e del Regno di Napoli , e dei Colonnesi, e a Pom- 
peo Colonna si rendesse la dignità del Cardinalato con 
1’ assoluzione dalle censure (delle quali condizioni niu- 
na fu più grave al Pontefice, ed alla quale condescen- 
desse con maggiore difficultà): avessero l’acuità il Re di 
Francia e i Veneziani ad entrare fra certo tempo nel- 
l’accordo, nel quale entrandovi uscissero i fanti Te- 
deschi d’Italia; non vi entrando, uscissero dello Stato 
della Chiesa, ed eziaudio di quello di Firenze: pagas- 
se quarantamila ducati ai ventidue del presente , il 
resto per tutto il mese ; e che il Viceré venisse a Roma, 
il che al Papa pareva quasi uno assicurarsi della osser- 
vanza di Borbone , avendogli anche dato speranza l' a- 
vere il Luogotenente intercetta una lettera di Borbone 
al Viceré, per la quale (a), fattogli intendere le diffi- 
cultà in che si trovava, lo confortava ad accordare col 
Pontefice se si poteva fare con onore di Cesare . 

Fatto l'accordo , si richiamarono subito da ciascuna 
delle parti tutte le genti, e l’armata del mare, e si 
restituirono le Terre occupate , procedendo il Ponte- 
fice con buona fede all’osservanza. Le condizioni del 
quale erano in questo tempo molto superiori nel Re- 
gno di Napoli : tua ( b ) all’Aquila i figliuoli del Conte 
di Molitorio, diffidando potervi stare sicuri altrimenti, 
liberarono il padre, il quale subito col favore della fa- 
zione Imperiale ne scacciò i figliuoli, e la fazioue av- 

i 

(a) Il Tarcagnotta, il Bellai , e il Giustiniano non dicono parola 
della presente lettera intercetta , ma solamente che il Papa si accor- 
dò col Ciceri per la negligénsa dei Confederati. 

(b) Così il Giolito: il Cod. Med. e fedii, di FrU. leggono e. R. 
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1027 versa . Arrivò poi il Viceré a Roma: per la venuta del 
quale il Pontefice, giudicando essere assicurato del 
tutto della osservanza della concordia , licenziò con 
pessimo consiglio tutte le gemi che nelle parti di Ro- 
ma erano' agli stipendj suoi ; riservandosi solamente 
cento cavalli leggieri, e duemila fanti delle bande ne- 
re ; dandogli a questo maggiore animo il persuadersi 
che il Duca di Borhoue fosse inclinato alla coucordia 
per le difficultà che aveva a procedere nella guerra, 
perchè sempre aveva mostrato a lui desiderarla (a). 

Ma molto diversamente procedevano le cose intorno 
a Bologna : perchè avendo il Pontefice, subito dopo la 
stipulazione della tregua, spedito Cesare Fieramosca a 
Borbone, perchè approvasse la concordia, e ricevuto 
che avesse i danari levasse l’esercito del territorio del- 
la Chiesa , (b) si scopersero in Borbone , e molto più 
nei soldati infinite difficultà , dimostrandosi ostinati a 
voler seguitare la guerra , o perchè si avessero propo- 
sto speranza di grandissimo guadagno , o perchè i da- 
nari promessi dal Pontefice non bastassero a satisfargli 
di due paglie ; e però molti credettero che se fossero 
stati centomila ducati avrebbero facilmente accettata 
la tregua. Quel che ne fosse la cagione, certo è che 
dopo la venuta del Fieramosca non cessavano di pre- 
dare il Bolognese come prima, e fare tutte le dimo- 
strazioni d'inimici: e nondimeno Borbone (il quale 
faceva fare le spianate verso Bologna ) e Fieramosca 

(■) Coi i il Giolito . Il Cod. Med. « V olii, di Frib. aggiungono 
« e per una sua. Intera al Viceré intercetta dal Luogotenente, per 

• la quale lo confortava a concordare col Pontefice, quando si 

• potesse fare eoa onore di Cosare, al qual ritornò pochi giorni 

! • dopo la giunta del Viceré, a significare le cose fatte, e a tratta. 

« re ia pace • . A olisi che questa i una ripetizione quasi colle parole 
atesse di quel che l' Autore ha detto di sopra . R. 

(b) Dice il Belisi , che al disegno del Duca di Borbone si aggiun- 
sero anche i conforti del l et noia , e di Don Ugo, disposti che Roma 
Josse preda dei soldati Imperiali, non avendo altro messo per sod- 
disfargli ■ 

\ 
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davano speranza al Luogotenente che, nonostante tut- 1 
te le diflicultà, l’esercito accetterebbe la tregua, affer- 
mando Borbone essere necessitato a fare le spianate 
per intrattenere 1’ esercito con la speranza del proce- 
dere innanzi insino a tanto che 1 avesse ridotto al de- 
siderio suo, il quale era di conservarsi amico del Pon- 
tefice. E nondimeno (a), nel tempo medesimo venivano 
per ordine del Duca di Ferrara all esercito provvisione 
di farine, guastatori, carri , polvere, e instrumenti si- 
mili; il quale si gloriò poi, che nè i danari dati loro, nè 
tutti questi aiuti passavano il valore di sessantamila du- 
cati: e da altra parte il Duca di Urbino, simulando di 
temere che quell’ esercito accettata la tregua, non si 
volgesse al Polesine di J’ovigo, ritirò le genti Venezia- 
ne di la dal Po a Casalmaggiore . 

CAPITOLO SECONDO 

Ostinazione dell’ esercito del Borbone a proseguire la guerra . Il 
Viceré parie di Roma per abboccarsi con Borbone . Il Borbone 
verso la Toscana. Tumulto in Firenze. I Medici son dichiarati 
ribelli . Il Luogotenente Guicciardini seda il tumulto, e ricom- 
pone gli animi. Nuora confederazione del Papa col Redi Fran- 
cia e i Veneziani. 

Stettero così sospese le cose otto giorni . Finalmente 
Borbone, o perchè questa fosse stata sempre la inten- 
zione sua, o perchè non fosse in potestà sua comanda- 
re all’ esercito, scrisse al Luogotenente che la necessi- 
tà lo costrigneva, poiché non poteva ridurre alla vo- 
lontà sua i soldati , (a) di camminare innanzi . E così 

(a) II Tarcagnotta dice che, non ostante gli accordi fatti col Vice • 
ri , gli Spagnuoli ansii della preda usavano maggior crudeltà di 
prima verso i soldati di Santa Chiesa . 

(b) /.’ ostinazione dell esercito di Borbone a proseguire la guerra, 

viene minutamente descritta dal Giovio nelle vile di Alfonso Duca 
di Ferrara, e di Pompe o Colonna Cardinale, enelt Elogio di Bor- 
bone . i . ■ . ► ■ 
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x5aj mettendo a esecuzione, andò il giorno seguente , che 
fu l'ultimo giorno di Marzo , ad alloggiare al Ponte a 
Reno con tanto ardore della fanteria, che venendo nel 
campo un uomo mandato dal Viceré per sollecitare 
Borbone che accettasse la tregua , sarebbe se non si 
fosse fuggito stato ammazzato dagli Spagnuoli. Ma 
maggiore fu la dimostrazione contro al Marchese del 
Guasto ; il quale , essendosi partito dall' esercito per 
andare nel Reame di Napoli, mosso, o da indisposi- 
zione della persona, o per non contravvenire, secon- 
do che scrisse al Luogotenente , alla volontà di Cesare 
come gli altri, o da altra cagione, fu bandito dall’ e- 
sercito per ribelle. Per la venuta del Duca di Borbone 
al Ponte a Reno, il Marchese di àaluzzo , e il Luogo- 
tenente, essendo già certi che gl' inimici andavano 
versola Romagna, lasciata una parte dei fanti Italiani 
alla guardia di Bologna, non senza difàcultà di conr 
durre i Svizzeri (per il pagamento dei quali fu neces- 
sitato il Luogotenente a prestare a Giovanni Vittorio (a) 
diecimila ducati) s’ indirizzarono la notte medesima 
col resto dell’esercito a Furlì, dove entrarono il terzo 
giorno di Aprile, (A) lasciato in Imola presidio suffi- 
ciente a difenderla ; sotto la quale città passò il quin- 
to giorno il Duca ili Borbone per alloggiare più basso 
sotto la strada maestra . 

Ma come a Roma pervenne la certezza che Borbo- 
ne non aveva accettata la tregua , il Viceré, dimostran- 
done grandissima molestia , e persuadendosi che secon- 
do aveva ricevuto gli avvisi primi, procedesse perchè 
fosse necessaria maggiore somma di danari, mandò un 
suo uomo ad offerire di più ventimila ducati, i quali 

;») Tutte queste difficoltà vengono copiosamente descritte dal 
Giovio , ne’ detti luoghi . 

(h) Il Cod. Med. « fedii, di Friburgo leggono qui Marzo , non 
ritordandosì di quel else a scritto sopra, v. ». che I' attimo di Marzo 
Je truppe alloggiarono al Poute a Reno. R. 
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pagava dell’ entrate di Napoli : ma inteso poi essere 1 52 ? 
sialo in pericolo (a), partì il terzo giorno ili Aprile da 
Roma per abboccarsi con Borbone , avendo promesso 
al Pontefice che costrignerebbe Borbone ad accetta- 
re la tregua, se non con altro modo col separare da lui 
le genti d’arme , e la maggiore parte dei fanti Spagnuo- 
li . Ma arrivato a’ sei dì in Firenze, si fermò quivi per 
trattare coti uomini mandati da Borbone, come in 
luogo più opportuno, essendo già certo non si potere 
fermare l'esercito, se non pagandogli molto maggiore 
somma di danari; ed avendo questi a pagarsi dai Fio- 
rentini , sopra i quali il Pontefice aveva lasciato tutto 
il carico di provvedervi ( b ). 

Augumentarono queste varietà sommamente le diffi- 
cultà , ed i pericoli del Pontefice; anzi già l’avevano 
augumentate molti giorni. Perchè nella incertitudine 
delle deliberazioni del Duca di Borbone, e di quello 
che avesse a partorire la venuta del Viceré, aveva ne- 
cessità degli aiuti dei Collegati; i quali raffreddavano 
le azioni sue, sollecitandogli in contrario la instanza, 
e gli stimoli del suo Luogotenente . Perchè il Pontefi- 
ce con tutte le parole e dimostrazioni manifestava il 
desiderio sutiimu che aveva dell’ aecordo , e la speran- 
za grande che aveva che per le opere del Viceré do- 
vesse succedere: (e) e il Luogotenente ila altro canto 
(comprendendo per molti segui che la speranza del 
Pontefice era vana , e conoscendo che il raffreddarsi le 
provvisioni dei Collegati metteva in manifestissimo pe- 

(a) Dice il Tarcagnutta . che il Viceré si partì di Roma per ab- 
boccarsi tori Borbone; ma che però in segreto, per maggior gran- 
dezza di Cesure , aerea caro che Roma si prendesse . 

(li) Cagioni importanti da fare risoleere i Fiorentini a far peggio 
che non fecero , poiché doeeeano con le proprie facoltà loro saziare 
la immoderata ambizione di chi gli premeea . 

(c) Dice i/Bellai net J che il Pontefice conftdaea più nella tregua 
fermata col V i'erc , che non Jaceea nella certezza del fatto , in tutto 
contrario alle promesse . 

T. IX. 
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1327 ricolo le cose di Firenze e di Roma) faceva estrema 
instanza col Marchese di Sai uzzo , e con i Veneziani, 
per persuadere loro che l'accordo non avrebbe effetto, 
e confortargli che se non per rispetto di altri , alman- 
co per interesse loro proprio, non abbandonassero le 
cose del Pontefice e di Toscana: nè dissimulando , per 
avere maggior fede, che il Papa ardentemente deside- 
rava e cercava la tregua; e imprudentemente , non 
conoscendo le fraudi aperte degl’imperiali, vi spera- 
va; e che quando bene col dargli aiuto non ottenesse- 
ro altro che facilitargli le condizioni dell’accordo , es- 
sere questo a loro grandissimo benefizio. Perchè il Pa- 
pa aiutato da loro accorderebbe per sè , e per i Fio- 
rentini con condizioni, che lineerebbero poco alla Le- 
ga ; abbandonato , sarebbe costretto per necessità ob- 
bligarsi a dare agl’imperiali somma grandissima di da- 
nari, e qualche contribuzione grossa mensuale, che 
^sarebbero quelle armi, con le quali in futuro si fareb- 
be la guerra contro a loro: e però dovere , se non vo- 
levano (a) nuocere a se stessi, qualunque volta bor- 
done si movesse per. offendere la Toscana , moversi 
anch’essi con tutte le forze loro per difenderla . 

Stava molto perplesso il Marchese di Saluzzo in 
questa deliberazioné, ma molto più vi stavano perplessi 
i Veneziani, perchè, scoperta a tutti la pusillanimità 
del Pontefice, tenevano per certo eh’ eziandio dopo gli 
aiuti avuti di nuovo da loro, qualunque volta potesse 
conseguire l’accordo, l’abbraccerebbe senza rispetto 
dei Confederati: però pareva loro essere astretti ( 6 ) a 
cosa molto nuova , aiutarlo per fargli facile il conveni- 
re con gl'inimici comuni. Consideravano che l’abban- 


, (a) Le molte difficoltà , eh’ erano nei Collegati dopo la tregua sta- 
bilica col Viceré, fecero rhc i nemici, vedendo i loro contrarj irreso- 
luti , pigliarono più ardire di prima . 

(b) Coli il Giolito e r Angelieri. Il Cod. Med. a t od. hi Frìb ■ leg- 
gono : e che però fossero astretti . R . 
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donarlo causerebbe maggiore pregiudizio alle aose co* t 
numi ; ma giudicavano mettersi in manifesto .pericolo 
le genti loro tra l’Appennino e gl’ inimici, e nei paese 
già diventato avversa, se mentre eh' erano in Toscana 
>il Pontefice stabilisse , o di nuovo facesse Taocordo - : « 
poteva anche nel Senato quella dubitazione, che il 
Pontefice non facesse instanza che le genti loro pas- 
sassero in Toscana , per costrignergli ad accettare, per 
pericolo di non le- perdere , la sospensione. Le quali 
perplessità aveva con minore difficultà rimosse il Luo- 
gotenente dall! animo del Marchese, ancorché molti 
del suo Consiglio, )per timore di non mettere degenti 
-in pericolo, lo confortassero al contrario; però come 
prima era stato pronto a venire- a Furi!, così no» ri- 
cusava, Se-il bisogno io ricercasse, di passare in To- 
scana . 

Ma (a) i Veneziani , per tenere il Papa , e i Fioren- 
tini in qualche speranza , e da altro canto essere pron- 
ti a pigliare i partiti di giorno in giorno, ordinarono 
■òhe il Duca di Urbino partisse il quarto ‘dì 'di A- 
iprile da Casalmaggiore, mandando la cavalleria- per 
la via-di Po dailaipartedi là, e ia fanteria. per il fiu- 
•me;ùl quale (dimostrando gualche timore per Manda- 
ta degl’imperiali in llomagna) mandò duemila -fanti 
-dei Veneziani a guardia del suo Stato; benché per 
molti si dubitasse, e per ii Pontefice particolarmente, 
-Che segretamente non avesse promesso a Borbone di 
-non gli dure impedimento al passare in Toscana. 

Il Duca di Bombone in questo mezzo>(Ì), cercando 
da ogni parte vettovaglie, delle quali eradn somma ne- 
cessità, mandò una parte dell’esercito a Cotignuola, la 

(a) Così il Giolito e [Aagelie zi .-Il-Ged.-Med. e l' ed. dì Frib. 
leggono ; stavano molto più sospesi i Veneziani , ch e una ripetiti »• 
ne del più. perplessi di sopra , pag. 34. v. 24 . R. 

db) Il Ballai nel 3. racconta i progressi ohe fere Borbone con t e- 
scrcito verso Toscana . 
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1 5 a 7 qual Terra , benché forte di muraglia , battuta che 
l’ebbe con pochi colpi (a), ottenne per accordo ; per- 
chè gli uomini della Terra, come molti altri luoghi di 
Romagna , temendo delle rapine dei soldati amici, gli 
avevano ricusati . Presa Cotignuola , mandò a Lugo i 
quattro cannoni; e per provvedersi di vettovaglie, e 
per impedimento delle acque, soprastette tre o quattro 
dì in sul fiume di Lamouc; dipoi il terzo decimo dì di 
Aprite, passato il Montone, alloggiò a Villafranca, lon- 
tana cinque miglia da Furi! ( b ) ; nel qual giorno il Mar- 
chese dì Saluzzo svaligiò cinquecento fanti quasi tutti 
Spagnuoli , che andavano sbandati, cercando da vi- 
vere verso Monte Poggiuoli, come andava per la ne- 
cessità quasi tutto il resto dell’ esercito. Alloggiò Bor- 
bone il quarto decimo dì sopra strada alla volta di Mei- 
dola, cammino da passare in Toscana per la via di Ga- 
leata, e di Valdibagno, sollecitandolo a questo molto i 
Senesi , che gli offerivano copia di vettovaglie, e di 
guastatori: e camminando con l’abbruciare i Tede- 
deschi tutti i paesi donde passavano, assaltarono la 
Terra di Meklola , che si arrendè, e nondimeno fu 
abbruciata: il qual giorno ebbe la nuova che il Viceré, 
con consentimento della Motta, mandato a questo ef- 
fetto da lui, aveva il giorno dinanzi capitolato in Fi- 
renze: che non si partendo nelle altre cose, anzi ri- 
confermando la capitolazione fatta in Roma , (c) doves- 
se il Duca di Borbone cominciare infra cinque giorni 
prossimi a ritirarsi coti l'esercito, e che subito si fosse 
ritirato al primo alloggiamento, gli fossero pagati du- 
cati sessantamila, ai quali il Viceré ne aggiugueva ven- 
• ' / 

(*) Così il Giolito e V Angelieri • Il Cod. Med. e t ed. di Frib . 
legg. l i ottenne. R. 

(b Jt Sellai dice che combattè con i loro il Marchese , e vintili gli 
svaligiò . 

(C, Di questa nuova capitolazione fatta dal Viceré con i Fiorenti- 
ni, non è alcuno, che ne faccia menzione , se non t Autore , e il Gio» 
vio nella vita di Pompeo Colonna Cardinale . 
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limila : gli si pagassero (a) altri sessantanni» per tutto i 
Maggio prossimo , dei quali il Viceré per cedola di 
mano propria obbligò Cesare a restituirne cinquanta* 
mila ; ma questi ultimi non si pagassero se prima non 
fosse liberato Filippo Strozzi , ed assoluto Iacopo Sal- 
viati dalla pena dei trentamila ducati, come il Viceré 
aveva promesso al Pontefice, non nei Capitoli della 
tregua, ma sotto semplici parole (A). 

Non ritardò questa notizia il Duca di Borbone dal- 
l’andare innanzi; nè la notizia ancora che (c) il Vice- 
re si era partito di Firenze per condursi a lui, e per 
stabilire tutte le cose che fossero necessarie. Perchè il 
Viceré, e per molte altre cagioni desiderava la concor- 
dia, e perchè, per quello che io ho udito da uomini 
degni di fede , trattava che l’esercito si voltasse subito 
contro ai Veneziani, non per occupare le Città del 
loro Imperio, ma per occupare la città medesima di 
Venezia, sperando con le barche, e con gli uomini pe- 
riti di ([nella navigazione, che avrebbe del Duca di 
Ferrara, e con le zatte, eh’ essi fabbricherebbero, po- 
terla opprimere. E benché il Viceré avesse promesso 
a Roma (d) di rimuovere da Borbone la cavalleria , e 
la maggior parte dei fanti Spagnuoli; nondimeno, men- 
tre che si trattava in Firenze, ricusava di farlo, dicen- . 
do non voler essere causa della rovina dell' esercito di 
Cesare. 

Andò Borbone ad allocare il sestodecinio dì a San- 
ta Sofia, Terra della valle di Galeata suddita ai Fioren- 
tini, e sforzandosi con la celerità, e coti la frauda, di 

prevenire che nel passare delle Alpi noti gli fosse fatto- 


fa) Casi il Giolito, e r Angelieri; pagatogli Ugge il Coti. Med. 
e t ed. di Frib. senza nominativo . R. 

(b) Dice il Giovio, che nessuna cosa fu mai bastante a rimuovere 
il Duca di Borbone dalla scellerata impresa, temendo particolarmen- 
te , che i suoi soldati non C uccidessero . 

(c) Cosi il Giolito. Il Cod. VIed legge ancorché . R. 

(d J Casi il Giolito. Il Cod. Med. legg. al Pontefice . R. 
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iSa? ostacolo alcuno (nelle quali per il mancamento delle 
; vettovaglie qualunque sinistro avesse avuto era bastan- 
te a disordinarlo) avendo ricevuto il decimosettimo dì 
a San Pietro in Bagno lettere dal Viceré, e dal Luogo- 
tenente, della venuta sua; rispose all' uno e all’ al- 
tro di loro averlo quello avviso trovato in alloggia- 
mento tanto disagiato , eh’ era impossibile aspettar- 
lo quivi, ma che il dì seguente l' aspetterebbe a San- 
ta Maria in Bagno sotto le Alpi, mostrandosi (massi- 
mamente nelle lettere al Luogotenente) desiderosissi- 
mo dell’ accordo , e di fare conoscere al Pontefice il 
suo buon animo, e la sua divozione; benché altrimen- 
ti avesse nella mente. Andò il Viceré il giorno desti- 
nato; e il medesimo giorno il Luogotenente, insospet- 
tito dei camminare di Borbone, acciocché non prima 
entrassero gl’ inimici in Toscana che il soccorso, per- 
suase al Marchese di Saluzzo con molte ragioni l’an- 
dare innanzi , e confutati efficacemente Giovanni Vit- 
turio Provveditore Veneziano appresso al Marchese , e 
gli altri (i quali , per timore che le genti non si mettes- 
sero in pericolo, dimandavano che innanzi che si pas- 
sasse in Toscana si desse sicurtà per dugentomila du- 
cati , o pegni di fortezze) lo condusse con tutte le gen- 
ti a Berzighella: donde scrisse al Pontefice, avere tan- 
to pronta la disposizione del Marchese , che non dubi- 
tava più di farlo passare con le sue genti in Toscana , e 
che teneva per certo che qtielle dei Veneziani fa- 
rebbero il medesimo: ma che quanto per la passata 
loro si assicuravano le cose di Firenze , tanto si mette- 
vano in pericolo quelle di Roma. Perchè Borbone, 
non gli restando altra speranza, sarebbe necessitato 
voltarsi a quella impresa ; e trovandosi più propinquo a 
Roma , sarebbe difficile che il soccorso, che si mandas- 
se, pareggiasse la sua prestezza , per passare egli in due 
alloggiamenti 1’ Appennino. 

Al quale caso essendosi anche prima preparati, con i 
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Veneziani e col Duca di Urbino, i Fiorentini .avevano 
prima dato (a) speranza, e poi promesso (i) in caso che 
le genti loro passassero in Toscana, entrare nella Lega ; 
obbligarsi a pagare certo numero di fanti, e non ac- 
cordare con Cesare , eziandio quando volesse il Ponte- 
fice: ed al Duca di Urbino (che passato il Po a Fiche- 
ruolo, si era condotto ai tredici dì al Finale, e poi a 
Corticella ) avevano'per Palla Rucellai, mandato a trat- 
tare queste cose , offerto di restituirgli le fortezze di 
San Leo, e di Maiuolo. Però fu manco difficile aver 
gli aiuti pronti, e tanto più (c) come venne l’avviso 
che il Viceré non solo non aveva trovato nel luogo de- 
stinato il Duca di Borbone (il quale, facendosi beffe 
di Jui (d), aveva il giorno medesimo atteso a passare 
le Alpi) ma ancora era stato in grave pericolo di non 
essere morto dai contadini del paese sollevati e tumul- 
tuosi per i danni , e per le ingiurie ricevute dall’eser- 
cito . Perchè (e) il Marchese (ancorché il Duca di Ur- 
bino tiratolo a parlamento a Castel San Piero cercasse 
d’interporre o difficultà, o dilazione) fu pronto a pas- 
sare le Alpi ; in modo che ai ventidue dì di Aprile al- 
loggiò al Borgo a San Lorenzo in Mugello ; ed il Duca 
JJrbino , non potendo onestamente discostarsene , 
pp yqlendo tirare a sé tutto il carico, veduta la pron- 
tezza dei Franzesi, e sapendosi i Veneziani essersi ri- 
messi in lui (con commissiono però che se subito che 
arrivasse in Toscana i Fiorentini non facessero la con- 
federazione , di ripassare subito 1’ esercito) passò anco- 
ra egli; ed alloggiò il vigesimo quinto dì del mese a 
Barberino. 

(a) Le offerte fatte da' fiorentini tC T'enczianì , e al Duca dì 
Urbino , sono recitate anche dal Giustiniano , e parte dal Tarcag. 

(K) Cosi il Giolito. Il Cod. Med. aggiunge un che inutile . R. 

(C) Manca è tinto più nel Cod. Med. n nell ed. di Frib. R. 

(d) Dice il Tarcagnotta nel a. \dcl 4. voi. , che il Pierri portò pe- 
ricolo di essere ammazzato da’ Tedeschi, mentre gli volevo 'persua- 
dere di ritirarsi, e il simile dice il Giustiniano . 

{*) Così il Gelilo . Per il che legge il Cod. Med. R. 
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>527 Borbone intanto, passate il me lesimo d» le Alpi, 
alloggiò alla Pieve a Santo Stefano, la quale Terra 
dall'assalto dei suoi si difese francamente; ed al Pon- 
tefice (a), per intrattenerlo con le medesime arti, ed a- 
ver maggiore occasione di offenderlo , mandò un uo- 
mo suo a confermare il desiderio che aveva di accor- 
dare seco; ma che, veduta la pertinacia delle sue gen- 
ti, le accompagnava per minore male; e (b) che lo con- 
fortava a non rompere le pratiche dell accordo, nè 
guardare in qualche somma più ili danari. Ma era su- 
perfluo 1 ’ usare col Pontefice queste diligenze: il quale, 
credendo troppo a quello desiderava, e troppo deside- 
rando di alleggerirsi della spesa, subito ch'ebbe avvi- 
so della conclusione fatta in Firenze (e ) , con la pre- 
senza e consentimento del mandatario di Borbone, a- 
veva imprudentissimamente licenziati quasi tutti i fan- 
ti delle bande nere ; e Valdemonte, come in sicurissima 
pace, se n era andato per mare alla volta di Marsdia. 

Trovandosi adunque tutti gli eserciti in Toscana, e 
intendendosi dai Collegati che Borbone era andato in 
un giorno dalla Pieve a Santo Stefano ad alloggiare al- 
la Chiassa presso ad Arezzo (che fu il vigesimoterzo 
dì, cammino di diciotto miglia) ( et) si consultò tra i 
Capitani, che convennero a Barberino, quello che 
fosse da fare. E facendo instanza molti di loro, e gli 
agenti del Pontefice, e dei Fiorentini, che gli eserciti 
uniti si trasferissero in qualche alloggiamento di là da 
Firenze, per torre a Borbone la facultà di accostarsi a 

(a' Dice il Bella!, che Borbone mandò un nomo al Papa per co* 
glierlo meglio alC improvviso , dandogli conto di voler passare a Napo- 
li, dove avrebbe meglio potuto svernare, e pagare i soldati di Cesare, 

(b) Cosi il Golito . ìVSa legge il Cod. Med R. 

(c) Di questo errore del Papa in licenziare i fanti delle bande ne- 
re , non solo viene imputato dalC Autore , ma dal Tarcagnotta al a. 
del voi. 4. dal Bellai , dal Bugatfo, e da! Giustiniano 

(d) Le consulte fra i Capitani dei Collegati a Barberino , dice il 
Tarcagnotta , erano di poco rilevamento alte miserie, che so p radia- 
vano , poiché si andava agiatamente perdendo tempo in soccorrere il 
Pontefice . 
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quella Città, fu risoluto che il dì seguente, lasciate le t5a7 
genti per riposarle nei medesimi alloggiamenti, i Ca- 
pitani andassero all' Ancisa, lontana tredici miglia da 
Firenze , per trasferirvi dipoi le genti , se là trovassero 
alloggiamento da fermarvisi sicuramente, come affer- 
mava Federigo da Bozzole, autore di questo consiglio. 

Ma essendo l’altro dì in cammino , e già propinqui 
a Firenze, un accidente improvviso ,j e da partorire, se 
non si fosse provveduto grandissimi effetti, dette im- 
pedimento granile a questa, ed alle altre esecuzioni 
che si sarebbero fatte . Perchè essendo in Firenze gran- 
dissima sollevazione di animo, e quasi in tutto il popo- 
lo malissima contentezza del presente governo . ed in- 
stando la gioventù che per difendersi , secondo diceva- 
no, dai soldati, i Magistrati concedessero loro le armi 
pubbliche (a) ; innanzi se ne facesse deliberazione, il dì 
vigesimosesto, nato nella piazza pubblica certo tumul- 
to quasi a caso, la maggior parte del popolo, e quasi 
tutta la gioventù armata cominciò a correre verso il 
pubblico Palagio. E dette fomento non piccolo a que- 
sto tumulto, o la imprudenza , o la timidità di Silvio 
Cardinale di Cortona; il quale, avendo ordinato di an- 
dare insino Inora della Città ad incontrare il Duca di 
Urbino per onorarlo, non mutò sentenza, ancorché 
innanzi si movesse avesse inteso essere cominciato que- 
sto rumore. Donde spargendosi per la Città egli esse- 
re fuggito, furono molto più pronti a correre al Pa- 
lagio; il quale occupato dilla gioventù, e piena la 
piazza di moltitudine armata , costrinsero il sommo 
Magistrato a dichiarare ribelli con solenne decreto Ip- 
polito ed (b) Alessandro nipoti del PouteGce, con inten- 

(a) Manca pubbliche nel Cori. Med. e nelT ed. di Frib. R. 

(b) Dice il Giovio nel a 5. che Furono i Medici per un pubblico 
banditore banditi di Firenze , e i loro beni mesti in comune , rac • 

> contando il molto di Cosimo Sasselli, e che i Fiorentini imitarono la 
voce del banditore per ischemo . 


4 a unno dicimottito 

i5zj z *one <1’ introdurre di nuovo il governo popolare. Ola 
intrattanto entrati in Firenze il Duca e il Marchese con 
molti Capitani, e con loro il Cardinale di Gortona, e 
Ippolito dei Medici, e messi in arme mille cinquecento 
fanti (che per sospetto erano stati teuuti più giorni 
nella citta) fatta testa insieme, s’indirizzarono verso 
la piazza , la quale abbandonata subito dalla moltitu- 
dine, pervenne in potestà loro; benché tirandosi sas- 
si , ed archibusi da quegli eli’ erano nel Palagio , nes- 
suno ardiva di ferraarvisi , ma tenevano occupate le 
Strade circostanti . 

Ma parendo al Duca di Urbino le genti ch etano in 
firenze (dalla qual cosa, benché paresse di niuno 
momento, ebbe origine principale il liberarsi quel 
giorno la città di Firenze da così evidente pericolo) 
uon essere a bastanza ad espugnare il Palagio, e giudi- 
cando essere pericoloso, se non si espugnasse innanzi 
Mia notte, che il popolo ripreso animo non tornasse di 
nuovo in su l’arme, deliberò con consentimento di 
tre Cardinali eh’ erano presenti, Cibo, Cortona e Ili. 
dolfi, e del Marchese di Saluzzo, (d) e dei Proy vedito- 
ri Veneziani congregati tutti nella strada del Garbo 
contigua alla Piazza , chiamare una parte delle fanterie 
Veneziane , eh’ erano alloggiate nel piano di Firenze 
vicine alla città. Donde preparandosi pericolosa con- 
tesa, perché l’ espugnare il Palagio non poteva succe- 
dere senza la morte di quasi tutta la nobiltà che vi e- 
ra dentro ( e anche era pericolo che cominciandosi p 
mettere tnauo alle armi , e alle uccisioni, i soldati vin- 
citori non saccheggiassero tutto il resto della città) $i 
preparava dì (A) molto acerbo e infelice per i Fioren- 
tini; se il Luogotenente, con presentissimo consiglio, 

(a) Dice il Giustiniano, che quelle fanterie entrarono nella città 
col Duca senza essere chiamate , sperando di saccheggiarla , e il 
glorio , con villane parole tassando i Fiorentini , dice infinite bugie. 

(b) Notisi che quasi sempre il Coti. Med. e l' ed. di Frib. cangia • 
no di in giorno . Qui che era importantissimo , lasciano ambedue 
di , seni' accento , restando il periodo senza sintassi . R. 
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non avesse spedito questo nodo molto difficile. Perché, 
avendo veduto venire verso loro Federigo da Ilozzole, 
immaginandosi quel ch'era, partendosi subito dagli al- 
tri , se gli fece incontro per essere il primo a parlargli. 

Era Federigo nel principio, del tumulto andato 
in Palagio , sperando di quietare con 1‘ autorità , e 
con la grazia che aveva appresso a molti della gioventù 
questo romore (q), ma non facendo frutto, anzi essen- 
dogli dette da alcuni parole ingiuriose , non aveva avu- 
ta picciola difficultà a ottenere dopo lo spazio di più 
ore che lo lasciassero partire. Però uscito del Palagio 
pieno di sdegno, e sapendo quanto per le picciole for- 
ze , e picciolo ordine che vi era , fosse facile l’espugnar- 
lo , veniva per incitare gli altri a combatterlo subita- 
mente. (4) Ma il Luogotenente, dimostrandogli con 
brevissime parole quanto sarebbero molesti al Pontefi- 
ce tutti i disordini che succedessero, e di quanto de- 
trimento alle cose comuni dei Confederati, e quanto 
fosse meglio l’ attendere piuttosto a quietare che ad ac- 
cendere gli animi, ( e perciò essere pernicioso il dimo- 
strare al Duca di Urbino, e agli altri tanta facilità di 
espugnare il Palagio ) lo tirò senza difficultà talmente 
nella sentenza sua, che Federigo, parlando agli altri 
come precisamente volle il Luogotenente, propose la 
cosa in modo, e dette tale speranza di posare le cose 
senz arme , eh’ eletta questa per migliore via, pregaro- 
no f uno e l’ altro di loro che andando insieme in Pala- 
gio, attendessero a quietare il tumulto, assicuraudo 
ciascuno da quello che potessero essere imputati di ave- 
re macchinato il giorno contro allo Stato. Dove andati 
col salvocondotto di quegli eh’ erano dentro, non sen- 

(») Così il Gioliio t F jlng. Il Cod. Med e F ed. di Friburgo Ug- 
gotto tumulto. R. 

(b) Il Giovio non fa menzione alcuna del Guicciardino, ma sola- 
rne nte dice t che ansio della salute del fratello, fermò i Capitoli 
della pace . 
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l5a^ *a molta difficultà gl’ indussero ad abbati tonare il Pa- 
lagio, il quale erano inabili a difendere . 

Così (a) posato il tumulto, tornarono le cose all'es- 
sere di prima. E nondimeno, come è più presente la 
ingratitudine e la calunnia, che la rimuneratone e la 
laude alle buone opere , se bene allora ne 'fosse il Luo- 
gotenente celebrato con somme laudi da tutti; nondi- 
meno e il Cardinale di Cortona si lamentò poco poi, 
ch’egli amando più la salute dei Cittadini (e partico- 
larmente di Luigi suo fratello, che in quel tempo era 
Gonfaloniere di ( b ) Giustizia ), che la grandezza dei 
Medici , procedendo artifiziosamente , fosse stato cagio- 
ne che in quel giorno non si fosse stabilito in perpe- 
tuo con le armi , e col sangue dei Cittadini lo Stato 
alla Famiglia dei Medici : e la moltitudine poi lo calun- 
niò che, dimostrando quando andò in Palagio i perico- 
li maggiori che non erano, gli avesse indotti per be- 
nefizio dei Medici a cedere senza necessità . 

La tumultuazione (c) di Firenze, benché si quietasse 
il giorno tnedesimo, e senza uccisione, fu nondimeno 
origine di gravissimi disordini: e forse si può dire che, 
se non fosse stato questo accidente , non sarebbe suc- 
ceduta quella rovina, che poi prestissimamente succe- 
dette. Perchè il Duca di Urbino e il Marchese di Saluz- 
zo, fermatisi in Firenze per la occasione di questo tu- 
multo, non andarono a vedere, secondo la delibera- 
zione' ch’era stata fatta, l' alloggiamento dell’ Ancisa ; e 
il seguente dì (d) Luigi Pisano, e Marco Foscaro Ora- 

(a) Dice il Glovio, che sedalo il tumulto di Firenze . i Fiorentini 
fecero come i commedianti , mutandosi di veste , e di volto. 

(b) Manca questo memhretto che riguarda il fratello tleir Istorino, 
nel Cod. Med. e nell ed. di Frib. R 

(c) La tumultuazione di Firenze fu origine di gravissimi disordini; 
conciosiachi restando gii animi dei Cittadini disisi , andassero pen - 
sondo di far nuove dimostrazioni di gran lunga peggiori delle 
prime. 

(d; Dice il Giustiniano, che gli Oratori F’encti in Firenze di - 
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tore Veneto appresso ai Fiorentini, veduta la instabi- i5a7 
lità della Città, protestarono non volere che l’esercito 
passasse Firenze , se prima non si conchiudeva la con- 
federazione trattata; nella quale dimandavano contri- 
buzione di diecimila fanti, parendo loro tempo da va- 
lersi delle necessità dei Fiorentini. Ma si conchiuse fi- 
nalmente il vigesimo ottavo giorno, rimettendosi a 
quella contribuzione che sarebbe dichiarata dal Pon- 
tefice; il quale si credeva che già si fosse ricongiunto 
con i Collegati. Aggiunsesi , eh’ essendo venuto il tem- 
po del pagamento de’ Svizzeri, nè avendo Luigi Pisa- 
no, secondo le male provvisioni che facevano i Vene- 
ziani, danari da pagargli, passò qualche giorno in- 
nanzi gli provvedesse, in modo che si pretermesse il 
consiglio salutifero di andare con gli eserciti ad allog- 
giare all’ Ancisa . 

Nel quale stato delle cose il Pontefice, inteso l’ingan- 
no usato al Viceré da Borbone, e la passata sua in To- 
scana, volto per necessità ai pensieri della guerra, ave- 
va conchiuso a’ venticinque dì nuova (a) confederazio- 
ne col Re di Francia e con i Veneziani, obbligandogli 
a sovvenirlo di grosse somme di danari, nè volendo 
obbligare i Fiorentini, o sè ad altro, che a quello che 
comportassero le loro facultà; allegando la stracchezza 
in che era 1’ uno e l'altro di loro, per avere speso ec- 
cessivamente. Le quali condizioni, benché gravi, appro- 
vate dagli Oratori dei Confederati per separare total- 
mente il Pontefice dagli accordi fatti col Viceré, non 
erano approvate dai principali. I Veneziani incolpava- 
no Domenico Veniero Oratore loro di avere couchiu- 
so , senza commissione del Senato, una confederazio- 

tnandarono la conclusione della confederazione , il che ritardò 
r espedizione contro Borbone , e accelerò la rovina di Roma . 

(a) Dice il Bugatto, e il Giustiniano , che il Papa ingannato fe- 
ce nuova confederazione col Re , ei Veneziani , sperando di essere 
aiutato da loro, e credendo con t/ueslo mezzo liberarsi dal sopra- 
stante pericolo ■ 
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5a? lib'di grave Spesa, e di piccolo frùtto , 'per la vacilla- 
'zione del Pontéfice; il quale pensavano che a ogni oc- 
casione tornerebbe alla prima incostanza , e desiderio 
dell’ accordo : è il Re di Francia, esausto di danari, è 
intento più a straccare Gésare èón la lunghezza delia 
guèrra, che élla ‘Vittoria , giudicava bastare ora che la 
guerra si nutrisse con piccola spessa. Anzi, 'se bene nel 
principio, quando intese la tregua fatta ila l Pontefice, 
'gli fosse molestissima ; nondimeno, considerando pòi 
meglio io stato delle case, desiderava che il 'Pontefice 
■disponesse i Veneziani , Senza i quali egli oon vole- 
va farc convenzione alcuna, ad accettare da tregua 
fatta. 

I * . 

CAPITOLO TERZO 

Consulte in Firenze per mandar soccorso a Roma . Il Borbone sotto 
le mura di Roma. É morto al principio dell'assalto. 1! Papa fogge 
in Castello . Sacco di Roma . Tardanza del Càmpb delta l ega. 
Gentil Buglione Cacciato di Perugia dal Duca d’ Urbino Il Papa 
s’accorda con gl'imperiali . Modena presa da l Duca di Ferrara . 
I Veneziani prendono Ravenna e Cervia . Sigismondo Ma la testa 
prende Rimini. I Medici son cacciati di Firenze ; è mutato lo 
Stato , e Niccolò Capponi eletto Gonfaloniere della Repub- 
blica . 

■M a in questo tempo il Pontefice , al quale èra 'mole- 
sto essersi trasferita la guerra in Toscana, ma 'pure 
•meno (a) molesto che se ella si fosse trasferita in Tèrra 
di Roma ,-soldava fanti, e provvedeva ai danari , -rara 
lentamente ; disegnando di mandare Renzo da Gerì con 
gente contro *ai Senesi, e anche assaltargli per mare ; 
acciocché Borbone, implicato in Toscana, fosse impe- 
dito a pigliare il cammino di Roma ( benché di questo 
gli diminuisse ogni dì il timore) sperando che per le 

il 

(a) Dice il TarcagrrotU che rj netti disegni del Pontefice erano del 
tutto vani, essendo gf inimici troppo innanzi , 
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diffìcultà , che aveva Borbone di condurre ih verso Ro- 
taia le gènti sènza vettovaglie , e senza danari, e pèrda 
opportunità 'che àveva dello Stato di Siena, dò Ve al- 
manco si nutrirebbero i soldati , fosse pér f enfiarsi al- 
la impresa cóntro ai Fiorentini . 

Ma fiorborte, 0 fosse stato altro il suo primo consi- 
glio , stabilito (a) cortie molti hanno detto segretisSi- 
hiattfente ansino al Fidale con l’autorità del Duca di 
Ferrara , e di Girolàmo Mòrdile, o diffidando , poiché 
alla difesa di Firenze eràrio condótte le forze di ttitth 
la Lega, di potere fare f rètto ih quella impresa; riè 
potendo anche sostentare più l'esercito senza danari 1 , 
condotto tosino a quél dì per tante difficili tà, con va- 
ne promesse, e vane speranze, riècéssithto o ; à perrre', 
0 a tentare la fortuna (6) , deliberò ‘(c) andate (ri) itli- 
prowisamente , e con somma prestezza ad assaltatela 
'città «li Soma ; dovè e i premj della vittoria , è per Cd- 
! sare, e per i soldati sarebbero inés ti inàbili . E là spe- 
ranza del conseguirgli don era piccola ; poiché ilPortt- 
tèfice con cattivo consiglio aveVa licenziato prima f 
Svizzeri , e poi i fanti dèlie bande nere , e ricominciato 
tanto léhtarriente (disperato che fu l’accordo , a proV- 
‘■vedersi , che Si giudicava non sarebbe a tempo a rac- 
còrre presidio sufficiente. 

Partì (è) adunque il Duca di Bòrbbrtfe òOu Tesèrdito il 

ì^, , 3 .Zltib'- ■ ti; UUOJtt. ti'. 

(a) Così il Giolito e l'Ang. Il Cod. Med. e F tildi FHb. leggono: 
Ma o fosse stato altro il primo consiglio del Duca, stabilito ec. R, 

(b) Cosi il Giolito e l'Ang. La lezione del Cod. Med. e dell' ed. 
di Frib. fa dire un contrassenso all' Autore , come segue : condotto 
•ino a quel giorno per tante difficoltà , e però necessitato con 
var* promesse e vaMr speranze o a perire, o a «art* la ron- 
Tua a ec. R. 

(c) Le ckgioni perchè Borbone, lasciando indiètro la impresa con- 
tro Firenze , deliberasse di assaltare Roma, dice il Bugatto, che fu- 
rono la speranza del maggior boriino , e la frèma ’ credenza , thè il 
Cardinale Colonna, e aderenti, non gli fossero per mancare delta 
promessa . 

(d) Di andare legge il Cod. Med. e Fedii. di Frib. R. 

(e) Dice il Glorio, nell Elogio di Borbone, e nella vita di Pom- 
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,527 giorno vigesiino sesto (a) di Aprile del Contado di A- 
rezzo , spedito , senz' artiglierie, e senza carriaggi; e 
camminando con incredibile prestezza, non lo ritar- 
dando nè le pioggie, le quali in quei giorni furono 
smisurate, nè il mancamento delle vettovaglie, si ap- 
propinquò a Roma in tempo, che appena il Pontefice 
avesse certa la sua venuta, non trovato ostacolo alcuno 
nè in Viterbo , dove il Papa non era stato a tempo a 
mandare gente, nè in altro luogo. Però il Pontefice, 
ricorrendo ( e ( b ) come prima gli era stato predetto a- 
vcre ad essere da uomini prudentissimi) nelle ultime 
necessità, e quando nou gli potevano piu giovare, a 
quei rimedj , i quali fatti in tempo opportuno sareb- 
bero stati alla salute sua di grandissimo momento , 
creò per danari tre Cardinali; i quali per le angustie 
delle cose non gli potettero essere numerati, nè , se gli 
fossero stati numerati , potevano per la vicinità del pe- 
ricolo partorire più frutto alcuno . Convocò anche i 
Romani ricercandogli che in tanto pericolo della Patria 
pigliassero prontamente le armi per difenderla (c), e i 
piu ricchi prestassero danari per snidare fanti; alla qual 
cosa non trovò corrispondenza alcuna: anzi è restato 
alla memoria che Domenico di Massimo, ricchissimo 
sopra tutti i Romani , offerse di prestare cento ducati : 
della quale avarizia patì le pene, perchè le figliuolo 
andarono in preda dei soldati , ed egli con i figliuoli 
fatti prigioni ebbero a pagare grandissima taglia. 

v.. V.V *7. »..\ ut.:. . -V . 

peo Colonna , che Borbone invitalo ad accelerare la sua andata , e 
dal Colonna , c dalla necessità , andava con iucredtbil prestezza ad 
ejjctluare sì nefanda deliberazione . 

(a) Così il Giolito. Vigesimu quinto leggono il Cod. Meri, e l'rdiz. 

dilrib.n. 

ih) Manca questo e importantissima nel Cod. Med. e nell' ed. di 
. frib. R. , 

(c) Dice il Giovili nella vita del Cardinal Colonna , che i Roma- 
ni, per le nuove gabelle imposte loro dal Papa , f odiavano, essendo 
di i tatara scarso, e poco grato verso ciascuno. 
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Ma in Firenze, avuta la nuova della partita di Borbo- i5a7 
ne (la quale scritta da Vitello ch’era in Arezzo ritar- 
dò un giorno più che non era conveniente a venire) si 
deliberò (a) dai Capitani che il Conte Guido Rangone 
con i cavalli suoi , e con quegli del Conte di Gaiaz- 
zo,(i)e con cinquemila fanti dei Fiorentini e della 
Chiesa, andasse subito spedito alla volta di Uoina, e (c) 
seguitasse 1’ altro esercito appresso; sperando, che se 
Borbone andava con artiglierie, sarebbe questo soc- 
corso a Boma innanzi a lui: se andava spedito, sa- 
rebbe si presto dopo lui , che, non avellilo artiglierie 
ed essendo mediocre difesa in Boma (dove il Papa a- 
veva scritto avere seimila fanti) sarebbe sopratenuto 
tanto, che arrivasse questo primo soccorso; il quale 
arrivato, non era pericolo alcuno che Boma si perdesse. 

Ma la celerità di Borbone, e le piccole provvisioni 
di Roma pervertirono tutti i disegni. Perchè Renzo da 
Ceri, al quale il Pontefice aveva dato il carico princi- 
pale della difesa di Roma, avendo per la brevità del 
tempo condotto pochi fanti utili , ma molta turba im- 
belle e imperita, raccolta tumultuariamente dalle stal- 
le dei Cardinali e dei Prelati , e dalle botteghe degli 
artefici , e dalle osterie , e avendo fatti ripari al Borgo 
debili a giudizio di lutti , ma a giudizio suo sufficien- 
ti, confidava tanto nella difesa, ch’egli non permesse ( d ) 
che si tagliassero i ponti del Tevere per salvare Roma , 
se pure il Borgo, e Trastevere non si potessero difen- 
dere. Anzi, giudicando essere superfluo il soccorso, 
presentita la venuta del Conte Guido, gli fece il quarto 

(a) Le consulte in Firenze di mandare soccorso a Roma furono 
tarde, e di poco giovamento, essendo, dice il Giovio , penetrato il ne- 
mico nel cuore dello Stato di Roma . 

(b) Manca il di nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. R. 

(c) E questo e importantissimo pure manca nel Cod. Med. e 
nrir ed. di Frib R. 

(d) Così il Giolito. Il Cod. Med. e. fedii, di Frib legg. nè per- 
mettesse . R. 

r. ix. 4 
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5ajr giorno di Maggio scrivere dal Vescovo di Verona, in 
nome del Pontefice , che per essere Roma provvista e 
fortificata abbastanza, vi mandasse solamente seicento o 
ottocento arcbibusieri; egli col resto delle genti andas- 
se ad unirsi con l’ esercito della Lega , col quale unito 
farebbe più frutto, che rinchiuso in Roma. La quale let- 
tera se bene non fece nocumento alcuno (perchè il Con- 
te non era tanto innanzi che potesse essere a tempo ) 
certificò pure quanto male si calcolassero da lui i peri- 
coli presenti . Ma non fu manco maraviglioso , se ma- 
raraviglia è che gli uomini non sappiano, o non pos- 
sano resistere al Fato, che il Pontefice, che soleva di- 
sprezzare Renzo da Ceri sopra tutti gli altri Capitani , 
si rimettesse ora totalmente nelle sue braccia, e nel 
suo giudizio; e molto più che (solito a temere nei mi- 
nori pericoli, era stato più volte inclinato ad abban- 
donare Roma quando il Viceré andò col campo a Fru- 
solone) ora in tanto pericolo spogliatosi della natura 
sua, si fermasse constantemente in Roma, e con tanta 
speranza di difendersi, che, diventato quasi come pro- 
curatore degl’ inimici, proibisse non solo agli uomini 
di partirsene, ma eziandio ordinasse non fossero lascia- 
te uscirne le robe, delle quali molti mercatanti, ed al- 
tri cercavano per la via del fiume di alleggerirsi . 

Alloggiò Borbone con l’esercito il quinto dì di Mag- 
gio nei prati presso a Roma ; e con insolenza militare 
mandò un Trombetto (a) a dimandare il passo al Ponte- 
fice, ma per la città di Roma , per andare con l'eserci- 
to nel Reame di Napoli : e la mattina seguente in sul 
fare del giorno , deliberato o di morire , o di vincere 
(perchè certamente poc’ altra speranza restava alle co- 
se sue) accostatosi al Borgo dalla banda del Monte , e 
di Santo Spirilo, cominciò un’aspra battaglia ; avendo- 

(a) //Bollai non fa menzione die il Duca mandasse Trombetta 
al Papa , ma dice solamente , che andando alla sfilata a Roma la 
prese . 
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lo favovito la Fortuna nel fargli a p presenta re l'esercito * 5ay 
più sicuramente per benefizio di una folta nebbia , che 
levatasi innanzi al giorno lo coperse insino a tanto si / 
accostarono al luogo , dove fu cominciata la battaglia . 

Nel principio della quale Borbone , spintosi innanzi a 
tutta la gente per ultima disperazione, non solo per- 
chè non ottenendo la vittoria non gli restava più re- 
fugio alcuno, ma perchè gli parve (a) i fanti Tedeschi 
procedere con freddezza a dare l’ assalto , ferito nel 
principio dell’assalto di un archibuso, cadde in terra 
morto ( b ). E nondimeno la morte sua non raffreddò, 
anzi accese l'ardore dei soldati. I quali, condfattendo 
con grandissimo vigore per spazio di due ore , entra- 
rono finalmente nel Borgo, giovando loro non sola- 
mente la debolezza grandissima dei ripari, ma ezian- 
dio la mala resistenza che fu fatta dalla gente ; per la 
quale, come molte altre volte, si dimostrò a quegli, 
che per gli esempj antichi non hanno ancora impara- 
to le cose presenti , quanto sia differente la virtù degli 
uomini esercitati alla guerra , agli eserciti nuovi , con- 
gregati di turba collettizia, e alla moltitudine popola- 
re . Perchè era alla difesa una parte della gioventù Ro- 
mana sotto i loro Caporioni, e bandiere del popolo; 
benché molti (c) Ghibellini, e della fazione Colonne- 
se, desiderassero, o almanco non temessero la vittoria 
degl’ Imperiali , sperando per il rispetto della fazione 
di non avere ad essere offesi da loro ; cosa che anche 
fece procedere la difesa più freddamente . E nondime- 
no , perchè è pure difficile espugnare le Terre senza 
artiglieria, restarono morti circa mille fanti di quegli 
di fuora ; i quali come si ebbero aperta la via di entra- 

(a) Così il Giolito . Il Coti . Med. e C ed. di Frib. legg. pareva . R. 

(b) È noto che il Cellini si vanta nella sua l'ila tt averlo esso uc- 
ciso con un drcjiibusata . R. 

(c) Le speranze dei Ghibellini furono per giusto decreto di Dio 
tutte fallaci , perché ne riportarono la medesima condizione dei 
Guelfi . , e di tutti gli altri Jeudalarj del Pontefice . 






i5a7 re dentro, mettendosi ciascuno in manifestissima fuga, 
e molti concorrendo ai Castello (a) , restarono i Bor- 
ghi totalmente abbandonati in preda dei vincitori . Ed 
il Pontefice, che aspettava il successo nel palazzo di 
Vaticano , inteso gl' inimici essere dentro , fuggì subi- 
to con molti Cardinali nel Castello; dove consultando 
se era da fermarsi quivi , o pure per la via di Roma ac- 
compagnato (b) dai cavalli leggieri della sua guardia ri- 
dursi in luogo sicuro, destinato ad essere esempio delle 
calamità che possono sopravvenire ai Pontefici, ed an- 
che quanto sia difficile a estinguere l’autorità, e maestà 
loro , Svuto nuove per Berardo da Padova , che fuggì 
dell’esercito Imperiale, della morte di Borbone, e che 
tutta la gente costernata per la morte del Capitano de- 
siderava di fare accordo seco, mandato fuora a parlare 
con i Capi loro, lasciò indietro infelicemente il consi- 
glio di partirsi, non stando egli e i suoi Capitani man- 
co irresoluti nelle provvisioni del difendersi , che fos- 
sero nelle spedizioni. Però il giorno medesimo gli Spa- 
gnuoli , non avendo trovato nè ordine , nè consiglio di 
difendere il Trastevere , non avuto resistenza alcuna , 
vi entrarono dentro (c); donile non trovando più diffi- 
coltà la sera medesima a ore ventitré entrarono per ( d ) 
Ponte Sisto nella città di Roma ; dove ( da quegli in 
fuora che si confidavano nel nome della fazione , e da 
alcuni Cardinali, che per avere nomadi avere segui- 
tato le parti di Cesare, credevano essere più sicuri che 


(a) Dice il Giovici neW Elogio di Borbone , che il Papa si fuggì 
povero di consiglio , e di favori in Castello , essendo seguitato da 
molti Cardinali , e tra gli altri dal Giovio suo caudatario . 

tb) Cosi il Giolito : accompagnati legg. il Cod. Med. e C ed. di 
Frib. R. 

(c) Dice il Bellai nel 3 . e il Tarcagnotta nel a del 4 voi. e 7 Giu- 
stiniano , il Bugatto, e il Surio , che i Romani tutti si spaventarono 
in modo t che non sapendo nè che dire né che fare se n andavano 
per la città , come stupidi , aspettando eV ora in ora la morte . 

(dj Cali il Giolito . Per il legg. il Cod. Med. e f ed. di Frib. R. 
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gli altri) tutto il resto della Corte e della Città, come i 
si fa nei casi tanto spaventosi, era in fuga, ed in con fu» 
sione. 

Entrati dentro , cominciò ciascuno a discorrere tu- 
multuosamente alla preda; non avendo rispetto non 
solo al nome degli amici , ed all’ autorità e dignità dei 
Prelati , ma eziandio ai Templi, ai Monasterj, alle Re- 
liquie onorate dal concorso di tutto il mondo, ed alle 
cose sacre . Però sarebbe impossibile non<solo narrare, 
ma quasi immaginarsi le calamità di quella Città (de- 
stinata per ordine dei Cieli a somma grandezza , ma 
eziandio a spesse direzioni, perchè era Canno dcccclxxx. 
ch’era stata saccheggiata dai Goti); impossibile a nar- 
rare la grandezza della preda ; essendovi accumulate 
tante ricchezze , e tante cose preziose, e rare di cor- 
tigiani e di mercatanti. Ma la fece ancora maggiore la 
qualità , e il nùmero grande dei prigioni, che si ebbe- 
ro a ricomperare con grossissime taglie; accumulando 
ancora la miseria e la infamia , che molti Prelati presi 
dai soldati , massimamente (a) dai fanti Tedeschi , (che 
per odio del nome della Chiesa Romana erano crude- 
li ed insolenti) erano in su bestie vili con gli abiti, e 
con le insegne delle loro dignità menati attorno con 
grandissimo vilipendio per tutta Roma ; molti tormen- 
tati crudelissimamente, o morirono nei tormenti, o 
trattati di sorte , che pagata eh’ ebbero la taglia finiro- 
no fra pochi giorni la vita . Morirono tra nella batta- 
glia, e nell’impeto del sacco circa quattromila uomini. 
Furono saccheggiati i palazzi dì tutti i Cardinali (ezian- 
dio del Cardinale Colonna che non era con l’ eserci- 


ta) I Tedeschi, che furono a questo sacco, dice il Giovio nell E- 
logio del Frttnsprrgh , erano marchiati tutti della contagiosa peste di 
iMtero , Mscesi con quell'empio Capitano in Italia per depredare , 
e distruggere le reliquie , gli altari, e le cose sacrosante , inanimati , 
come dice il Sano, dai Capi di quella scellerata setta . 
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i5ij to) (<j), eccetto qtiei palazzi che , per salvare i merca- 
tanti che vi erano rifuggiti con le robe loro , e cosi le 
persone , e le robe di molti altri , fecero grossissima 
imposizione in danari : ed alcuni di quegli , che si 
composero con gli Spagnuoli , furono poi o saccheg- 
giati dai Tedeschi , o si ebbero a ricomporre con loro. 
Compose la Marchesana di Mantova il suo palazzo ir» 
cinquantamila durati, che furono pagati dai merca- 
tanti , e da altri che vi erano rifuggiti ; dei quali fu fa- 
ma che Don Ferrando suo figliuolo ne participasse di 
diecimila . Il Cardinale di Siena (b) dedicato per antica 
eredità dei suoi maggiori al nome Imperiale, poich’eb- 
be composto sè, e il suo palazzo con gli Spagnuoli, fu 
fatto prigione daTedeschi; e si ebbe, poiché gli fu sac- 
cheggiato da loro il palazzo, ed egli (c) condotto in 
Borgo col capo nudo con molte pugna , a risquotere da 
, loro con cinquemila ducati. Quasi simile calamità pati- 
rono i Cardinali della Minerva, ed il Ponzetta, i qua- 
li fatti prigioni dai Tedeschi pagarono la taglia , me- 
nati prima 1' uno, e l’altro di loro a processione vil- 
mente per tutta Roma . I Prelati , e i Cortigiani Spa- 
gnuoli e Tedeschi, riputandosi sicuri dalle ingiurie ( d ) 
delle loro nazioni , furono presi e trattati non manco 
acerbamente che gli altri . ' 

Sentivansi i gridi, l’urla miserabili delle donne Ro- 
mane, e delle monache condótte a torme dai soldati 
per saziare la loro libidine ; potendo veramente dirsi 
essere oscuri ai mortali i giudizj di Dio , che compor- 
tasse che la castità famosa delle donne Romane cades- 


(a) Mancano nel Giolito le parole incluse nella parentesi . R. 

(b) Vedi scherzi di fortuna ! Quegli, che pensavano più ehe gli al- 
tri di prevalere , f trono come gli altri , t forse peggio trattali: dal 
che si può conoscere quanto malamente si possono gt Italiani fida- 
re degli Oltramontani, poiché non rispettando nè le fazioni , nè Dia 
stesso , violarono con esempio più che barbaro la maestà Pontifica- 
le , e la fede obbligata agli amici . 

(c) Manca ed egli nel Cod. Med. e nell* ediz. di Friburgo. R. 

(d) Così il Giolito: Dalla ingiuria legge il Cod. Med. . R. 
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se per forza in tanta bruttezza, e miseria. Udivansi per i 5»7 
tutto infiniti lamenti di quegli ch’erano miserabilmente 
tormentati, parte per astrignerli a fare la taglia , par- 
te per manifestare le robe ascoste. Tutte le cose sa- 
cre , i sacramenti , e le Reliquie dei Santi , delle quali 
erano piene tutte le Chiese , spogliate dei loro orna- 
menti, erano gittate per terra , aggiungendovi la bar- 
barie Tedesca infiniti vilipendj ; e quello che avanzò 
alla preda dei soldati ( che furono le cose più vili ) tol- 
sero poi i villani dei Colonnesi, che vennero den- 
tro: pure il Cardinale Colonna, che arrivò (a) il dì 
seguente, salvò molte donne fuggite in casa sua. Fi» ( b ) 
fama che tra danari , oro , argento, e gioie fosse asce- 
so il sacco a più di un milione di ducati ; ma che di 
taglie avessero cavato ancora quantità molto maggiore. 

Arrivò il giorno medesimo che gl’ Imperiali presero 
Roma il Conte Guido con i cavalli leggieri , e ottocen- 
to arehibusieri al Ponte di Salara per entrare in Ro- 
ma la sera medesima; ma inteso il successo, si ritirò a 
Otricoli, dove si congiunse seco il resto della sua gen- 
te; perchè non ostante le lettere avute da Roma, che 
disprezzavano il suo soccorso; egli, non volendo di- 
sprezzare la fama di essere quello che avesse soccorso 
Roma, aveva continuato il suo cammino. Nè mancò 
(come è natura degli uomini, benigni e mansueti e- 
stimatori delle azioni proprie , ma severi censori delle 
azioni di altri ) chi riprendesse il Conte Guido di non 
avere saputo conoscere una preclarissima occasione; 
perchè gl’ Imperiali intentissimi tutti a sì ricca preda , 
a vuotare le case, a ritrovare le cose occultate , a fare 
prigioni, e a ridurre in luogo salvo i fatti, erano di- 
spersi per tutta la Città senza ordine di alloggiamenti, 
senza riconoscere le loro bandiere, senza ubbidire ai 

(a) Così tutti. Il Cod. Med. aggiunge credo . R. 

(b) Così il Giolito . Il Cod. Med. e i ed. di Friburgo leggono ed 

era . R. 

« 

f 
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t5sy comandamenti dei Capitani; in modo che (a) molti 
credettero che se la gente, ch’era col Conte Guido, si 
fosse condotta con prestezza in Roma , non solo a- 
vrebbero conseguito, presentandosi al Castello noni, 
assediato, nè custodito di fuora da alcuno, la libera* 
zione del Pontefice, ma ancora sarebbe suoceduta lo- 
ro più gloriosa fazione; occupati tanto gl’ inimici al- 
la ( b ) preda, che con difficultà per qualunque acciden- 
te se ne sarebbe messo insieme numero notabile; es- 
sendo massimamente certo che ancora poi per qualche 
dì, quando per comandamento dei Capitani, o per 
qualche accidente si dava alle armi , non si rappresen- 
tava alle bandiere alcun soldato. Ma gli uomini si per- 
suadono spesso che se si fosse fatta, o non fatta una 
cosa tale, sarebbe succeduto certo effetto; che se si 
potesse vederne la sperienza , si troverebbero molte 
volte fallaci simili giudizj . 

Restava adunque ai rinchiusi nel Castello solamente 
la speranza del soccorso dell’ esercito della Lega ; il 
quale , partito da Firenze non prima che il terzo gior- 
no di Maggio (perchè i Veneziani erano stati lenti a 
pagare i Svizzeri) camminava, precedendo una gior- 
nata il Marchese di Saluzzo alle genti Veneziane; ma 
con ordine accordato tra il Duca e lui che seguitassero 
per il medesimo cammino. Nondimeno il settimo dì il 
Duca, contro all'ordine dato, si dirizzò dall’alloggia- 
mento di Cortona alla volta di Perugia per arrivare a 
Todi , e poi a Orti, e quivi passato il Tevere unirsi con 
gli altri; i quali, camminando per il cammino disegna- 
to, sforzarono e saccheggiarono Castel della Pieve, che 
aveva ricusato di alloggiare dentro i Svizzeri , con la 
morte di seicento, o ottocento uomini di quegli della 

(a) V imputazione data al Conte Guido circa il sacco di Ro ma. 
viene anco accennata dal Tarcagootta, ma con parole diverse. 

(b Si è veduto più di una volta che mentre i soldati vittoriosi so - 
no stati intenti alla preda , hanno patito /’ ultimo ester minio , coma 
si legge in questa Istoria nel lib. a. al Taro , e a Ghiaradadda essere 
avvenuto agl Italiani . , 
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Terra .Per il quale disordine intenta la gente alla pre- 
da , non si condussero prima die a dieci di al Ponte a 
Granaiuolo , dove ebbero avviso della perdita di Ro- 
ma, e agli undici ad Orvieto; donde per consiglio di 
Federigo da Bozzole si spinse il Marchese di Saluzzo, 
egli, ed Ugo dei Peppoli con grossa cavalcata alla volta 
del (a) Castello, disegnando egli, ed Ugo andare insino 
, al Castello , e restando il Marchese dietro per fare lo- 
ro spalle, sperando trovare sprovvisti gl’ Imperiali, e 
avere col subito arrivare occasione di cavare di Castel- 
lo il Pontefice , e i Cardinali ; sapendosi massimamente 
i soldati per la grandezza della preda , posposti gli altri 
pensieri , non essere intenti ad altro. 

Ma il disegno riuscì vano: perchè a Federigo, non 
essendo già molto lontani da Roma , cadde il cavallo 
addosso , dal quale offeso molto, non potette andare 
più innanzi; ed Ugo, presentatosi presso al Castello 
essendo già fatto il dì , dove 1 ' ordine era dovesse- 
ro arrivare di notte, si ritirò; conoscendo, secondo 
diceva egli, scoperta la occasione, ma secondo dice- 
va Federigo , temendo più che non sarebbe stato di 
bisogno. Il Duca di Urbino intrattanto , inteso P acci- 
dente di Roma , ancorché affermasse volere soccorrere 
con tutte le forze ( b ) il Pontefice, nondimeno, paren- 
dogli occasione di levare lo Stato di Perugia di inano 
di Gentile Baglione, mantenutovi con l'autorità del 
Pontefice, e rimetterlo in arbitrio dei figliuoli di Giam- 
pagolo; accostatosi con le genti dei Veneziani a Peru- 
gia, costrinse con minacce Gentile a partirsene, e la- 
sciatovi capi dependenti da Malatesta,e da Orazio, dei 
quali l’uno era rinchiuso in Castel Sant’Angelo, l’al- 
tro era in Lombardia con le genti dei Veneziani, poiché 

(a) Dice il Tal-cagnotta nel 1 al 4 voi. che questo disegno non si 
effettuò avendo avuto timore de ' nemici . 

(b) Dice il Tarcagnotta , che le genti della Ivega non fecero altro, 
che lasciarsi vedere dal Pontefice sopra le colline di Roma . 
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l5a7 in questa fazione ebbe consumato tre giorni, si con- 
dusse ai quindici dì a Orvieto (a) , essendo stato causa 
di molta dilazione il cammino preso da lui dall' allog- 
giamento di Cortona per andare di là dal Tevere alla 
volta di Roma . 

A Orvieto si convennero insieme tutti i Capi dell’ e- 
sercito per risolvere le fazioni future; sopra le quali 
il Duca di Urbino , mostrato nel preambulo delle paro- 
le caldezza grande , proponeva molte difficultà , ricor- 
dando sopra tutto il pensare alla sicurtà della ritirata, 
se non riuscisse il soccorso del Castello : però volle sfa- 
tichi da Orvieto, per assicurarsi che nel ritorno non 
mancherebbero di dare le vettovaglie all’ esercito ; 
ed interponendo a tutte le cose lunghezza di tempo , 
risolvè finalmente di essere ai diciannove a Nepi , 
e che il giorno medesimo il Marchese con le sue genti, 
e il Conte Guido con i fanti Italiani fossero a Braccia- 
no , per andare tutti il giorno seguente alla Isola , luo- 
go lontano da Roma nove miglia. (£) La venuta dei 
quali intendendosi dal Pontefice , per lettere del Luo- 
gotenente scrittegli da Viterbo, fu cagione eh’ essendo 
quasi conclusa la concordia tra gl’ Imperiali e lui, ri-, 
cusò di sottoscrivere i Capitoli, non tanto per la spe- 
ranza, ch’egli raccogliesse dalle lettere ( le quali, ben- 
ché scritte cautamente , gli accennavano quel che di- 
scorrendo il passato potesse sperare del futuro) quan- 
to per fuggire la ignominia che alla sua, o timidità, o 

(a) II Tarcagnotta e il Bella! , non dicono parola di questo dise- 
gno del Duca di Urbino : solamente Cipriano Manenti, che fa gli 
annali di Uìterbo , ne dice una parola. — Il Co A. Med. legge ai 
sedici . R. 

(b) L’cdiz. di Frib. e il Cod. Med. aggiungono • dove non furono 
■ gli eserciti (perchè il Duca soprastette a Nepi) prima che ai venti- 
« due, la qual dilazione fu causata dall'andata di Perugia, da ease- 
« re stato alloggiato tre di ai piedi di Orvieto, e fermatosi un di nel- 
« l’alloggiamento di Nepi •. Chiunque pub rifi ttrre che dopo esser 
giunto il Duca d Urbino ai 1 5 a Orvieto, ed ivi promesso di essere ai 
19. a Bracciano ; non poteva imputarsi tra le cause della sua tardi- 
tà 1 ’ andata a Perugia , seguita mollo innanzi . R. 
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precipitazione, si potesse attribuire il non essere stato 1827 
soccorso . 

Era nei Franzesi prontezza di soccorre il Castello ; 
ed (a) i Veneziani con lettere calde augumentavano la 
medesima disposizione, avendone parlato ardente- 
mente il Principe nel Consiglio dei Pregati: però, non 
restando al Duca altra scusa , volle che il giorno se- 
guente si facesse la mostra di tutti gli eserciti, speran- 
do forse trovare (£) il numero diminuito in modo, che 
gli desse giusta cagione di ricusare il combattere: dise- 
gno (c) che riuscì vano; perchè nell’esercito, ancor- 
ché molti se ne fossero partiti, erano restati più di 
quindicimila fanti , e tutta la gente dispostissima ma- 
ravigliosamente al combattere. Consultossi , fatto la 
mostra , quello che fosse da fare: ed essendo molti di- 
sposti che si andasse a fare l’ alloggiamento alla Croce 
di Montemari ( come con grande instanza ricercavano 
quegli del Castello, allegando che per essere alloggia- 
mento forte, e lontano da Roma tre miglia , nè essere 
da temere che gl’imperiali uscissero ad alloggiare fuo- 
ra di Roma, lo stare quivi, e il ritirarsi potersi fare 
senza pericolo , e da quello alloggiamento potersi 
meglio conoscere, e meglio eseguire la occasione di 
soccorrere il Castello ) ma (d) non piacendo al Du- 
ca questa risoluzione, accettò un partito proposto (e) 
da Guido Rangone , che offeriva con tutti i caval- 
li, e le fanterie Ecclesiastiche accostarsi la notte me- 
desima al Castello per fare prova di trarne il Pon- 
tefice (/); purché il Duca di Urbino col resto dell’e- 

(a) II Giustiniano dice, che il Senato t intesa la presa di Roma , 
si dolse col Duca di Urbino , che non si fosse soccorso in tempo il 
Pontefice , commettendo che quanto prima procurasse di liberarlo . 

(bj Così il Gioì. IIC Med. legge credendo trovare. R. 

(c) Così il Giolito . Opinione legg II Coti. Med. e red di Frìb. R. 

(d) Maglio forse senza questo ma progredirebbe la sintassi . R. 

(e) Cosi il Giolito. Il Cod. Med. aggiunge innanzi al tempo R. 

(f) Il Ballai dice , che il Papa convenne subito, che fu in Castello 
con gl' Imperiali. 
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1 5a7 sereito si conducesse insino alle Tre Capanne per far- 
gli spalle. 

Ma non si eseguì la notte questo disegno; perchè 
il Duca, stimolato dal Pontefice, cavalcò per rico- 
noscere l’alloggia mento di Montemari : e nondime- 
no, appropinquatasi la notte, non passò le Tre Ca- 
panne , ma essendosi per questa andata perdute molte 
ora vanamente, fu necessario ( a ) differire di eseguire 
la deliberazione fatta alla notte futura. Ma il dì mede- 
simo, essendo riferito (b) da certe spie(o vere,o subor- 
nate che fossero) le trincee fatte in Prati dagl’ Imperia- 
li^) essere più gagliarde che non era la verità; ed aver 
rotto, il che anche era falso, in più luoghi il muro 
* del corridore, donde si va dal Palazzo di Vaticano a 

Castel Sant’Angelo, per potere se si scopriva gente soc- 
correre subito da più bande; e proposte sopra questa 
relazione ( d ) dal Duca molte difficoltà, che tutte furo- 
no consentite da Guido, e approvate da quasi tutti 
gli altri Capitani, si conchiuse essere cosa impossibile 
di soccorre allora il Castello ; ributtati agramente dal 
Duca alcuni degli altri Capitani, che si sforzavano di- 
sputando di sostentare la contraria opinione. Così re- 
stava in preda- il Pontefice; non si rompendo pure so- 
lamente una lancia per cavare di carcere colui, che 
per soccorrere altri aveva soldato tanta gente, e speso 
somma infinita di danari, e commosso alla guerra qua- 
si tutto il mondo . 

Trattossi nondimeno se quello, che non si faceva 
di presente, si potesse fare in futuro con maggiori 
forze. Alla qual cosa , proposta dai Duca , rispose esso 
medesimo che indubitatamente soccorrerebbe il Ca- 


(a) Queste dilazioni erano poste in campo più per tirare le cose al- 
la propria intenzione , che alla utilità del Pontefice bisognoso di o- 
gni aiuto . 

(b) Così tutti, meno T ed. di Frib. che legge : avendo il Duca fat- 
to riferire, lezione importantissima, come ognun vede. R. 

(c) Dai Tedeschi legar il Cod. Med. R. 

(dj Manca nel Cod. Med. sopra questa relazione. R. 
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stello, qualunque volta nello esercito fosse il numero i 
di seiiicimila Svizzeri condotti per ordinazione dei 
Cantoni, non computando in questi quegli che allora 
erano nell’ esercito, come già fatti inutili per la lunga 
dimora in Italia; ed oltre ai Svizzeri, diecimila archi- 
busieri Italiani , tremila guastatori, e quaranta pezzi 
di artiglieria, ricercando il Luogotenente che confor- 
tasse il Pontefice (che s’ intendeva avere da vivere per 
qualche settimana) che aspettasse ad accordarsi tanto, 
che si mettessero insieme queste forze. £ replicando 
il Luogotenente che intendeva la proposta sua in caso 
non si variasse intraltanto tostato delle cose: ma, es- 
sendo verisimile che in questo tempo quegli ch’erano 
in Roma con nuove trincee e fortificazioni farebbero 
il soccorso più difficile, ed anche che del Reame di 
Napoli verrebbero a Roma le genti eh’ erano state con- 
dotte dal Viceré in su l'armata; però (a) desiderare di 
sapere che speranza potesse dare al Pontefice quando , 
come era verisimile, succedessero queste cose; rispo- 
se che in tal caso si farebbe il possibile, soggiugnen- 
do che, congiugnendosi le genti eh’ erano a Napoli a 
quelle di Roma, sarebbero in tutto più di dodicimila 
fanti Tedeschi , ed otto in diecimila fanti Spagn noli ; 
però perdendosi il Castello, non si poter disegnare di 
vincere la guerra, se non si avessero veramente al- 
meno ventidue o ventiquattro mila Svizzeri. Le quali 
dimande essendo come impossibili sprezzate da tutti, 

1 esercito il primo dì di Giugno, molto diminuito di 
fanti, si ritirò a Monteruosi, nonostante che il Papa, 
per favorirsene nelle pratiche dell’accordo, avesse fatto 
molta instanza che e’ soprasedesse a levarsi; e la notte 
medesima Pierniaria Rosso ed Alessandro Vitello con 
dugento cavalli leggieri passarono a Roma agl'inimici. 

Aveva il Pontefice, sperando sempre poco (b) del 

(a) E legge il Cod. Med . in vece di perù . R. 

(b) Die» il Tarcaguotta , che il Papa, vedendo questa negligenza 
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I&27 «occorso, e temendo alla vita propria dai Colonnesi • 
dai fanti Tedeschi , mandato a Siena a chiamare il Vi* 
cere, sperando anche da lui migliore condizione, il qua* 
le andò cupidamente, credendo essere fatto Capitano 
dello esercito. Arrivato a Roma, dove passò con salvo* 
condotto dei Capitani dell'esercito («), veduto essere 
contro a sè mala disposizione dei fanti Tedeschi e Spa- 
glinoli (i quali dopo la morte di Borbone avevano elet- 
to per Capitano Generale il Principe di Oranges) non 
ebbe ardire di fermarvisi; ma andando verso Napoli, 
incontralo nel cammino dal Marchese del Guasto, Don 
Ugo, e Alarcone, vi ritornò per consiglio loro. E nondi- 
meno, non essendo grato all’esercito, non ebbe più 
autorità nè nelle cose della guerra , nè nel trattato 
della concordia col Pontelice ; il quale finalmente , de- 
statuto di ogni speranza, convenne il sesto giorno di 
Giugno con giTmperiali, quasi con quelle medesime 
condizioni , con le quali aveva potuto convenire pri- 
ma: Che il Pontefice pagasse all’esercito ducali quattro- 
centomila, cioè centomila di presente, che si pagava- 
no di daDaii, argento, e oro rifuggito nel Castello; 
cinquantamila fra venti dì, dugento cinquantamila fra 
due mesi, assegnando per il pagamento di questi una 
imposizione pecuniaria da farsi per tutto lo Stato della 
Chiesa : mettesse in potestà di Cesare, per ritenerle (A) 
quanto paresse a lui, Castel Sant’Angelo, le Rocche 
di Ostia , e di (e) Civitavecchia , e di Civita Castellana, 


dri Confederati si risolse di accordarsi con gF Imperiali con ogni con - 
dizione. 

(a) Dice il Giov’ro nel? Elogio di Borbone , e del Principe ef Q- 
ranges , che il Campo gridò per suo Capitano il Principe cT O- 
ranges . 

(b) Così il Giolito ; indicando in tal modo che la condizione era 
per tutte le fortezze che si cedevano dal Papa. Il Cod. Med. e T ed. 
di Frib. leggono ritenerlo II . 

(c) Così il GioL Manca ? orticolo nel ? ediz. di Frib . e nel Cod- 

Med. R. 
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e le Città di Piacenza , di Parma , e di Modana :restas- I 
se egli prigione in Castello con tutti i Cardinali, che 
erano seco tredici, insino a tanto che fossero pagati i 
primi cento cinquantamila; poi andassero a Napoli, 
o a Gaeta per aspettare quello che di loro determinasse 
Cesare : desse sfatichi all’ esercito per la osservanza 
dei pagamenti (dei quali la terza parte apparteneva agli 
Spagnuoli ) gli Arcivescovi Sipontino e Pisano, i Ve- 
scovi di Pistoia e di Verona, Jacopo Salviati, Simone 
da Ricasoli , e Lorenzo fratello del Cardinale dei Ri- 
dolfi : avessero facilità di partirsi sicuramente del Ca- 
stello Renzo da Ceri, Alberto Pio, Orazio Baglione, 
il Cavaliere Casale Oratore del Re d’Inghilterra, e tut- 
ti gli altri , che vi erano rifuggiti , eccetto il Pontefice 
e i Cardinali: assolvesse il Pontefice dalle censure in- 
corse i Colonnesi, e che quando fosse menato fuori di 
Roma vi restasse un Legato in nome suo, e l’Audito- 
rio della Ruota proposto a rendere ragione. Il quale 
accordo come fu fatto, entrò nel Castello con tre com- 
pagnie di fanti Spagnuoli, e tre compagnie di fanti Te- 
deschi il Capitano (a) Alarcone; il quale deputato alla 
guardia del Castello, e della persona del Pontefice, lo 
guardava con grandissima diligenza, ridotto in abita- 
zioni anguste , e con piccolissima libertà. 

Ma non furono con la medesima facilità consegnate 
le altre fortezze, e Terre promesse; perchè quella di 
Civita Castellana era custodita in nome dei Collegati ; 
quella di Civitavecchia ricusò di consegnare Andrea 
Doria, benché ne avesse comandamento dal Pontefice, 
se prima non gli erano pagati quattordicimila ducati , 
dei quali diceva essere creditore per gli stipeudj suoi. 

A Parma, e a Piacenza andò in nome del Pontefice (ò) 

(lì /)«« i/ Tarcaffootti , che Alarcone , deputato alla guardia 
del Castello , e del Papa , ebbe più volte in pensiero di levargli la 
vita, stimolato dal Cardinale Colonna. 

(h) Il Belisi non mette queste condizioni , ma dice, che il Pon - 
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1 5>7 Giuliano Leno Romano architettore, in nome (lei Ca- 
pitani Lodovico Conte di Lodrone; con coinanlamen- 
to alle Città di ubbidire alla volontà di Cesare ; benché 
da altra parte avesse latto occultamente intendere lo- 
ro il contrario: le quali Città, aborrendo l’imperio degli 
Spago unii, ricusarono di volergli ammettere. Ala i (a) 
Modanesi non erano piti in potestà propria , perche il 
Duca di Ferrara, non pretermettendo la occasione che 
gli davano le calamità del Pontefice, minacciando di 
dare il guasto alle biade già mature, gli costrinse a 
dargli il sesto dì di Giugno la Città, non senza infamia 
del Conte Lodovico Kaugone; il quale, benché il Du- 
ca avesse seco poca gente, se ne partì; non fatto segno 
alcuno di resistenza. E disprezzo in questo il Duca 
l’autorità dei Veneziani, i quali lo confortavano a non 
fare in tempo tale innovazione alcuna contro alla 
Chiesa . E nondimeno essi (non contenendo sé mede- 
simi da quello die dissuadevano agli altri) ( b ) avuta 
intelligenza con i Quelli di Ravenna , mandativi fanti 
sotto colore di guardarla per timore di quegli di Coti- 
gnuola , appropriarono a sé quella Citta; e ammazzato 
furtivamente il Castellano , occuparono anche la for- 
tezza, pubblicando volerla tenere in nome di tutta la 
Lega; e pochi dì poi occuparono Cervia , e i sali che 
vi erano del Pontelice. Nello Stato del quale, non es- 
sendo nè chi lo guardasse, nè chi lo difendesse, se 
non quanto da se stessi per interesse proprio facevano 
i popoli, ( c ) occupò Sigismondo Alalatesta con la me- 
desima facilità la Città, e la Rocca di Runiui . 

tcf.ee necessitalo per la negligenza usata da’ suoi , si accordò con 
gl' Imperiali . 

(a) Manca il Ma nel Co<l. Med. R. 

\hj Mancano nell’ ediz. del Giolito le parole rinchiuse nella pa- 
rentesi : ma i credibile che fossero tolte dal Magistrato della censu- 
ra di Venezia , ove si stamparono per la prima volta questi ulti- 
mi II' Libri. R. 

(c) Dice il Giovio , che la Città di Rimini , occupata da Sigi- 
smondo Matatesta, fu quasi che [ultima rovina di quella fami- 
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Ma non avevano le cose sue avuto nella Città di *5*7 
Firenze migliore fortuna. Perchè come vi fu la nuo- 
va della perdita di Roma , il Cardinale di Cortona im- 
paurito per trovarsi abbandonato dai Cittadini che fa- 
cevano professione di essere amici dei Medici ; (a) 
non avendo modo senza termini violenti e straordina- 
rj di provvedere ai danari, nè volendo per avarizia 
mettere mano ai suoi (almeno insino a tanto che s'in- 
tendesse il progresso degli eserciti, che andavano per 
soccorrere il Pontefice) non lo movendo alcuna ne- 
cessità, perchè nella Città erano molti soldati, e il 
popolo, spaventato per l’accidente seguito della occu- 
pazione del Palagio, nou avrebbe avuto ardire di muo- 
versi , deliberò di cedere alla fortuna . E , convocati i 
Cittadini, lasciò libera a loro l’amministrazione della 
Repubblica , ottenuti certi privilegj , ed esenzioni , e 
facoltà ai nipoti del Pontefice di stare coinè cittadini 
privati in Firenze ; ed abolizione per ciascuno di tutte 
le cose commesse per il passato contro allo Stato. Le 
quali cose conchiuse il sestodecitno giorno di Maggio , 
egli con i nipoti del Pontefice se ne andò a Lucca; do- 
ve, pentitosi presto del partito preso con tanta timidi- 
tà , fece pruova di ritenersi le fortezze di Pisa e di Li- 
vorno, le quali erano in mano di Castellani confiden- 
ti al Pontefice : e nondimeno questi fra pochissimi 
giorni, nou sperando per la cattività del Papa soccor- 
so alcuno-, ricevuta anche qualche somma di danari , 
consegnarono fra pochi dì quelle fortezze ai Fiorenti- 
ni. I quali in questo mezzo , avendo ridotta la Città al 
governo popolare, crearono Gonfaloniere di Giustizia 
per un anno, e con facultà di essere confermato insi- 
no in tre anni , Niccolò Capponi, cittadino di grande 

glia, essendo siati scacciati poco dipoi dal Pontefice , e privi di tut- 
te r entrate proprie, die' avevano in quello Stato. — li nel Codice 
Med. qui un e di più . 

(a) Dice il Giovio nel i5. che gli amici più intimi del Cardinale 
erano Niccolò Capponi , e Francesco lettori. 

z. ix. 5 
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x5a7 autorità, ed amatore della libertà; il quale, desideran- 
do sopra modo la concordia dei Cittadini , e che il go- 
verno si riducesse a forma più perfetta che si potesse 
di Repubblica , convocato il prossimo giorno il Consi- 
glio maggiore , nel quale risedeva la potestà assoluta 
del deliberare le leggi , e di creare tutti i Magistrati , 
parlò in questa sentenza. 

Questa parlata di Niccolò Capponi , che manca nel 
Manoscritto del Guicciardini, vien riportata nella 
Istoria di Benedetto Varchi a carte 64. edizione 
di Colonia, 1701 . (<*) 

Furono gravissime le parole del Gonfaloniere, e 
prudentissimi certamente i consigli ; ai quali se i Citta- 
dini avessero prestato fede , sarebbe forse durata più 
lungamente ^la nuova libertà. Ma essendo maggiore lo \ 
sdegno in chi ricupera \J>) la libertà, che in chi la di- 
fende, e grande l'odio contro al nome dei Medici per 
molte cagioni , e massimamente per avere avuto a so- 
stentare in gran parte con i danari proprj le imprese 
cominciate da loro (perchè è manifesto avere i Fio- 
rentini speso nella occupazione , e poi nella difesa del 
Ducato di Urbino , più di cinquecentomila ducati; al- 
trettanti nella guerra mossa da Leone contro al He di 
Francia, e nelle cose che succederono dopo la morte 

(a) Queste parole , che sono deir editore di Friburgo , e le se- 
guenti del[ edizione Medicea: abbiamo giudicato di far cosa grata 
ai nostri lettori facendo conoscer la medesima, com’è nell'ediz. di 
Colonia del 1 - a 1 a pag. 64, potrebbero indurre in errore i lettori col 
far loro credere che la parlata foste stata scritta dal Guicciardini; 
molto più che dalt editore Mediceo non si riportano le parole del - 
r ediz. di Friburgo, e quindi, non nominando il Vt archi , pure che 
siavi un’ edizione del Guicciardini fotta in Colonia . R. 

(b) Una delle principali cagioni, che indusse i Fiorentini a pre- 
valersi della occasione di ricuperare V antica libertà, fa il non pote- 
re sopportare la troppa liberta di coloro , che governavano a nome 
dei Medici la Città , i quali non contenti di avere falle esazioni 
acerbissime , comettevano arditamente ogni scelerilà . 
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sua dependenti da detta guerra, ducati trecentomila i5a7 
pagati ai Capitani Imperiali, e al Viceré Innanzi la crea- 
zione di Clemente e poi, ed ora più di seicentoniila nel- 
la guerra mossa contro a Cesare ) cominciarono a per- 
seguitare immoderatamente quei Cittadini, eh’ erano 
stati amici dei Medici , e a perseguitare il nome del 
Pontefice. Scancellarono per tutta la Città impetuosa- 
mente le insegne della famiglia dei Medici affisse ezian- 
dio negli edifizj fabbricati da loro: roppero le imma- 
gini di Leone, e di Clemente, che stavano nel tempio 
della Annunziata, celebrato per tutto il mondo: costrin- 
sero i beni del Pontefice ad esazione di debiti vecchi, 
non pretermettendo la maggior parte di loro cos’alcu- 
na appartenente a concitare lo sdegno del Pontefice, e 
a nutrire divisione, e discordia nella Città. Ed avreb- 
bero moltiplicato a maggiori disordini, se non si fosse 
interposta l’autorità, e prudenza del Gonfaloniere; la 
quale però non bastava a rimediare a molti disor- 
dini. 


CAPITOLO QUARTO 

Pestilenza in Roma. Tumulti in Bologna . Confederazione tra i Re 
di Francia e d’Inghilterra . Lautrech dichiarato General* del- 
l’esercito de’Collegati . 11 Cardiual Farnese destinato Ambascia- 
tore dal Papa all'Imperatore ricusa d’andarvi. Tumulti intiiena. 
Il Re di Francia conduce Andrea Doria. Travagli del Pontefice. 
Rivolgimenti a Perugia . Genova sotto il dominio Francese . 

JVIa in Roma (a) erano venuti col Marchese del Gua- 
sto , e con Don Ugo tutti i fanti Tedeschi , e ( b ) Spa- 

(a) Così il Giolito. Manca il ma nel Cod. Med. e nelV ed. di Frib. 
eviti aggiunge in questo tempo, giunta inutile, perchè t Autore 
aveva già detto che il Marchese del Guasto e D. Ugo erano venuti 
in Roma col Viceré . V. sopra pag. 6a. R. 

(b) Erano le genti Imperiati in Roma ventiquattro mila dopo il 
sacco, e l’ accordo , commettendo infinite scelerità taciute dal 
Giovio , il quale ajfin che le cose scritte conira questa nazione non 
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j 5 a _ gnuoli, i quali erano nel Reame di Napoli , in modo si 
dicevano essere raccolti insieme ottomila fanti Spagnuo- 
• li , dodicimila Tedeschi , e Quattromila Italiani ; eser- 
cito per la riputazione acquistata , per il terrore degli 
altri, per le deboli provvisioni che si avevano da op- 
porsi loro, da fare in.Italia qualunque progresso: ma 
essendone Capitano in titolo e in nome solamente il .. 
Principe di Oranges (ma in fatto governandosi da sè 
stesso , e intento tutto alle prede , e alle taglie , e a ri- 
scuotere i danari promessi dal Pontefice) non aveva 
pensiero alcuno degl’interessi di Cesare, però non vo- 
leva partirsi di Roma . Dove governandosi tumultuo- 
samente, il Viceré, e il Marchese del Guasto, temen- 
do dai fanti alle persone proprie, se ne fuggirono : es- 
si restarono esposti alla pestilenza, la quale già comin- 
ciata vi fece poi gravissimo danno . Per le quali cagio- 
ni perderono gl’ Imperiali la occasione di molte impre- 
se , (a) e specialmente dell’ acquisto di Bologna . La 
quale Città , benché vi fosse dopo la perdita di Roma 
andato con mille fanti pagati dai Veneziani il Conte 
Ugo dei Peppoli, tumultuando Lorenzo Malvezzi con 
assenso tacito di Ramazzotto , e col seguito della fazio- 
ne dei Bentivogli, non senza difficultà si conservò nel- 
la ubbidienza della Sedia Apostolica: e, quello che 
noQAm portò forse meno, diedero spazio al Re di Fran- 
cia di mandare esercito potentissimo in Italia, con pe- 
ricolo grandissimo che Césare , dopo avere acquistato 
tanta vittoria , non perdesse il Reame Napoletano . 

/onero vedute, diede falsamente nome ef aver persi quei libri, che 
% mancano nella sua Storia , i quali ai nostri tempi si ritrovuno appo 
di personaggio grande ed illustre . 

(a) Adottala lesione del Giolito, perchi nel vocabolo Cagiani si 
comprendono i disordini e la peste , che cominciava nel campo . tl 
Cod. Med. e C ed, di h'rib. leggono: Per i quali disordini , perdero- 
no ... l'occasione di molte cose , in vece di molte imprese, e di oc- 
cupare, in vece dell'acquisto di Bologna . R. 
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Perchè indrizzandosi molto prima in Francia le cose i5a 
a provvisione di nuova guerra, si era conchiuso il vi- 
gesimo quarto giorno di Aprile la confederazione trat- 
tata molti mesi tra il Re di Francia e il Re d’Inghilter- 
ra, con condizione, che la figliuola del Re d’ Inghil- 
terra si maritasse al Re di Francia, o al Duca di Or- 
liens suo secondogenito, e che nello abboccamento 
dei due Re ( disegnato di farsi alla Pentecoste tra Ca- 
lès e Bologna ) convenissero a chi di loro due si avesse 
a dare: rinunziasse il Re d’ Inghilterra al titolo di Re 
di Francia, ricevendo in ricompenso una pensione di 
cinquantamila ducati 1’ anno : entrasse nella Lega fatta 
a Roma, obbligandosi a muovere per, tutto Luglio 
prossimo la guerra a Cesare di là dai monti con nove- 
mila fanti, e il Re di Francia con diciottomila , e con 
numero di (ance, e di artiglierie conveniente : *e che 
in questo mezzo mandassero l’ uno , e l’ altro di loro 
Oratori a Cesare ad intimargli la confederazione fatta, 
ed a domandargli la liberazione dei figliuoli , e l’ entra- 
re nella pace con oneste condizioni; e in caso non ac- 
cettasse infra un mese, protestargli la guerra , e dargli 
principio (a) . 

Fatto quest’ accordo , il Re d’ Inghilterra entrò subi- 
to nella Lega; ed egli, e il Re di Francia mandarono 
in poste due uomini a fare le intimazioni convenute a 
Cesare . I quali atti si fecero con più prontezza per gli 
Oratori Francese ed Anglo (A) , andati in poste, che 
non si erano fatti per commissione dei Pontefice; per- 
chè Baldassarre da Castiglione Nunzio suo, dicendo 
non essere da esacerbare tanto l’ animo di Cesare , ave- 
va ricusato che se gli protestasse la guerra. Ma essen- * 
dosi poi (c) avuto in Francia 1’ avviso della perdita di 

(a) Il Giovio non dice i Capitoli della nuova confederazione tra 
il Re di Francia, e il Re d' Inghilterra. Il Bellai nel 3. e il Tarca- 
gnotta raccontano queste medesime cose , e dicono che a Cesare fi 
intimala la guerra dagli Oratori. 

(b) Per Tarba e per l’Oratore Anglo leg. il C. Med. R. 

(c) Manca essendosi nel Cod. Med. e nell ed. di Frib. R. 
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Roma; temperandosi il dispiacere minore del caso del 
Pontefice, con l' allegrezza maggiore della morte di 
Borbone , non parendo al Re da lasciar cadere le cose 
d’ Italia , (a) convenne ai quindici dì ( b ) di Maggio con 
i Veneziani di snidare a comune diecimila Svizzeri, pa- 
gando lui la prima paga, ed i Veneziani la seconda , e 
così seguitando successivamente ; e mandare diecimila 
fanti Franzesi sotto Pietro Navarra, e che i Veneziani 
soldassero diecimila fanti Italiani tra loro e il Duca di 
Milano: mandare di nuovo cinquecento lance , e di- 
ciotto pezzi di artiglieria: e perchè il Re d’Inghilterra, 
non ostante le convenzioni fatte , non concorreva pron- 
tamente a romper la guerra di là dai monti (la quale 
anche non satisfaceva al Re di Francia, desiderando 
ciascuno di loro di tenerla lontana dai Regni suoi) li- 
beratisi da quella obbligazione, convennero che quel 
Re pagasse per la guerra d’ Italia per tempo di mesi sei 
diecimila fanti. Per la instanza del quale principlamen- 
te Lautrech, benché quasi contro alla sua volontà, fu 
dichiarato Capitano Generale di tutto 1’ esercito. 

Il quale mentre si prepara (c) per passare con le 
provvisioni convenienti di danari, e delle altre cose ne- 
cessarie , non succedeva in Italia accidente alcuno di 
momento; perchè 1’ esercito Imperiale non si partiva 
di Roma , non ostante che quotidianamente ne moris- 
sero molti per l’acerbità della pestilenza; la quale nel 
tempo medesimo faceva grandissimi progressi in Firen- 
ze, ed in molte parti d' Italia. E 1’ esercito della Lega 
( nella quale erano, per la instanza del Marchese di 
Saluzzo e de’ Veneziani, entrati ( d) di nuovo i Fioren- 

• 

(a) Le convenzioni del Re co * Veneziani , furono anco scritte dal 
Giustiniauo, e dal Betlai, e il Giovio le dice scarsamente . 

(b) Manca il dì nel Cod Med. e nelVed. di Frib . R. 

(c) Cosìil Giolito. Preparava leggono il Cod. Med. e V ediz. di 
Frib . R • 

(d) Il Tarcagootta , e il Bellai dicono , che in questa Lega entra- 
rono i Fiorentini più per tintore , che per volontà , e il Giavio dice 
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tini con obbligazione di pagare cinquemila fanti, con ioay 
offensione gravissima di Cesare , perchè avendo per di- 
stanza fatta da loro commesso al Duca di Ferrara il 
comporre in nome suo co’ Fiorentini, ebbe quasi su- 
bito notizia della contraria deliberazione) ( a ) diminui- 
to molto di numero ( per essere i fanti dei Veneziani, 
quegli del Marchese, ed i Svizzeri male pagati) ritira- 
tosi a canto a Viterbo, attendeva a temporeggiarsi; 
sforzandosi di mantenere alla divozione della Lega 
Perugia , Orvieto , Spoleto , e le altre Terre vicine . Do- 
ve avéndo poi inteso una parte dell’ esercito Imperia- 
le essere uscita di Roma , benché lo facessero per re- 
spirare alquanto con l’allargarsi , dubitando non uscis- 
sero tutti, fatto il primo pagamento, si ritirò a Orvie- 
to , e poi presso a Castello della Pieve ; e sarebhesi ri- 
tirato nei terreni dei Fiorentini, se eglino (i) l’avesse- 
ro consentito. Era anche entrata la pestilenza in Ca- 
stel Sant’ Angelo, con pericolo grande della vita del 
Pontefice, intorno al quale morirono alcuni di Quelli 
che servivano la sua persona; il quale afflitto da tanti 
mali , nè avendo speranza in altro che nella clemenza 
di CeSare, gli destinò Legato, con consentimento dei 
Capitani, Alessandro Cardinale di Farnese; benché e- 
gli, uscito con questa occasione del Castello, e di Ro- 
ma, ricusò di andare alla legazione. Desideravano i 
Capitani condurre il Pontefice a Gaeta co’ tredici Car- 
dinali eh’ erano con lui; ma egli con molta diligenza, 
con preghi, e con arte procurava il contrario . 

Finalmente Lautrech (c), fatte le spedizioni neces- 

r iste •no , ma con diverse parole acerbe, lassando il giusto desiderio , 
che avevano l Fiorentini di rimanere liberi. 

(a) Così il Giolito . I due membretti antecedenti del periodo sono 
posposti nelt ediz. di Frib. e nel Cod. Med. R. 

(b) Cosi il Giolito ■ Se loro legg. il Cod. Med. e t ed. di Frib. R. 

(c) Dice il Giovio , che 1 unti ree h partì dalla Corte con buono 
esercito, e il simile dice il Bellai nel 3. , e il Tarcagnolta nel a. del 
4. voi. , e il Surio nei Commentari , ed il Bugatto. 
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sarie, parti dalla Corte l' ultimo di di Giugno con ot- 
tocento lance, e con titolo, perchè cosi aveva voluto 
il Re, di Capitano Generale di tutta la Lega: ed il Re 
d' Inghilterra , in luogo dei diecimila fanti , si era tas- 
sato a pagare, cominciando al principio di Giugno, 
scudi trentailucmila ciascuno mese , con i quali si pa- 
gassero diecimila fanti Tedeschi sotto Valdemonte , ot- 
tima banda, e molto esercitata, per avere rotto più 
volte i Luterani; e i diecimila fanti di Pietro Navarra 
erano parte Franzesi, parte Italiani . Condusse ancora 
il Re di Francia Andrea Doria con otto galee, e tren- 
tasei mila scudi 1‘ anno. 

Ma innanzi che Lautrech avesse passato i monti, le 
genti dei Veneziani, e del Duca di Milano congiunte 
andarono a Malignano, donde Antonio da Leva, usci- 
to di Milano con ottocento fanti Spagnuoli, e altret- 
tanti Italiani , e con non molti cavalli , gli costrinse a 
ritirarsi . Nel qual tempo il Castellano di Mus condot- 
to agli stipendj Francia, mentre che^ in sul 

Lago di Como aspetta la venuta dei Svizzeri, occupò 
per inganno la Rocca di Monguzzo posta tra Lecco e 
Como, nella quale abitava Alessandro Dentivogli come 
in casa propria . Mandò Antonio da Leva Lodovico da 
Beigioioso a ricuperarla, il quale assaltatala in vano 
tornò a Moncia. Ma avendo dipoi Antonio da Leva 
sentito che il Castellano con duemila cinquecento fan- 
ti era venuto a Villa di Carato , distaine da Milano 
quattordici miglia , ritornò a Milano; dove lasciati so- 
lo dugento uomini, benché i Veneziani vi fossero pro- 
pinqui a dieci miglia , partitosi di notte col resto del- 
l’ esercito, assaltò all’ improvviso in sul levare del Sole 
le genti del Castellano; le quali sentito il romore , u- 
scite delle case dove alloggiavano , si ritirarono in un 
piano circondato da siepi presso alla Villa , non cre- 
dendo esservi tutte le genti mimiche. E benché si 
mettessero in ordinanza , furono in quel luogo basso 
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come in carcere senza difesa presi, e morti; eccetto 1527 
molti , i quali nel principio si fuggirono, essendosi ac- 
corti che il Castellano aveva fatto il medesimo. 

Aveva in questo mezzo Cesare per lettere del Gran 
Cancelliere, il quale mandato da lui veniva in Italia, 
scrittegli da Monaco (il quale richiamò subito) intesa 
la cattura del Pontefice; e benché con le parole (a) 
dimostrasse essergli molestissima , nondimeno si racco- 
glieva che in segreto gli era stata gratissima; anzi , non 
si astenendo totalmente dalle dimostrazioni estrinseche, 
non aveva per questo intermesso le feste cominciate 
prima per la natività del figliuolo. Ma essendo la libe- 
razione del Pontefice desiderata ardentissimamente dal 
Re d’Inghilterra, e dal Cardinale Eboracense^ e per 
l’autorità loro risentendosene anche il Re di Francia 
{ il quale altrimenti se avesse ricuperato i figliuoli si sa- 
rebbe poco commosso per i danni del Pontefice, e di 
tutta Italia) mandarono congiuntamente l’ uno e l’ altro 
Re Aratori a Cesare a dimandare la sua liberazione, 
come cosa appartenente comunemente a tutti i Princi- 
pi Cristiani , e come debita particolarmente da Cesare, 
sotto la fede del quale era stato dai suoi Capitani , e 
dal suo esercito ridotto in tanta miseria . E in questo 
tempo medesimo ricercarono i Cardinali ( b ), eh’ erano 
in Italia, che insieme con i Cardinali eh’ erano di là 
dai monti si congregassero in Avignone per consultare 
in tempo tanto difficile quel che si avesse a fare per 
benefizio della Chiesa; i quali, per non si mettere 
tutti in mano di Principi tanto potenti , ricusarono , 
benché con diverse scusazioni, di andarvi; e da altra 
parte il Cardinale dei Salviati Legato appresso al Re di 
Francia, ricercato dal Pontefice che andasse a Cesare 

(a) Dice il Tarcagnntta , che f Imperatore si vesti di nero , intesa 
eh * egli ebbe la presa del Pontefice , dimostrando dolore grande . 

(b) Il Giovio non dice cosa alcuna ài questi Cardinali , sola - 
mente il Bugatto nel 6. brevemente tocca questo passo. 
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1027 per aiutare le cose sue alla venuta di Don Ugo (il qua- 
le si era convenuto nella capitolazione che vi andasse) 
ricusò di farlo , come se fosse cosa perniciosa che tan- 
ti Cardinali fossero in potestà di Cesare ; ma mandò 
per un suo Cameriere la instruzione ricevuta da Ro- 
ma all’ Auditore della Camera , residente appresso a 
Cesare, perchè trattasse con lui (o); il quale riportò be- 
nignissime parole, ma incerta e varia risoluzione. 

Avrebbe Cesare desiderato che la persona del Pon- 
tefice fosse condotta in Ispagna (b) ; nondimeno, e 
perchè era pure cosa piena d’ infamia, e per non irri- 
tare tanto l'animo del Re d' Inghilterra, e perchè tut- 
ti i Regni di Spagna, i quali (e principalmente i Pre- 
lati, e i Signori ) detestavano molto che dall’Imperato- 
re Romano, protettore e avvocato della Chiesa , fosse 
con tanta ignominia di tutta la Cristianità tenuto in 
carcere quello , che rappresentava la persona di Cristo 
in terra: però , avendo risposto a quegli Oratori beni- 
gnamente, e alla instanza che gli facevano della pace, 
essere contento che la trattasse il Re d’ Inghilterra (il 
che da loro fu accettato) matidò il terzo dì di Agosto 
il Generale in Italia , e quattro dì poi Veri di Migliavi, 
1’ uno e 1’ altro secondo si diceva con commissione (e) 
al Viceré per la liberazione del Pontefice, e restituzio- 
ne di tutte le Terre, e fortezze occupategli ; per la so- 
stentazione del quale consentì anche che il Nunzio suo 
gli mandasse certa somma di danari esatta dalla col- 
lettorìa di quei Reami, i quali nelle Corti avevano di- 
negato di dare a Cesare danari. 

(a) Manca questo membro di S parole nel Cod. Mcd.e nell ediz. 
di Frib. R. 

(b) Il Giovio per non s' irritare contro Cesare per le pensioni, che 
aveva da lui , non dice pur parola di questo suo disegno, di avere il 
Pontefice nelle mani . 

(c) Dice il Giovio , che mentre le genti del Re erano in Italia vit- 
toriose, Cesare mandò al Pierri per la liberazione del Papa , 
mosso dalla vergogna , e dalla infamia , che glie ne risultava ; ma 
in particolare dal pericolo , che gli soprastava . 
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Passò in questo tempo alla fine di Luglio il Cardina- i5s> 7 
le Eboracense a Calès con mille dugento cavalli , in- 
contro (a) al quale il Re di Francia, volendo riceverlo 
onoratissirnamente, mandò il Cardinale del Loreno. 

Andò poi il Re in Amiens, ai tre di Agosto, dove il se- 
guente dì entrò Eboracense con grandissima pompa , 
accrescendogli ancora l’estimazione 1’ avere portati se- 
co trecentomila scudi per le spese occorrenti , e per 
prestarne al Re di Francia bisognando. Trattossi tra 
loro quello che apparteneva alla pace, e quello che 
apparteneva alla guerra . Ed ancorché i fini del Re di 
Francia fossero diversi da quegli del Re d’ Inghilter- 
ra ( b ) ( perchè per conseguire i figliuoli avrebbe lascia- 
to il Pontefice, e Italia in preda) nondimeno era stato 
necessitato promettergli di non fare accordo alcuno 
con Cesare senza la liberazione del Pontefice. Però, a- 
vendo mandato Cesare al Re d’Inghilterra gli articoli 
della pace, gli fu risposto in nome comune, che accet- 
terebbero la pace con la restituzione dei figliuoli , pa- 
gandogli in certi tempi due milioni di ducati: la libe- 
razione del Pontefice, e dello Stato Ecclesiastico: la 
conservazione di tutti gli Stati, e governi d’ Italia co- 
ni’ erano di presente, e finalmente la pace universale. 

E si convenne tra loro che, accettando Cesare questi 
articoli, la figlia del Re d’ Inghilterra si desse per mo- 
glie al Duca di Orliens, perchè anderebbe innanzi il 
matrimonio del Re con la sorella di Cesare; ma, non 
succedendo la pace, si desse per moglie al Re. I quali 
articoli mandati, dinegarono di concedere salvocondot- 
to a un uomo, il quale Cesare chiedeva mandare in 
Francia , rispondendo bastare gli fossero stati manda- 
ti quegli articoli. 1 quali non essendo stati accettati da 

(«) Si r edis. Frib. che il Cod. Med. leggono contro . R. 

(b'i II Giovio nel a5. dice che l’ intenzione del He era di spaventar 
Cesare per avere i figliuoli , e che quando gli avesse avuti d'accordo, 
non si sarebbe curato delle difficoltà del Pontefice . 
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1527 Cesare, fu il decimottavo dì di Agosto giurata, e pub- 
blicata solennemente la pace, e la confederazione tra 
l’uno Re e l’altro: e (a) deliberarono che la guerra di 
Italia si facesse gagliardamente , avendo per obietto 
principale la liberazione del Pontefice; ma rimetten- 
do liberamente i modi, e i mezzi del proseguirla nel 
consiglio di Lautrech , il quale innanzi alla partita sua 
aveva ottenuto dal Re tutte le spedizioni domandate , 
perchè il Re si metteva a fare sforzo ultimo, e quasi 
perentorio. Volle ancora Eboracense che in campo an- 
dasse per il suo Re il Cavaliere Casale, al quale s’in- 
dirizzassero i trentaduemila ducati che pagava ciascun 
mese , per essere certo vi fosse il numero intero degli 
Alemanni . Così stabilito il modo della guerra d’Italia, 
e mandate le risposte in Ispagna , partì Eboracense, 
spedito alla partita sua il Protonotario Gambero al Pon- 
tefice per confortarlo a farlo suo Vicario universale in 
Francia, in Inghilterra , e in Germania , mentrre sta- 
va in prigione : a che il Re di Francia dimostrava con- 
sentire, ma in segreto contradiceva. 

Facevansi infrattanto poche fazioni di guerra in Ita- 
lia, essendo grande la espettazione della venuta di 
Lautrech; perchè l’ esercito Imperiale disordinato , e 
deposta la ubbidienza ai Capitani , grave agli amici , e 
alle Terre arrendute, non si movendo, non era agli 
inimici di alcun terrore: i fanti Spagnuoli e gl’italiani, 
fuggendo la contagione della peste , si stavano sparsi 
intorno a Roma: il Principe di Oranges con centocin- 
quanta cavalli era andato a Siena, e per fuggire la pe- 
stilenza , e per tenere ferma quella Città nella devo- 
zione di Cesare, dove prima aveva mandato alcuni 
fanti ; perchè jl popolo di quella Città ( b ) sollevato dai 

(a) Dice il Bel lai nel I . e il Giovio nel »5. che i Re di Francia , e 
cT Inghilterra deliberarono la guerra tf Italia, veduta la delibera - 
itone di Cesare . 

(b) La ittmultuazione in Siena non viene ricordata dal Giovio , 
prima che Lautrech passasse in Italia . 
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Capi sediziosi areva tumultuosamente saccheggiato le iSi"j 
case dei Cittadini del Monte dei Nove, e ammazzato 
Pietro Borghesi Cittadino di autorità , insieme con un 
figliuolo , e sedici , o diciotto altri . In Roma restavano 
solamente i Tedeschi pieni di peste; i quali , essendo 
stati satisfatti con grandissima difficullà dal Pontefice 
dei primi cento cinquantamila ducati, parte con dana- 
ri, parte con partiti fatti con mercatanti Genovesi so- 
pra le decime del Regno di Napoli, e sopra la vendita 
di Benevento, dimandavano per il resto dei danari do- 
vuti altre sicurtà, ed altro assegnamento che la impo- 
sizione in su lo Stato Ecclesiastico, cose impossibili al 
Pontefice incarcerato . Però, dopo molti minacci fatti 
agli statichi , e il tenergli incatenati con grandissima 
acerbità, gli condussero ignominiosamente in Campo 
di Fiore, dove rizzarono le forche, come se inconti- 
hente volessero prendere di loro quel supplizio. Usci- 
rono dipoi tutti di Roma senza Capitani di autorità 
per allargarsi, e rinfrescarsi, più che per fare fazione - 
d’importanza; e avendo saccheggiato le città di Terni, 
e di Narni, Spoleto si accordò di dare loro passo, e 
vettovaglia. 

Però l’esercito dei Collegati per sicurtà di Perugia 
andò ad alloggiare a Pontenuovo di là da Perugia , il 
quale prima alloggiava in sul Lago di Perugia, ma 
diminuito rispetto alla obbligazione dei Collegati mol- 
to di numero , perchè col Marchese erano trecento 
lance , e trecento arcieri Franzesi, e tremila Svizzeri, 
e mille fanti Italiani: col Duca di Urbino cinquanta 
uomini d'arme, trecento cavalli leggieri, mille fanti 
Alemanni, e duemila Italiani, (a) scusandosi i Vene- 
ziani che supplivano alla loro obbligazione con le gen- 
ti che tenevano nel Ducato di Milano. Avevanvi i 
Fiorentini ottanta uomini d’arme, cento cinquanta 

(») Nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. i qui-un e di più . R. 

i. . ' 
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1 5 2 y cavalli leggieri, e quattromila fanti, necessitandogli a 
stare meglio provveduti che gli altri il timore che a- 
vevano continuamente che 1‘ esercito Imperiale non 
assaltasse la Toscana: però pagavano ai tempi debiti le 
genti loro , di che facevano il contrario tutti gli altri . 
Ma il Duca di Urbino (a), oltre alle sue antiche difft- 
cultà , era in grandissimo dispiacere , e quasi dispera- 
zione, sapendo che il Re di Francia, e Lautrech , tas- 
sandolo eziandio d'infedeltà, non parlavano onorata- 
mente di lui; ma molto più perchè era in malissimo 
concetto appresso i Veneziani; i quali insospettiti, o 
della fede, o della instabilità sua, avevano messa dili- 
gente guardia alla moglie, e al figliuolo, eh’ erano in 
Venezia, perche non partissero senza licenza loro, e 
dannavano scopertamente il suo consiglio , eh' era che 
Lautrech, senza tentare le cose di Lombardia, andasse 
verso Roma. Però dormiva ogni cosa oziosamente in 
quell' esercito ; avendo per grazia che gl’ Imperiali 
non venissero più innanzi. I quali non molto poi, ri- 
cevuti dal Marchese del Guasto che andò all’ esercito 
due scudi per uno, se ne (A) ritornarono i Tedeschi 
male concordi con gli Spagnuoli a Roma, restando 
gli Spagnuoli, e gl’italiani distesi ad Alviano, a 'fi- 
gliano, Castiglione della Teverina , e verso Bolsena; 
ma diminuito tanto il numero, massimapiente dei Te- 
deschi per la peste , che si credeva che in tutto l’ eser- 
cito di Cesare non fossero restati più che diecimila 
fanti . 

Ma innanzi alla partita loro fecero i Capitani dei Con- 
federati uu atto degno di eterna infamia ; perchè essen- 


(») II Giovio non fa parola di questa mala sodis fazione, che ave- 
vano il Re di Francia , e il Doge di Venezia , del Duca di Urbino . 

(b) Il Giovio non dice parola di questo ritorno de’ Tedeschi a 
Ruma ; anzi dice che passarono innanzi animosamente , e pigliaro- 
no Fai di Montone, luogo dei Conti Baroni Romani . 
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do (a) Gentile Baglione ritornato in Perugia, con vo- i 
lontà di Oazio (il quale affermando che le discordie 
tra loro erano perniciose a tutti, aveva dimostrato di ri- 
conciliarsi seco) vi andò con consentimento di tutti i 
Capitani Federigo da Bozzole a fargli intendere, che , 
avendo presentito ch’egli trattava occultamente con 
gl’ mimici , intendevano di assicurarsi di lui ; ancorché 
egli si giustificasse , e promettesse di andare a Castiglio- 
ne del Lago: e (A); lo lasciò in guardia a Gigante Cor- 
so Colonnello dei Veneziani: ma la sera medesima fu 
ammazzato con due nipoti da alcuni satelliti di Orazio, 
e per sua commissione; il quale fece nei medesimi di 
ammazzare fuora di Perugia Galeotto fratello di Brac- 
cio , e nipote ancora egli di Gentile . Mandarono di 
poi gente per entrare in Camerino, inteso essere mor- 
to il Duca; ma era pervenuto Sforza Baglione in no- 
me degl’ Imperiali ; e vi entrò poi Sciarra Colonna per 
conto di Ridolfo genero suo, figliuolo naturale del Du- 
ca morto. Assaltarono poi il Marchese di Saluzzo e Fe- 
derigo con molti cavalli, e con mille fanti di notte la 
Badia di San Piero vicina a Terni; nella quale erano 
Piermaria Rosso, e Alessandro Vitello con dugento ca- 
valli, e quattrocento fanti. La quale impresa per sé te- 
meraria , perchè con tale presidio non era espugnabile 
se non con le artiglierie, rendè felice, ola fortuna, o 
la imprudenza, o l'avarizia di quei condottieri, i 
quali avendo il dì medesimo mandati cento cinquanta 
archibusieri a spogliare un Castello vicino , si erano 
privati delle genti necessarie alla difesa . Però, benché 
si fossero difesi molte ore, si dettero a discrezione, sal- 
vo però Piermaria Rosso, (c) e Alessandro Vitello con 

(a) Di Gentile Baglione col fratello, e nipoti, morti ignominiosa- 
mente, non viene fatto motto dal Giovio ■ 

(b) Manca questo e nel Cod. Med. e nell ed. di Frib. R- 

(c) Il Giovio racconta che ’l Sig. F alerio Orsino ammazzò Orfeo 
Aufido Imperiale , che aveva preso queste castella , e che della prò- 
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i5a7 le robe loro, feriti 1* ano e l’altro di archibusi , il pri- 
mo in una gamba , l’altro in una mano . 

Nel qual tempo , avendo rotto il fiume del Tevere 
per tre o quattro bocche, inondò con grandissimo 
danno il campo della Lega, il quale andò ad alloggia- 
re verso Ascesi , essendo ancora gl’ Imperiali fra Ter- 
ni e Narni. Per la partita loro i Collegati dipoi fattisi 
innanzi, alloggiò il Duca di Urbino a Narni, i Frau- 
zesi a Bevagna : le bande nere governate da Orazio 
Baglione, Capitano Generale della fanteria dei Fio- 
rentini, non avendo ricevuto alloggiamento, entrate 
nella Terra di Montefalco, la saccheggiarono. Assaltò 
poi una parte di questi fanti le Presse ; nel quale Ca- 
stello erano ritirati Ridolfo da Varano, e (a) Beatrice 
sua moglie; i quali non potendo difendersi si arren- 
derono a discrezione, benché poco dopo ricuperassero 
la libertà, perchè Sciarra, non potendo più sostenersi 
in Camerino per le molestie che riceveva da quell’e- 
sercito, si convenne di rilasciarlo , ricuperando il ge- 
nero, e la figliuola. Tentarono anche il Marchese di 
Saluzzo, e Federigo con la cavalleria Franzese, e con 
duemila fanti , di svaligiare furtivamente la cavalleria 
Spagnuola alloggiata in Monte Bitondo, e in Lamen- 
tano senza guardie, e senza scolte, ( b ) secondo riferi- 
va Mario Orsino , cammino di tre giornate , ma sco- 
perti (c), perchè procedettero con poco ordine, non 
tentata la fazione tornarono indietro , avendo dise- 
gnato, per privargli della facultà del fuggire, di taglia- 
re in un tempo medesimo il ponte del Teverone. 


da tolta ad Orfeo , mise in punto una grossa banda di gente a co- 
vallo nella Marca . 

(a; Il Giovio dice che la moglie del Varano era sorella, e non fi- 
gliuola di Sciarra Colonna . 

(bj Senza scorta leggono il Cod. Med. e V ed. di Frib. R. 

(c) l progressi delle genti de ' Collegati in Lombardia sono assai 
brevemente narrati dal Tarcagnotta nel a. del 4. voi. e dal fiugatt# 
nel 6. 
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Non erano state molto diverse da queste tutta la sta- i5ay 
te le operazioni dei soldati di Lombardia; dove le genti 
dei Veneziani, e del Duca, congiunte insieme appres- 
so*a Milano, con intenzione di tagliare i grani di quel 
Coniado, avevano rotto la scorta delle vettovaglie, 
morti cento fanti, presi trenta uomini di arme, e tre- 
cento cavalli tra utili e inutili , ma non procederono 
più oltre contro ai frumenti ; perchè le genti dei Ve- 
neziani, secondo il costume loro, presto diminuirono. 
Andrea Doria con 1' armata sua si era ritirato verso Sa- 
vona: i Genovesi con questa occasione avevano ricu- 
perata la Spezie. Ma cominciarono poi a riscaldare le 
cose di Lombardia per la passata di Lautrech nel Pie- 
monte con una parte dell’esercito ; il quale per non ■ 
stare ozioso , mentre che (a) aspetta il resto, si pose a 
campo nei primi dì del mese di Agosto alla Terra del 
Bosco nel Contado di Alessandria, nella quale erano a 
guardia mille fanti la maggior parte Tedeschi, i quali 
si difendevano con somma ostinazione: perchè Lau- 
trech , sdegnato che avevano morti alcuni Svizzeri , ri- 
cusava di accettargli, se non si rimettevano liberamen- 
te alla sua discrezione. E somministrava loro spessi av- 
visi, e dava annuo Lodovico Conte di Lodrone , (a) 
proposto alla difesa di Alessandria, perchè nel Bosco 
erano rinchiusi la moglie , e i iigliuoli. Finalmente ves- 
sati dì e notte dalle artiglierie, e temendo delle mine , 
poiché ebbero tollerato dieci dì tanto travaglio, si ri- 
messero in arbitrio di Lautrech; il quale ritenne pri- 
gioni i capitani , salvò la vita ai fanti , ma con condi- 
zione che gli Spaglinoli ritornassero in Ispagna per via 
di Francia , i Tedeschi in Germania per il paese dei 
Svizzeri , e ciascuno di essi, secondo 1' uso della jaltan- 

(a) Mirica il die nell' edii. rii Frib. e nel Cod. Med. R 

(b) Dice il Giovio nel j5 e. il Tarcaguotla nel lib. a. del voi. 4- 
che il Lodrone era nel Castello del Bosco . 

x. ut. t 6 

. v 

* 
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«53? za militare, uscisse «lei Bosco seni’ arme con una can- 
na in mano: [a) ma al Conte Lodovico restituì libera- 
mente la moglie , e i figliuoli . 

Seguitarono questo acquisto successi prosperi d£lle 
cose di Genova ; perchè essendo arrivate in Portofino 
cinque navi , che andavano a Genova , cariche quattro 
di frumenti , e una di mercatanzie, e perchè si con- 
ducessero salve essendo andate nove galee da Genova 
per accompagnarle , accadde che avendo avuto avviso 
che Cesare Fregoso si accostava per terra a Genova 
con duemila fanti, vi si ridussero quasi tutti quegli che 
erano in Portofino , abbandonando 1’ armata . Il che 
dette occasione ad \ndrea Doria ( condotto con tutte 
le condizioni che aveva dimandate agli stipendj del Re 
di Francia) di serrarle con le galee sue nel Porto 
medesimo ; dove conoscendo non potere resistere , di- 
sarmarono le galee , e messero le genti in terra : così 
delle nove galee essendone abbruciata una, le altre 
vennero in potestà degl' inimici con le navi cariche di 
frumenti, e con la caracca Giustiuiana , che venuta di 
Levante si diceva essere ricca di centomila ducati . Al- 
la quale fazione furono anche altre galee Franzesi ; le 
quali avendo prese prima cinque navi cariche di grani 
che andavano a Genova , si erano poi poste alla Chiap- 
pa a ridosso di Codemonte fra Portofino e Genova ; nei 
quali dì ancora certi fanti condotti dagli Adorni per 
mettergli in Genova furono rotti a Priacroce, luogo si- 
tuato in quei monti . Questa calamità , oltre tante altre 
perdite , e danni di varj legni, privò i Genovesi, ri- 
dotti in ultima estremità, totalmente di speranza di 

fa) II Giovio non parla di questa restituzione : e i successi di Ge- 
nova prosperi per Francia sono messi dal Giovio dopo queste azio- 
ni, in luogo poco opportuno. Il Tarcaguotta nel lib . a. al voi. 4- di- 
ce che Andrea Doria travagliava per mare i Genovesi; e il Giovio 
nel a6 diceche Andrea Doria , estsendo Ammiraglio del Redi 
Francia, A ordine suo cominciò ad assediar Genova . 
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potersi più sostenere : nonostante che nei medesimi dì 
Cesare Fregoso accostatosi a San Piero della Rena fos- 
se stato costretto a fiorarsi. Ma spaventandogli più la 
fame che le forze degl’ inimici, costretti dalla ultima 
necessità, mandarono a Lautrech Ambasciatori a capi- 
tolare . Ritirossi Antoniotto Adorno Doge nel Castel- 
letto; e posati i tumulti, per opera massimamente di 
Filippino Doria , che vi era prigione , la città ritornò 
sotto il dominio del Re di Francia, (d) il quale vi de- 
putò Governatore Teodoro da Triulzi ( b ), 

Accostossi dipoi Lautrech ad Alessandria , avendo 
nell’ esercito suo la condotta di ottomila Svizzeri, i 
quali continuamente diminuivano, diecimila fanti di 
Pietro Navarra, e tremila Guasconi condotti di nuovo 
in Italia dal Barone di Bienni, e tremila fanti del Du- 
ca di Milano . Erano in Alessandria mille cinquecento 
fanti; i quali per la perdita degli Alamanni eh’ erano 
nel Bosco si erano molto inviliti , ma essendovi poi en- 
trati per i colli eh’ erano vicini alla Città cinquecento 
fanti con Alberigo da Beigioioso, (c) avevano ripreso a- 
nimo, e ditendevansi gagliardamente: ma raddoppia- 
la) Il Giovio vuol che la presa di Genova succedesse dopo la pre- 
sa di Alessandria , e il sacco di Pavia. Il Beliai nel i. scrive che 
prima si ebbe Genova che Alessandria ; e il simile dice il l’arca- 
gnotta net lib. a. del voi. 4 . e dice il Giovio nel lib a5. che l^au- 
ireck scese in Italia c%n piusto esercito ; e il Beliai scrive il numero 
dei fanti, e dei cavalli particolarmente . 

(b) Così il Giolito e pii altri . V edii. di Friburgo e la Medicea 
aggiungono : • Ma il Capella scrive die infestando Cesare Fregoso 
« Genova per terra , Andrea Doria con diciasette galee aveva rin- 
« chiuso certe navi cariche di frumenti iu un porto tra Genova, e 
« Savona , £ mandando i Genovesi sei galee per soccorrerle , il 

• vento spinse Andrea Doria a Savona ; però le navi andarono a 

• Genova , e i soldati uscirono fuora contro al Fregoso, col qua- 
« le mentre combattevano , il popolo Genovese cominciò a chia- 

• mare Francia, e ritornando i soldati dentro a fermare il tumul- 

• to , gl’ inimici seguitandogli entrarono nella città con loro. K. 

(c) Così tutti. Belligioso legge il Cod. Med. R. 


I 




/ 


/<• 


84 LIBRO DRCIMOTTA.VO 

t 5ay ta la batteria da più parti perla venuta all' esercito del- 
le artiglierie, e delle genti dei Veneziani (benché nè 
per terra, nè per mare corrispondessero al numero , 
a) quale erano obbligati) e molestandola ferocemente 
nel tempo medesimo con le trincee, e con le mine, 
come sempre in qualunque oppugnazione faceva Pie- 
tro Navarra, furano quegli ili dentro costretti ad ar- 
rendersi, salvo l’avere, e le persone. L acquisto di A- 
lessandria dimostrò tra i Confederati principio di qual- 
che contenzione; perchè disegnando Lautrech lasciar- 
vi a guardia cinquecento fanti, perchè avessero in 
qualunque caso un ricetto sicuro le genti sue, e quel- 
le che venivano di Francia comodità di raccorsi e rior- 
dinarsi in quella Città; insospettito 1 Oratore del Du- 
ca di Milano che questo non fosse principio di volere 
occupare per il suo Re quello Stato, contradisse con 
parole efficaci , e con protesti , e risentendosene quasi 
non meno di lui l’Oratore Veneziano, interponendose- 
ne ancora quello d Inghilterra, cedè Lautrech, benché 
con grave indegnazione, di lasciarla libera al Duca di 
Milano: cosa che fu forse di molto pregiudizio a quella 
impresa ; perchè è opinione di molti che più negligen- 
temente attendesse all'acquisto di Milano , o per sde- 
gno, o per riservarlo a tempo, che senza rispetto di 
altri potesse tirarlo a suo profitto. 

* 
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CAPITOLO QUINTO 

Il Beigioioso a guardia di Pavia. É saccheggiata dai Francesi. Osti- 
nazione dell’ Imperatore , in ricusare la pace . Il Duca di Ferra- 
ra e il Marchese di Mantova entrano nella Lega . Morte del Vi- 
ceré . Liberazione del Papa. Coudizioni di essa. Varie fazioni 
in Italia . Diffidenza tra l' Imperatore e il Re di Francia. Car- 
lo V. sfida Francesco I. a duello . Mentita di questi a Cesate . 

Cesare é sfidato dal Re d'Inghilterra. 

Dopo la perdita di Alessandria, non essendo dubbio iSij 
cheLautrecb si dirizzerebbe alia impresa di Milano, o 
di' Pavia, è fama (a) che Antonio da Leva, col quale e- 
rano cento cinquanta uomini d’arme, e cinquemila fan- 
ti tra Tedeschi e Spagnuoli, diffidandosi di poter di- 
fendere Milano con sì poca gente , e con tante diffi- 
coltà , pensò di ritirarsi a Pavia. Nondimeno, conside- 
rando esser poche vettovaglie in Pavia , nè potersi in 
quella Città sostentare l’esercito con l’estorsioni , come 
acerbissimaraente aveva fatto a Milano, deliberò final- 
mente di fermarvisi; e mandò alla guardia di Pavia Lo- 
dovico da Beigioioso, e ai Milanesi, i quali vollero com- 
perare con danari la licenza di partirsi, la concedette. 

Ma Lautrech , per rimuovere le difficultà, le quali po- 
tessero ritardarlo , fatto tregua con Cerveglione Spa- 
gnuolo , il quale era alla guardia di Case, benché mol- 
to diminuito di Svizzeri , procedendo innanzi occupò 
Vigevene : e poi fatto un ponte sopra il Tesino , e per 
quello passato l’esercito, s’ inviò verso Benerola , villa 
propinqua a quattro miglia a Milano, dimostrando di 
voler andare, come lo confortavano i Veneziani, a 

(a) Dice i/Giovio nel a5. che il Leva aveva deliberato di non si 
partir di Milano, e che mandò a Pavia il Beigioioso ; e il Tarcagnot- 
ta dice lo stesso che l'Autore; ma è vario nel numero dei fanti, du- 
cendo essere ottomila . 
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ioay campo (u) a quella Città, ma veramente risoluto a 
quella deliberazione elle gli paresse più facile . Ma a- 
veodo inteso, come fu appropinquato a otto miglia a 
Milano, il Beigioioso avervi la notte dinanzi mandati 
quattrocento fanti, in modo che in Pavia non erano 
restati se non ottocento; voltato il cammino andò il dì 
seguente, che fu il vigesiino ottavo dì di Settembre, al 
Monastero della Certosa , e dipoi con celerità grande 
si pose a campo a Pavia. Al soccorso della quale Città 
avendo Antonio da Leva , come intese la mutazione di 
Lautrech, mandato tre bandiere di fanti, non potette- 
ro entrarvi; in modo che per il piccolo numero dei 
difensori non pareva potersi resistere . E nondimeno il 
Beigioioso, supplicandolo il popolo della città che per- 
mettesse loro che , per fuggire il sacco e la distruzio- 
ne della Città , si accordassero , lo ricusò . 

Ma avendo Lautrech continuato di battere quattro 
dì, e gittato in terra tanto muro che i pochi difensori 
non bastavano a ripararlo, alla fine il Beigioioso man- 
dò un Trombetta a Lautrech ; il quale , non avendo 
potuto parlargli così presto , perchè per sorte era an- 
dato nel campo dei Veneziani , i soldati accostatisi en- 
trarono (6) nella Terra per le rovine del muro; il che 
vedendo il Beigioioso, aperta la porta, uscì fuora ad 
arrendersi ai Franzesi, dai quali fu mandato prigione 
a Genova . La Città andò a sacco ; e vi fu per otto gior- 
ni continui usata dai Franzesi crudeltà grande, e fat- 
ti molti incedj per memoria della rotta ricevuta nel 
Barco . 

(a) Dice il Giovio , nel a5. che Lautrech voleva andare a Mila • 
no dopo la impresa di Pavia ; ma che fu sconsigliato da Ambrogio 
Firenze , nemico del Duca f e dal Cardinale Ridai fi, e Cibo . che af- 
frettavano la liberazione del Papa , e che per questo Lautrech si 
•volse alla presa di Pavia . 

(bì Dice il Giovio, nel -a 5. che Pavia fu saccheggiata dai Fran- 
zesi per V odio che portavano a quella ’ Città , sotto della quale era 
stato fatto prigione il Re Francesco fin del • 5a5. e che il tìclgioioso 
fu rilasciato liberamente ritornare a Milano. 
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Disputossi poi se era da andare alla impresa di Mi- i5a7 
lano , o da procedere verso Roma . Instavano i Fioren- 
tini che andasse innanzi per timore che, fermandosi 
Lautrech in Lombardia, l’esercito Imperiale non u- 
scisse di Roma ai danni loro. Contradicevano i Vene- 
ziani, e il Duca di Milano, venuto spontaneamente a 
Pavia a fare questa instanza, allegando la opportuni- 
tà grande che si aveva di pigliare Milano, e il profitto 
che se ne traeva ancora alla impresa di Napoli ; perchè 
preso Milano non restava speranza agl’ Imperiali di 
avere soccorso di Germania ; ma restando aperta que- 
sta porta si aveva sempre a temere che venuto da 
quella banda grosso esercito , o non mettesse in peri- 
colo Lautrech, o non lo divertisse dalla impresa di 
Napoli . Il quale rispose essere necessitato ad andare 
innanzi per i comandamenti del suo Re, e del Re di 
Inghilterra, che principalmente 1’ avevano mandato in 
Italia per la liberazione del Pontefice. Alla quale deli- 
berazione si crede lo potesse indurre il sospetto, che 
se si acquistava il Ducato di Milano, i Veneziani, ripu- 
tandosi assicurati dal pericolo della grandezza di Cesa- 
re , non fossero negligenti ad aiutarlo alla impresa del 
Regno di Napoli; e forse non meno il parere al Re es- 
sere utile alle cose sue che Francesco Sforza non ricu- 
perasse interamente quello Stato, acciocché, restando 
a lui facilità di offerire di lasciarlo a Cesare, conse- 
guisse più facilmente la liberazione dei figliuoli per 
via di accordo, il quale continuamente si trattava ap- 
presso a Cesare per gli Oratori Franzesi, Inglesi e Ve- 
neziani (a). 

Ma ‘in questo trattato nascevano molte difficultà; 
perchè Cesare faceva instanza che la causa di France- 
sco Sforza si vedesse di ragione, e che, pendente la 

(a) Il Giovio non dice cosa alcuna , che le dimandr di Cesare nel 
trattarsi f accordo co’ Collegati tendessero a questo fine, ansi non 
dice pur parola di coiai condizioni . t ' 
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1027 cognizione , fosse posseduto da sè tutto lo Stato ; pro- 
mettendo in ogni caso di non lo appropriare a sè me- 
desimo : dimandava che i Veneziani pagassero all’ Ar- 
ciduca il resto dei dugentomila ducati dovutigli per i 
Capitoli di Vormazia, ( il che l'Oratore Veneto non ri- 
cusava, adempiendo l’ Arciduca, e restituendo i luoghi, 
a che era obbligato): dimandava che ai fuoruscili lo- 
ro, coinè già era stato convenuto, o restituissero cen- 
tomila ducati , o consegnassero entrata di cinquemila : 
pagassero a lui quello erano debitori per la confede- 
razione fatta seco, la quale voleva si rinnovasse: resti- • 
tuissero alla Chiesa Ravenna, e rilasciassero (a) quanto 
tenevano nello Stato di Milano. Dimandava ai Fioren- 
tini trentamila ducati per le spese fatte , e danni avuti 
* per la loro inosservanza: consentiva che il Re di Fran- 

cia pagasse al Re d’ Inghilterra per lui il debito dei 
quattrocento cinquantamila ducati; del resto , sino iti 
due millioni, dimandava ostaggi: voleva le dodici galee 
del Re di Francia per l’andata sua in Italia, «na non 
più nè cavalli, nè fanti, e che subito che fosse stipu- 
lata la concordia si partissero tutte le genti Franzesi 
d’Italia; il che il Re ricusava se prima non gli erano 
restituiti i suoi figliuoli. 

Le quali dimando quando si sperava mitigasse la 
perdita di Alessandria, e di Pavia, lo fece (secondo il 
costume suo di non cedere alle dilficultà) più pertina- 
ce; in modo che essendo venuto a lui il quintodecimo 
giorno di Ottobre d’Inghilterra 1 Auditore della Ca- 
mera a sollecitare in nome di quel Re la liberazione 
del Pontefice , rispose avere provveduto per il Gene- 
rale; e che quanto all'accordo, non voleva nè per 
amore , nè per forza alterare le condizioni che aveva 
proposte prima. Ma certamente si comprendeva non 
essere Cesare molto inclinato alla pace; perchè con- 

(a) Così il Gioì. Lasciassero legge il Cod- Med. R. 
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tro alla potenza degl' inimici gli davano animo molte i5a7 
cagioni: perchè confidava avere a resistere in Italia 
per la virtù del suo esercito, e per la facilità del di- 
fendere le Terre: potere sempre con piccola diffìcultà 
far passare nuovi fanti Tedeschi: essere esausti il Re 
di Francia, e i Veneziani per le lunghe spese (a): le 
provvisioni loro, come è consueto nelle leghe, inter- 
rotte, e diminuite: confidarsi di poter esigere danari 
di Spagna abbastanza , conciossiachè sostentava la 
guerra con spese molto minori per le rapine dei sol- 
dati, che gli avversarj, e perchè sperava di disunire 
e di fare più negligenti i Collegati con qualche arte : e 
finalmente molto si prometteva della sua grandissima 
felicità, comprovata con la esperienza di molti anni, 
e pronunziatagli con innumerabili predizioni insino da 
puerizia . 

Ma in questo tempo Lautrech , ( per 1' autorità del 
quale, come arrivò in Italia, il Duca di Ferrara ave- 
va operato che i Ma riscotti restituissero ai Bolognesi 
Castelfranco, e che i Bentivogli deponessero 1’ ar- 
me ) (£) sollecitava che le armate marittime desti- 
nate ad assaltare, o la Sicilia, o il Reame di Napo- 
li (c) procedessero innanzi, delle quali la Veneziana , 
noti essendo le provvisioni loro nè per terra , nè per 
mare pari alle obbligazioni, era a Corfu ;.e sedici ga- 
lee dovevano andare ad unirsi con Andrea Doria, il 
quale aspettava nella Riviera di Genova Renzo da Ce- 
ri destinato con i fanti a quella impresa . Rimandò di- 
poi Lautrech in Francia quattrocento lance, e tremila 
fanti, e convenne con i Veneziani (i quali confortava 
a restituire Ravenna al Collegio dei Cardinali ) e col 

(f)/ disegni di Cesare non sono altrimenti messi in questa occa- 
sione dal Giovio . 

(b) Manca nel Giolito quanto i rinchiuso nelle parentesi . R. 

(c) Le deliberazioni di Lautrech, dice il Giovio, che furono dopo 
T aver consumato tutto C inverno a Bologna , aspettando , in quella 
città grassissima , maggior numero di genti . 


90 MBRO DECIM OTTAVO 

1627 Duca di Milano, che per difendere quello che si era 
acquistato, tenessero le genti loro, con le quali era 
lanus Fregoso, e il Conte di Gaiazzo , in alloggiamen- 
to molto fortificato a Landriano, villa vicina a due 
miglia a Milano, per la vicinità dei quali non potendo 
allargarsi le genti eh’ erano in Milano si stimava aversi 
facilmente a guardare Pavia, Moncia, Bia grassa , Ma- ' 
Tignano, Binasco, Vigevene, ed Alessandria . 

Egli .stabilite queste cose, passò con mille cinque- 
cento Svizzeri , altrettanti Tedeschi , e seimila tra 
Franzesi e Guasconi, il decimo ottavo dì di Ottobre 
il Po a riscontro di Castel San Giovanni, con intenzio- 
ne di aspettare i fanti Tedeschi, dei quali era arrivata 
insino a quel dì piccola parte , e un’altra banda pure 
di fanti della medesima nazione, i quali il He di Fran- 
cia aveva mandato a soldare di nuovo , in luogo dei 
Svizzeri già risoluti quasi tutti : dal quale luogo fu 
necessitato fare ritornare di là dal Po Pietro Navarra 
con i fanti Guasconi e italiani al soccorso di Biagras- 
sa. Alla qual Terra, custodita dal duca di Milano, 
Antonio di Leva, intendendo essere malo provveduta, 
era il vigesimo ottavo di di Ottobre andato a campo 
con quattromila fanti, e sette pezzi di artiglierie, e ot- 
tenutala il secondo dì per accordo si preparava per 
passare nella Lomelliua alla ricuperazione di Vigeve- 
ne , e di Novara: ma intesa la venuta di Pietro Na- 
varra con maggiori forze, si ritornò a Milano, donde 
al Navarra fu facile ricuperare Biagrassa , nella quale 
Francesco Sforza messe migliori provvisioni . 

Vedevasi "ià manifestamente differire industriosa- 
mente Lautrech il partirsi ; e benché allegasse averlo 
ritenuto la espettazione dei fanti Teneschi ( con una 
banda dei quali era pure finalmente venuto Valdemon- 
te, gii altri si aspettavano ) e si lamentasse per tutto 
delle piccole provvisioni dei Veneziani , nondimeno si 
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dubitava ne fosse stato cagione l’aspettare danari di i5aj 
Francia : ma la cagione più vera , e più potente era 
che (a) il Re, sperando la pace, la pratica della quale 
era stretta con Cesare, gli aveva commesso , che dissi- 
mulando questa cagione procedesse lentamente; da 
che anche era nato che il Re non era stato pronto a pa- 
gare la parte sua degli Alemanni che si conducevano 
in luogo dei Svizzeri , nè quegli che prima erano desti- 
nati a venire con Valdemonte . 

Con queste, o necessità, o sensazioni, soprastando 
Lautrech a Piacenza con le genti alloggiate tra Piacen- 
za e Parma , si rimosse la difficoltà avuta prima del 
Duca di Ferrara ; il quale eh’ entrasse nella confedera- 
zione aveva Lautrech , subito che arrivò in Italia , fat- 
to instanza grande; cosa da una parte desiderata dal 
Duca per il parentado che gli era proposto col Re di 
Francia . Da altra, ritenendolo la diffidenza che aveva 
del valore dei Franzesi, e il sospetto che il Re final- 
mente per ricuperare i figliuoli non concordasse con 
Cesare, ma temendo dei minacci di Lautrech, aveva di- 
mandato che le cose sue si trattassero a Ferrara , per- 
chè voleva maneggiare le cose che tanto gl’ importava- 
no da sè medesimo. Perciò andarono a Ferrara gli 
Ambasciatori di tutti i Collegati , e in nome dei Car- 
dinali congregati a Parma il Cardinale Cibo ; dove al- 
la fine mosso il Duca dal procedere innanzi di Lau- 
trech ( sforzatosi di fare capaci il Capitano Giorgio , e 
Andrea di Burgo, che molto onorati, e intrattenuti da 
lui erano a Ferrara , della necessità che lo strigoeva ad 
accordare ) accordò finalmente ( b ) ; ma con condizio- 
ni , che dimostrarono, o la industria sua nel sapere be- 
la) II Giovio nel »5 dice che il Re di Francia andava trattenen- 
do di contribuire a quello , a che era tenuto , sperando d’ iridar Ce- 
sare alta restituzione dei figliuoli . 

(b) Il Giovio dice nel j5 che il Dura si accordò , e che mandò il 
figliuolo con una grossa banda nel campo di Lautrech, ma nella 
sua vita copiosamente narra il tutto. 
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i5a7 ne negoziare ( e che non in vano avesse voluto tirare la 
pratica alla presenza sua) o la cupidità grande ch’eb- 
bero gli altri di tirarlo nella confederazioue. Nella qua- 
le entrò (a) con obbligazione di pagare ogni mese per 
tempo di sei mesi ila sei a diecimila scudi , secondo la 
dichiarazione del Ke di Francia , il quale dichiarò poi 
di seimila, e dare a Lautrech cento uomini d’arme pa- • 
gati: e da altra parte si obbligarono i Confederati alla 
protezione di lui , e del suo StJto ; a dargli Cotignuo- 
la , tolta poco innanzi dai Veneziani agli Spagnuoli in 
cambio della Città antica, e quasi disabitata di Adria,' 
la quale ìnstantemente dimandava : fargli restituire i 
palagi, che già possedeva in Venezia , e in Firenze: 
permettergli contro ad Alberto Pio 1’ acquisto della 
fortezza di Novi posta appresso ai confini del Mantova- 
no, la quale allora teneva assediata: pagarsergli (A) i 
frutti dell’ Arcivescovado di Milano, se gl’ Imperiali gli 
molestassero all’ Arcivescovo suo figliuolo . 

Obbligò il Cardinale Cibo ( in nome dei Cardinali, 
i quali promettevano la ratificazione del Collegio ) il 
Pontefice a rinnovare la investitura di Ferrara ; a ri- 
nunziare alle ragioni di Modana per la compera fatta 
da Massimiliano; ad annullare le obbligazioni dei sa- 
li ; (c) a consentire alla protezione che i Collegati pren- 
devano di lui ; a promettere per Bolle Apostoliche di la- 
sciare possedere a lui, e ai suoi successori tutto quello 
possedeva ; e che il Pontefice farebbe Cardinale il fi- . 
gliuolo,e gli conferirebbe il Vescovado di Modana, 
vacante per la morte del Cardinale Rangone. Con la 
quale confederazione si congiunse il parentado di Re- 
nea figliuola del Re Luigi in Ercole suo primogenito 
col Ducato di Ciartres in dote, e altre onorate condi- 

(a) Sulla vita di Alfonso Duca di Ferrara, e non nelle Istorie , 
dice il Giovio le condizioni , con che fu ricevuto nella I-ega il Duca 
di Ferrara : il Tarcagnotta ne dice una parola, ma il Pigna l av- 
vantaggia tanto , che hanno dell ' impassibile . 

(b j Qoù il Gioì . Pagasscgli legg. l' ed. di Frih. e il Coti, Mcd. R. 

(c ; Così il Gioì. Il Cod. Med. c C ed. di Frib. legg. e . R. 
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lioni . Entrò anche il Marchese di Mantova per la in- 1 
stanza di Lautrech nella confederazione, benché pri- 
ma si fosse condotto agli stipendj di Cesare. 

Ma era in questo tempo indebolito molto 1 esercito 
dei Confederati, il quale stette ozioso molti giorni tra 
Fuligno, Montefalco, e Bevagna; del quale il Duca di 
Urbino, intesa la custodia che si faceva in Venezia 
della moglie, e del figliuolo, partitosi contro alia com- 
missione del Senato per andare in poste a giustificar- 
si , ricevuto in cammino avviso della loro liberazione, 
e che il Senato satisfatto di lui desiderava non andas- 
se più innanzi, ritornò all’esercito ; nel quale i Svizze- 
ri, e i fanti dal Marchese non erano pagati, e i Vene- 
ziani nè quivi, nè in Lombardia , dove erano obbli- 
gati a tenere uovemila fanti , ne tenevano la terza par- 
te. Riliraronsi poi in quello di Todi, e all’intorno; e 
gli Spagnuoli alla fine di Novembre erano verso Cor- 
neto, e Toscanella, i Tedeschi a Roma; ai quali era 
ritornato il f Priucipe di Oranges da Siena (a), dove 
andato vanamente per riordinare quel governo , dimo- 
rò poco. Nè si dubitava che se l’esercito Imperiale si 
fosse fatto innanzi , che (£) il Duca di Urbino, e il Mar- 
chese di Saluzzo si sarebbero ritirati con l’esercito al- 
le mura di Firenze, benché per jattanza spesso par- 
lassero , che per impedire a loro la venuta in Toscaua, 
farebbero un alloggiamento, o in Orvieto, o in Vi- 
terbo, o nel Territorio Senese verso Chiusi e Sar- 
tiano . 

Ma Lautrech, non ostante fossero arrivati i fanti 
Tedeschi, procedendo per la espettazione della prati- 
ca della pace con la consueta tardità, si era fermato a 
Parma ; della quale città benché fossero ridotte in po- 
testà sua le fortezze, e riscossi da tutte due quelle cit- 

(a) L‘ andata deli Oranges , a Siena, i tacca assai brevemente 
dal Giovio, dal Belisi, e dal Bugatto . 

(b) yi i il solito che doppio . R. 
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, 5.^,7 tà, e dei terricorj loro circa cinquantamila ducati , si 
credeva che avesse in aniino non solo tenere in pote- 
stà sua Parma, e Piacenza; ma perchè Bologna depeu- 
desse dall’ autorità del Re, volgere il primato di quel- 
la città nella famiglia dei Peppoli (a). 1 quali disegni 
fece vani la liberazione del Pontefice ; alla quale , ben- 
ché da principio non paresse che Cesare condescen- 
desse prontamente, perchè dopo la nuova della catti- 
vità aveva tardato più di un mese a farne deliberazio- 
ne alcuna; nondimeno, intesa poi l’andata di Lautrech 
in Italia, e la prontezza del Re d’Inghilterra alla guer- 
ra, aveva inandato ( b ) in Italia il Generale di San 
Francesco, e Veri di Migliali con commissione so- 
pra questo negozio al Viceré. Il quale essendo, in 
quei di che arrivò il Generale, morto a Gaeta, fu ne- 
cessario trattare il negozio con Don Ugo di Moiicada, 
al quale anche si distendeva il mandato di Cesare, e 
il quale il Viceré aveva sostituito in suo luogo instilo 
a tanto che sopra il governo del Regno venisse da Ce- 
sare nuova ordinazione; e avendo il Generale comu- 
nicato con Don Ugo, andò a Roma, e insieme cou lui 
Migliati, venuto di Spagna con le medesime commis- 
sioni che il Generale . 

Conteneva questo negozio due articoli principali; 
l'uno che il Pontefice satisfacesse all’esercito credito- 
re di somma grossissima di danari; l’altro la sicurtà di 
Cesare, che il Pontefice liberato non si aderisse con i 
suoi inimici : e in questo si proponevano dure condi- 
zioni di statichi, e di sicurtà di Terre. Trattossi per 
queste difficulta la cosa lungamente; la quale per faci- 
litare il Pontefice aveva spesso sollecitato e continua- 
mente sollecitava, ma occultamente, Lautrech a farsi 

(a // Giovio non parla nel a 5 di questo pensieri di Lautrech, ma 
dice , che svernò a Bologna città grassissima . 

(h) Il Giovio nel ai. dice che Cesare, temendo e la infamia, e il 
pericolo che gli soprastava , mandò in Italia il Generale di'S. Fran- 
cesco , e Veri di Migliau a liberare il Papa . 
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innanzi ; affermando essere sua intenzione di non prò- i 
mettere cos’aldina agl’, Imperiali , se non forzato; e 
che, in tal caso, uscito di carcere non osserverebbe, co- 
me prima potesse condursi in luogo sicuro; il che cer- 
cherebbe di fare col dare loro manco comodità potes- 
se; e se pure accordasse, lo pregava che la compassio- 
ne dei suoi infortunj , e delle necessità facessero la 
scusa per lui. La qual cosa mentre che si trattava, (a) 
gli statichi, con indignazione gravissima dei fanti Te- 
deschi , fuggirono occultamente di Roma alla line di 
Novembre . 

Lunga fu la discettazione sopra questa materia; 
non essendo anche di una medesima sentenza quegli, 
che ne avevano a determinare. Perchè Don Ugo, ben- 
ché avesse mandato a Roma Serenon suo segretario 
ihsieme con gli altri, vi aveva per la malignità della 
sua natura, e per avere l’animo alieno dal Pontefice , 
piccola inclinazione : il Generale tutto il contrario, 
per la cupidità di diventare Cardinale : Migliau con- 
tradiceva coinè a cosa pericolosa a Cesare, e non po- 
tendo resistere se ne andò a Napoli ; della quale im- 
pietà patì le pene , perchè nei primi dì dell' assedio 
scaramucciando fu morto di uno archibuso. 

Nè mancava il Pontefice a sè medesimo; perchè tirò 
nella sentenza sua Girolamo Morone(il consiglio del 
quale era appresso gl'imperiali in tutte le deliberazioni 
di grande autorità) conferito il Vescovado di Modana 
al figliuolo, e promessi a lui certi frumenti suoi, che 
erano a Cornuto di valore di più di dodicimila ducati . 
Ma non con minore industria si fece proprizio il Car- 
dinale Colonna, promessagli la Legazione della Mar- 
ca , e dimostrandogli , quando venuto a Roma T andò a 
visitare nel Castello , di voler essere a lui principal- 

(») Il Giovio nel Uh. a. dice particolarmente , che U statichi del 
Papa si fuggirono di Roma occultamente , e che se ne andarono nel 
campo della Lega , come abbiamo detto di sopra . 
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Siy niente debitore di tanto benefìzio; e artificiosamente 
instillandogli negli orecchi , che maggior gloria , o che 
maggiore felicità potesse desiderare , che farsi noto a 
tutto il mondo , essere in potestà sua deprimere 1 Pon- 
tefici ; in potestà sua, quando erano annichilati, fargli 
ritornare nella pristina grandezza . Dalle quali cose 
commosso (a) quel Cardinale datissimo, e ventosissi- 
mo per natura, aiutò prontamente la sua liberazione; 
credendo fosse così facile al Pontefice liberato dimen- 
ticarsi di tante ingiurie, come facilmente gii aveva pri- 
gione raccomandata uitiilissimamente con preghi e con 
lacrime la sua liberazione. 

Alleggerì in qualche parte le difiìcultà la nuova com- 
missione di Cesare, il quale instava che il Pontefice si 
liberasse con piu satisfazione sua che fosse possibile, 
soggiugnendo bastargli che liberato non aderisse più 
ai Collegati che a lui Ma si crede giovasse più che al- 
cun'altra cosa la necessità, che avevano, per il timore 
della venuta di Lautrech, di condurre quello esercito 
alla difesa del Reame di .Napoli : cosa impossibile, se 
prima non era assicurato degli stipendj decorsi, in ri- 
compenso dei quali ricusavano ammettere tante prede, 
e tanti guadagni fatti nel tempo medesimo. Questa ne- 
cessità di provvedere ai pagamenti fu anche cagione 
che manco si pensasse all’ assicurarsi per il tempo fu- 
turo del Pontefice. 

Conchiusesi (£) finalmente l’ultimo dì di Ottobre 
dopo lunga pratica, la concordia in Jjtoina col Gene- 

• A' : .. . \’- T ' f ■' • > • - 

(a) 11 Goivio e nella vita, e nell Elogio che fa di questo Cardina - 
le , ‘o esulta e per la prudenza civile , e per la militare tanto , che 
ninno degli antichi meritò tnai tante lodi f se lode è però l aver 
messo mano nella sacrosanta dignità Pontificale , e dato Roma sua 
patria due volte in preda alle barbare genti . 

(b j J^a condizione dell accordo fu dopo il settimo mese della pri- 
gionia del Papa, dice il Giovio nel a5. e il Tarcaguotta nel lib. a. 
del 4- voi. raccontando le convenzioni che fecero fra loro , in gran 
parte simili a queste , eccetto che la consegnazione dei nipoti del 
Pupa. 
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rale, e con Serenon in nome di Don Ugo, che poi *^ 2 7 
ratificò: non avversasse il Papa a Cesare nelle cose di 
Milano, e di Napoli: concedessegli la Crociata in Ispa- 
gna , e una decima dell’ entrate Ecclesiastiche in tutti 
-i suoi Regni: rimanessero per sicurtà della osservanza 
in mano di Cesare Ostia , e Civitavecchia , stata prima 
rilasciata da Andrea Doria : consegnassegli Civita Ca- 
stellana, la qual Terra (essendo entrato nella Rocca 
per commissione segretissima del Pontefice , benché si- 
mulasse il contrario, Mario Perusco Procuratore Fi- 
scale) aveva ricusato di ammettere gl' Imperiali: con- 
segnassegli eziandio la Rocca di Furi», e per statichi Ip- 
polito, e Alessandro suoi nipoti , e, insino a tanto ve- 
nissero da Parma , (a) i Cardinali Pisano, Triulzio, e 
Gaddi, che furono condotti da loro nel Regno di Na- 
poli: pagasse subito ai Tedeschi ducati sessa ntasettemi- 
I 4 , agli Spagnuoli trentacinquemila, con questo che lo 
lasciassero libero con tutti i Cardinali, e uscissinsi di 
Roma, e del Castello, chiamandosi libero ogni volta 
fosse condotto salvo in Orvieto, Spoleto, o Perugia; e 
fra quindici dì dopo 1* uscita di Roma pagasse altrettan- 
ti danari ai Tedeschi , e il resto poi , che ascendeva con 
i primi a ducati più di trecento cinquantamila, pagas- 
se infra tre mesi ai Tedeschi , e Spagnuoli secondo le 
rate loro . 

Le quali cose per potqre osservare il Pontefice , ri- 
correndo per uscire di carcere a quei rimedj , ai quali 
non era voluto ricorrere per non vi entrare , (b) creò 
per danari alcuni Cardinali , persone la maggior parte 
indegne di tant’ onore: per il resto concedette nel Rea- 
fa) II Giovio aggiunge questi duf , ! Orsino, e Cesie , dei quali fu 
mallevadore il Cardinale Colonna, che gli condusse ài suo luogo 
delizioso di Subiaco . 

(h)Dice il Giovio che questi danari furono cavati da persone a - 
’ dentiti di Cesare . 

t. ix. 7 
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me di Napoli decime, e fatuità di alienare dei be- 
ni Ecclesiastici , convertendosi per concessione del Vi- 
cario di Cristo ( così sono profondi i giudizj divini ! ) 
in uso , e sostentazione di eretici quel eh’ era dedicato 
al culto di Dio. Con i quali modi avendo stabilito , e 
assicurato di pagare ai tempi promessi, dette anche 
per statichi per la sicurtà dei soldati i Cardinali Cesis , 
e Orsino , che furono condotti dal Cardinale Colonna 
a Grottaferrata . Ed essendo spedite tutte le cose , e 
stabilito che il nono dì di Dicembre dovessero gli Spa- 
gnuoli accompagnarlo in luogo sicuro; egli, temendo 
di qualche variazione per la mala volontà che sapeva 
avere Don Ugo, e per ogni altra cagione che potesse 
interrompere, la notte dinanzi uscito segretamente al 
principio della notte in abito di mercatante del Castel- 
lo, fu da Luigi da Gonzaga soldato degl’ Imperiali , che 
con grossa compagnia di archibusieri l'aspettava nei 
Prati , accompagnato infino a Montefiascone ; dove li- 
cenziati quasi tutti i fanti , Luigi medesimo 1’ accom- 
pagnò insino ad Orvieto ; nella qual città entrò di not- 
te non accompagnato da alcuno dei Cardinali: esempio 
certamente molto considerabile, e forse non mai da 
poi che la Chiesa fu grande accaduto ! un Pontefice , 
caduto di tanta potenza, e riverenza, essere custodito 
prigione , perduta Roma , e tutto lo Stato ridotto in 
potestà di altri : il medesima in spazio di pochi mesi 
restituito alla libertà , rilasciatogli lo Stato occupato , 
e in brevissimo tempo poi ritornato alla pristina gran- 
dezza: tanta è appresso ai Principi Cristiani 1' autorità 
del Pontificato , ed il rispetto , che da tutti gli è avuto ! 

Nel qual tempo Antonio da Leva , dopo la partita 
di Lautrech da Piacenza, mandò fuora di Milano ifau- 
ti Spagnuoli ed Italiani , perchè si pascessero , e per- 
chè ricuperassero i luoghi più deboli del paese, e per- 
chè aprissero la comodità del condursi le vettovaglie a 
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Milano; (a) i quali presero quella parte del Contado, 1 
che si chiama Sepri. Mandò anche Filippo Tondello 
con mille dngento fanti, e con alcuni cavalli a Novara; 
nella quale città erano quattrocento fanti del Duca di 
Milano. Entrovvi il Tondello per la Rocca, tenutasi 
sempre in nome di Cesare ; e trovata poca difesa otten- 
ne la Terra, e svaligiati i fanti, e rimandatigli alle ca- 
se loro, rimase in Novara per correre il paese. circo- 
stante. Dei fanti Tedeschi si ridusse una parte in Aro- 
na, l'altra in Mortara ; ai quali avendo il Duca aggiun- 
ti altri fanti per la difesa delia Lomellina , e del paese, 
non era libero il Torniello di allargarsi molto : in mo- 
do che, non. si facendo per quella vernata altre fazio- 
ni, che spesse scaramucce, attendevano tutti a rubare 
gli amici, e gl’inimici, conducendo a ultimo eccidio 
tu>to il paese. 

Eransi anche in questo tempo (£) congiunte a Li- 
vorno le galee di Andrea Doria , e quattordici galee 
Franzesi con le sedici galee dei Veneziani; e avendo 
ricevuto Renzo da Ceri con tremila fanti per porre in 
terra, partirono il terzo decimo dì di Novembre da Li- 
vorno. E benché prima fosse stalo determinato che as- 
saltassero 1’ Isola di Sicilia ; mutato consiglio , si volta- 
rono alla impresa di Sardigna , per i conforti , secondo 
si credette , di Andrea Doria , forse perchè già avesse 
nel petto nuovi concetti . Acconsentì a questa impresa 
Lautrech , per la speranza che, presa la Sardigna, si 
facilitasse molto l’acquisto della Sicilia . Quello che 
ne fosse la cagione, le galee travagliate in mare da tri- 
stissimi tempi, separate andarono vagando per mare; 
una delle galee Franzesi andò a traverso appresso ai 

(a) Antonio de Isva, Hopo la partita di Lautrech, ricuperò mol- 
te Terre ; il simile dice il Tarcagnotta , e il Bella! nel 3. 

(bl II Giovio non fa menzione che V armata dei Collegati si 
congiungesse a Livorno ; ma in altro tempo si riserba a parlar di 
questo : i ben vero t hè il Tarcagnotta nel lib. a. del 4 . voi- ne dice 
qualche parola, e il Bellai nel 3. 
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i5a7 lidi di Sardigna; quattro delle galee Veneziane molto 
battute ritornarono a Livorno ; le Franzesi scorsero per 
l’impeto dei venti in Corsica; dove poi in Portovec- 
chio si ricongiunsero seco quattro galee dei Veneziani; 
le altre otto furono traportate a Livorno. Finalmente 
la impresa si risolvè, restando insieme in molta di- 
scordia Andrea Doria , e Renzo da Ceri . 

Ma Lautrech, il quale ricevè quando era in Reggio 
avviso della liberazione del Pontefice, rilasciatala for- 
tezza di Parma ai ministri Ecclesiastici, andò a Bolo- 
gna; nella quale città si fermò aspettando la venuta 
degli ultimi fanti Tedeschi, i quali pochi dì poi si con- 
dussero nel Bolognese, non in numero di seimila , co- 
m'era destinato, ma solamente' tremila : e nondimeno 
soggiornò venti dì in Bologna, aspettando avviso dal 
Re di Francia della ultima risoluzione circa la pratica 
della pace ( a ) , e instando intraltanto con somma dili- 
genza col Pontefice, interponendo ancora 1’ autorità 
del Re d’ Inghilterra , perchè apertamente aderisse ai 
Collegati . Ai quale nei primi dì che arrivò a Orvieto , 
essendo andati a lui a congratularsi il Duca di Urbino, 
il Marchese di Saluzzo, Federigo da Bozzole (il qua- 
le pochi dì poi morì di morte naturale a Todi) e Lui- 
gi Pisano Provveditore Veneziano , gli aveva con gran- 
dissima instanza ricercati che levassero le genti loro 
dello Stato Ecclesiastico ; affermando gl’ Imperiali a- 
vergli promesso che si partirebbero ancora essi dello 
Stato della Chiesa in caso che 1’ esercito dei Confede- 
rati facesse il medesimo . Aveva (b) anche scritto un 
Breve a Lautrech , ringraziandolo delle opere fatte per 
la sua liberazione , e dell’ averlo confortato a liberarsi 

(a) II Giovio dice anco lui, che i Capitani de' Collegati a Orvieto 
si congratularono col Papa ; e che vi andarono molti altri Signori 
tT Italia . 

(b) Dice il Belisi nel i. che il Papa per un Brieve ringrazi* Lau- 
trech , e il simile dice il Bugatto , e il Giustiniano . 
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in qualunque modo ; le quali opere erano state di tan- i 
to momento a costringere gl'imperiali a determinarsi, 
che non meno si pretendeva obbligato al Re ed a lui , 
che se tosse stato liberato con 1’ arine loro; i progressi 
delle quali avrebbe volentieri aspettato, se la sua ne- 
cessità non l’avesse astretto; perchè continuamente-gli 
erano mutate in peggio le condizioni proposte, e per- 
chè apertamente aveva compreso non potere se non 
per mezzo della concordia conseguire la liberazione, 
la quale quanto più si differiva tanto procedeva in 
maggiore precipizio l’autorità, e lo Stato della Chie- 
sa ; ma soprattutto averlo mosso la speranza di avere 
ad essere instrumento opportuno a trattare col suo Re, 
e con gli altri Principi Cristiani il bene comune. 

Queste furono da principio le sue parole sincere , e 
semplici , come pareva convenire all’uffizio Pontificale; 
e di un Pontefice specialmente, che avesse avuto da 
Iddio sì gravi e sì aspre ammonizioni. Nondimeno, ri- 
tenendo la sua natura solita, nè avendo per la carcere 
deposte nè le sue astuzie, nè le sue cupidità, arrivati 
che furono a lui, già cominciato 1’ anno mille cinque- i 
cento vendotto , gli uomini mandati da Lautrech, e 
Gregorio da Gasale Oratore del Re d’ Inghilterra a ri- 
cercarlo che si confederasse con gli altri; cominciò ( a ) 
a dare varie risposte , ora dando speranza, ora scusan- 
dosi che non avendo nè danari, nè gente, nè autorità, 
sarebbe a loro inutile il suo dichiararsi ( e nondime- 
no a sè potrebbe essere nocivo , perchè darebbe causa 
agl’imperiali di offenderlo in molti luoghi) ora accen- 
nando di volere satisfare a questa dimanda, se Lau- 
trech venisse innanzi : cosa moltu desiderata da lui, 
perchè i Tedeschi avessero necessità di partirsi di Ro- 
ma , i quali consumando le reliquie di quella misera 

(a) Dice il Giov. che il Papa ricenalo di unirsi alla Isga , diede 
'varie risposte , volendo stare a vedere prima /’ esito della guerra. 
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i5a8 Città, e di tutto il paese circostante, e deposta total- 
mente la ubbidienza dei Capitani, tumultuando spes- 
so tra loro , ricusavano di partirsi , dimandando nuovi 
danari , e pagamenti, (a) Partì Lautrech il nono gior- 
no di Gennaio da Bologna , essendo causa grande a 
spignerlo innanzi gli stimoli del Re d’ Inghilterra . 

Ma alla fine dell’anno precedente, e molto più nel 
principio dell'anno medesimo cominciarono manife- 
stamente ad apparire vane le pratiche della pace , per 
le quali si esacerbarono molto più gli animi dei Prin- 
cipi. Perchè, essendo risolute quasi tutte le difficultà, 

( conciosiachè Cesare non negasse di restituirei! Duca- 
to di Milano a Francesco Sforza, e di comporre con i- 
Veneziani, e con i Fiorentini, e con gli altri Confe- 
derati) si disputava solamente quale cosa si avesse pri- 
ma a mettere in esecuzione, o la partita dell’ esercito 
del Re di Francia d’Italia, o la restituzione dei fi- 
gliuoli (6). Negava il Re di obbligarsi a levare l’eser- 
cito d’Italia, se prima non ricuperava i figliuoli ; ma 
offeriva sfatichi in mano del Re d’Inghilterra per si- 
curtà della osservanza delle pene, alle quali si obbli- 
gava, se ricuperati i figliuoli non levasse subito l’eser- 
cito . Cesare instava del contrario, offerendo le mede- 
sime cauzioni in mano del Re d’Inghilterra. E dispu- 
tandosi chi fosse più onesto che si fidasse dell’altro, 
diceva Cesare non’ si poter fidare di chi una volta l’a- 
veva ingannato: a che rispondevano gli Oratori Fran- 
zesi che quanto più si pretendeva ingannato dal Re di 
Francia, tanto meno poteva il Re di Francia fidarsi di 
lui ; nè la offerta di Cesare ( di dare le sicurtà medesi- 
me in mano del Re d’Inghilterra, che offeriva di da- 
re il Re di Francia) essere offerta pari; perchè anche 

• f 

(a) Tutto il periodo seguente trovasi solo nelV ediz. di Friburgo e 
nella Medicea R 

(b Le diffidenze tra Cesare , e il Re di Francia , erano tali, dice 
Bella i nel 3. che malamente si potevano accomodare . 
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non era pari il caso; conciosiachè fosse di tanto mag- i5a8 
gior momento quello che Cesare prometteva di fare, 
che quello che prometteva il Re di Francia , e però 
non lo assicurare le sicurtà medesime . Soggiunsero io 
ultimo che gli Oratori del Re d’ Inghilterra , i quali a- 
vevano mandato dal su» Re di obbligarlo a fare os- 
servare quello, che promettesse il Re di Francia, non 
avevano mandato a obbligarlo per la osservanza di 
quello che promettesse Cesare; e che essendo le fa- 
coltà loro terminate, e con tempo prefisso , non po- 
tevano nè trasgredire, nè aspettare. 

Sopra la quale disputa non si trovava risoluzione al- 
cuna: perchè Cesare non aveva la medesima inclina- 
zione alla pace , che aveva il suo Consiglio ; persua- 
dendosi, eziandio perduto Napoli, poterlo riavere con 
la restituzione dei figliuoli; ed era imputato molto il 
Gran Cancelliere, ritornato molto prima in Ispagna , 
di avere turbato con punti, e con sofistiche interpre- 
tazioni le pratiche della pace. Finalmente gli Oratori 
Franzesi e Inglesi deliberarono , secondo le commissio- 
ni che avevano , in caso della disperazione della con- 
cordia, di dimandare a Cesare licenza di partirsi , e 'poi 
subito far intimare la guerra . Con la quale conclusione 
presentatisi il vigesìmo primo dì di Gennaio, segui- 
tando gli Oratori dei Veneziani , del. Duca di Milano , e 
dei Fiorentini innanzi a Cesare, residente allora con 
la Corte a Burgus, gli Oratori Inglesi gli dimandarono 
i quattrocento cinquantamila ducati prestatigli dal loro 
Re , seicentomila per la pena nella quale era incorso 
per il ripudio della figliuola , e cinquecentoinila per le 
pensioni del Re di Francia, e per altre cagioni. Le 
quali cose proposte, per maggiore giustificazione tutti 
gli Oratori dei Collegati gli dimandarono licenza di 
partirsi: ai quali rispose che consulterebbe la risposta 
che avesse a fare ; ma essere necessario che anche in- 
nanzi alla partita loro gli Oratori suoi fossero in luogo 
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«5a8 sicuro. E partiti da lui gli Ambasciatori, entrarono subi- 
to gli Araldi del Re di Francia, e del Re d'Inghilterra a 
intimargli la guerra (a): la quale avendo accettata con 
lieto animo, ordinò che gli Ambasciatori del Re di 
Francia, dei Veneziani, e dei Fiorentini fossero condot- 
ti ad una villa lontana trenta miglia dalla Corte , dove 
fu posto loro guardia di arcieri, e alabardieri, proi- 
bito ogni commercio , e la facultà dello scrivere : a 
quello del Duca di Milano come a suo suddito fece fa- 
re comandamento che non partisse dalla Corte: all’In- 
glese non fu fatta innovazione alcuna. # 

Così rotta ogni pratica della pace , restarono accesi 
solamente i pensieri della guerra condotta , e stabilita 
tutta in Italia : dove Lautrech stimolato dal suo Re , 
ma molto più dal Re d’ Inghilterra, poiché cominciò a 
indebolire la speranza della pace, era il nono dì di 
Gennaio partito da Bologna , indirizzandosi al Reame 
di Napoli per il cammino della Romagna , e della Mar- 
ca , cammino eletto da lui dopo molta consultazione, 
contro alla instanza (b) del Pontefice, desideroso con 
la occasione della passata sua di far rimettere in Siena 
Fabio Petrucci (c), e il Monte dei Nove , e contro al- 
la instanza ancora dei Fiorentini ; i quali , perchè 
quello esercito fosse più pronto a soccorrergli , se gli 
Imperiali per fare diversione si movessero per assaltare 
la Toscana , lo pregavano a fare quel cammino (d). Ma 
Lautrech elesse di entrare piuttosto per la via del Tron- 

(a) La intimazione della presente guerra è molto accomodata - 
mente descritta dal Bellai nel 3. 

(b) Cosi il Giolito . lustanze legg. il Cod. Med R. 

(c) Il Giovio non parla di questo disegno del Pontefice . 

( d^ Cioè il camino delia Toscana e di Siena . Notisi che T ediz. 
di Friburgo , e il Cod. Med. leggono: i quali, per fuggire i danni 
del loro paese, e nondimeno perchè quell'esercito ec. lezione con - 
tradittorìa , perchè non si possono fuggire i danni , che suol fare un 
esercito quando si fa passare per mezzo del paese . R. 
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to (a) nel Regno di Napoli, per essere cammino più 
comodo a condurre le artiglierie , e più copioso di vet- 
tovaglie, e per non dare occasione agl’inimici di fare 
testa a Siena , o in altro luogo ; desiderando di entra- 
re , innanzi che avesse alcuno ostacolo , nel Regno di 
Napoli. 

Ma come fu mosso da Bologna, Giovanni da Sassa- 
tello restituì (b) la Rocca d’ Imola al Pontefice (la qua- 
le quando era prigione aveva occupata ) ed accostan- 
dosi poi a Rimini, Sigismondo Malatesta, figliuolo di 
Pandolfo, si convenne seco di restituire quella Città al 
Pontefice ; con patto che fosse obbligato a lasciar go- 
dere alla madre la dote , a dare seitnila ducati alla so- 
rella non maritata, e a consegnare tra il padre e lui 
ducati duemila di entrata: partisse subito di Rimini 
Sigismondo, e vi restasse il padre insino a tanto che il 
Pontefice avesse ratificato, e in questo mezzo stesse 
la Rocca in mano di Guido Rangone suo cugino; il 
quale condotto agli stipendj del Re di Francia seguita- 
va Lautrech alla guerra. Ma differendo il Pontefice 
l’ adempiere queste promesse , Sigismondo occupò di 
nuovo la Rocca, non senza querela grave del Pontefice 
contro a Guido Rangone, come se tacitamente lo a- 
vesse permesso, nè senza sospetto ancora che vi avesse- 
ro consentito Lautrech e i Veneziani, come se deside- 
rassero tenerlo in continue difficultà: i Veneziani per 
causa di Ravenna , la quale avendo il Pontefice subi- 
to che fu liberato di Castello mandato 1' Arcivescovo 
Sipontino a dimandare a quel Senato, aveva ripor- 
tato risposta generale con rimettersi a quello che gli 
esporrebbe Gaspero Contareno eletto Oratore a lui; 
perchè se bene avessero prima affermato, che la ri- 

(a) di' t la via della Romagna e della Marca . R. 

(b) Il Giovio vuole nel ati. che la restituitone di questa Città 
fosse fatta molto tempo dopo , cioè dopo la c oronaiione di Cesare 
sia Bologna . 
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i5a8 tenevano per la Sedia Apostolica, nondimeno' ave- 
vano totalmente 1’ animo alieno dal restituirla; mos- 
si dall’ interesse pubblico , e dall’ interesse privato , 
perchè quella città era molto opportuna ad amplia- 
re l’ imperio in Romagna , fertile da sè stessa di fru- 
menti, e per la fertilità delle terre vicine dava op- 
portunità grande a condurne ciascun' anno in Venezia 
molta copia; e perchè molti Veneziani avevano in quel 
territorio (a) ampie possessioni . Sospettava dell’ animo 
di Lautrech , perchè avendo Lautreeh , oltre a molte 
instanze fattegli prima, mandato, poi che era partito 
da Bologna, Valdemonte Capitano Generale di tutti i 
fanti Tedeschi con Longavilla mandato dal Re, a ri- 
cercarlo strettissimamente che si dichiarasse contro a 
Cesare ( potendo massimamente per 1' approssimarsi 
l’esercito farlo sicuramente) non aveva potuto ottener- 
lo; non lo dinegando il Pontefice espressamente , ma 
differendo e scusando. Per la quale cagione aveva of- 
ferto al Re di Francia di consentirvi (A), ma con con- 
dizione che i Veneziani gli restituissero Ravenna, condi- 
zione quale sapeva non (e) dovere avere effetto, non 
essendo i Veneziani per muoversi a questo per le per- 
suasioni del Re, nè comportando il tempo eh’ egli per 
satisfare al Pontefice se gli provocasse inimici . Aggiu- 
gnevasi che anche non udiva la instanza di Lautrech- 
fatta perchè ratificasse la concordia fatta col Duca- di 
Ferrara; allegando essere cosa molto indegna 1' ap- 
provare , quando era vivo, le convenzioni fatte in no- 
me suo mentre che era morto; ma che non ricusereb- 
be di convenire con lui. Onde il Duca di Ferrara pi- 
gliando questa occasione faceva difficultà , benché ri- 
cevuto nella protezione del Re di Francia, e dei Ve- 

(a) TVmpo legg. il Cod. Med. e f ed. di Frib. R. 

(b) Dice il Giustiniano, che la Repubblica mal volentieri si spo- 
gliava di quella città per la pretensione che vi aveva. 

(c) Manca il non nel Cod. Med. e nell ed. di brib . lo che fa di- 
re all Ancore il contrario : di più legg. sapevano . R. 
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neziani , mandare a Lautrech i cento uomini di arme, 1 
e di pagargli i danari promessi come quello che , dubi- 
tando dell’ esito delle cose, si sforzava di non aderire 
tanto al Re di Francia, che non gli restasse luogo di 
placare in qualunque evento Tannilo di Cesare (a): 
appresso al quale si era scusato della sua necessità, e 
intratteneva continuamente a Ferrara Giorgio Fron- 
spergh, e Andrea de Burgos. 

Procedeva nondimeno innanzi Lautrech con l’eser- 
cito; col quale arrivò il decimo giorno di Febbraio in 
sul fiume del Trento, confine tra lo Stato Ecclesiasti- 
co, c il Regno di Napoli . Ma in Francia il Re, intesa 
la retenzione del suo Ambasciatore , messe quello di 
Cesare nel Castelletto di Parigi; ed ordinò che per 
tutta Francia fossero ritenuti i Mercatanti sudditi a Ce- 
sare; il medesimo, in quanto all’Oratore di Cesare, 
fece il Re d’Inghilterra; benché, inteso poi il suo non 
essere stato ritenuto, lo liberò . Ed essendo già bandi- 
ta la guerra in Francia, in Inghilterra, e in Ispagna, 
instava il Re di Francia, che si rompesse comunemen- 
te la guerra in Fiandra ; alla quale egli per dare prin- 
cipio aveva fatto correre, e predare alcune sue genti 
in sul paese della Fiandra ; non si facendo per questo 
da quegli di Fiandra movimento alcuno, se non per 
difendersi: perchè Madama Margherita, sforzandosi 
quanto poteva di estinguere le occasioni di entrare in 
guerra col Re di Francia, non permetteva che gli uo- 
mini suoi uscissero del suo paese . Ma al Re d’ Inghil- 
terra era molestissimo T avere la guerra con i ■ popoli 
di Fiandra; perchè, non ostante che acquistandosi cer- 
te Terre, promessegli prima da Cesare per sicurtà dei 
danari prestati, avessero ad essere consegnate a lui, non- 

(a) // Giovio in un Elogio fatto a onesto Fronspergh, dimostra di 
stimarlo molto , e per /* autorità e valore eh’ era in lui , ma lo no- 
mina luterano , e ubriaco - 
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>5a8 dimeno e all' entrate sue (a ) , ed al suo Regno era di 
molto pregiudizio interrompere il commercio dei suoi 
mercatanti in quella Provincia: ma, non potendo per 
le convenzioni fatte apertamente ricusarlo , differiva 
quanto poteva, allegando che secondo i capitoli di. 
quella obbligazione gli era lecito tardare quaranta gior- 
ni dopo la intimazione fatta per dare tempo ai merca- 
tanti di ritirarsi. 

La quale sua volontà , e la cagione conoscendo il 
Re Cristianissimo, tenne con lui trattamento di assal- 
tare (é), in luogo della guerra di Fiandra, con arma- 
te marittime le marine della Spagna ; affermando il Re 
di Francia avere intelligenza in quelle parti. Le quali 
cose partorirono finalmente che avendo il Re d’Inghil- 
terra mandato in Francia il Vescovo Batoniense per 
persuadere a lasciare le imprese di là dai monti , ed 
accrescere le forze , e la guerra d’ Italia ; per consiglio 
e conforti suoi si fece che per tempo di otto mesi pros- 
simi si levassero le offese tra il Re di Francia, il Re di 
Inghilterra ( c ) , e il paese di Fiandra con gli altri Sta- 
ti circostanti sottoposti a Cesare . Alla quale conven- 
zione perchè il Re di Francia condeseendesse più fa- 
cilmente , si obbligò il Re d' Inghilterra a pagare ogni 
mese trentamila ducati perla guerra d’ Italia; per la 
quale era finita la contribuzione , promessa prima per 
sei mesi . 

Ma cosi coinè continuamente si accrescevano le pre- 
parazioni alla guerra, si accendevano molto più gli o- 
dj tra’ Principi ; pigliando qualunque occasione d’ingiu- 
riarsi , e di contendere non meno con l’ animo , e con 

(a) Dicono gli Istorici Inglesi , che la Inghilterra, senza la F lan- 
dra , mancherebbe di molte comodili. 

(b) Cosi il Giolito. Il Cod. Med. legge e la cagione essendo co- 
nosciuta dal Re Criatiauissimo, dopo aver trattato insieme di as- 
cellare ec. e cosi il periodo rimane senta scerbo . R. 

(c) Il Belici nel 3. mette più particolarmente tutte queste con- 
venzioni. 
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ìa emulazione, che con l'arme. Perchè avendo Cesa- x5a8 
re circa due anni innanzi in Granata, in tempo che si- 
milmente si trattava la pace tra il Re di Francia e lui, 
detto al Presidente di Granopoli , Oratore del Re «li 
Francia, certe parole, le quali inferivano che volentie- 
ri (acciocché delle differenze loro non avessero a pati- 
re più i popoli Cristiani, e tante persone innocenti) le 
diffinirebbe seco con battaglia singolare; e poi repli- 
cate (a) all’Araldo (£), quando ultimamente gli aveva 
intimata la guerra, le parole medesime, aggiugnendo- 
gli di più il suo Re essersi portato bruttamente a man- 
cargli della fede data ; (c) il Re di Francia , avendo in- 
tese queste parole, e parendogli di non potere senza 
sua ignominia passarle con silenzio (ancorché la ri- 
chiesta fosse forse più degna tra Cavalieri, che tra tali 
Principi ) convocati il vigesimo settimo dì (d) di Marzo 
in una grandissima sala del Palagio suo di Parigi tutti 
gli Ambasciatori , e tutta la Corte , nella quale presen- 
tatosi (e) poi egli con grandissima pompa di vestimen- 
ti ricchissimi e di molto ornata compagnia, e postosi 
a sedere nella Sedia Reale, fece chiamare l’Oratore di 
Cesare: il quale, perchè si era determinato che con- 
dotto a Baiona fosse liberato nel tempo medesimo che 
fossero liberati gli Ambasciatori dei Confederati , i qua- 
li per questo si conducevano a Baiona, dimandava di 
spedirsi da lui . 

Parlò il Re , scusandosi che principalmente Cesare , 
per avere con esempio nuovo e inumano ritenuto gli 

Ambasciatori suoi , e dei suoi Collegati , era stato cau- 

1 

(a) Così il Giolito . Il Cod. Med. e t edit. di Frib. legg. e di poi 
replicate. R. 

(b) Il Bellai nel 3. mette più particolarmente tutti gli accidenti 
nati in questa occasione . 

(c) Qui l’ Edizione Med. pone un punto, e lascia senta verbo tut- 
to il periodo antecedente . R. 

(d; Manca il dì nel Cod Med. R. 

(ej Cosi il Giolito, e non presentandoti come il Cod. Med. R. 
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i5a8 sa che anch’egli fosse ritenuto: ma che dovendo ora 
andare a Baiona , perchè in un tempo medesimo si fa* 
cesse la liberazione di tutti, desiderava portasse a Ce» 
sare una sua lettera , ed esponesse una a ni Iva sciata di 
questo tenore (a): * Che avendo Cesare detto all’ Aral- 
« do eh’ egli aveva mancato alla sua fede , aveva detto - 
• cosa falsa; e che tante volte mentiva quante volte lo 
- replicava ; e che in luogo di risposta , per non tarda- 
« re la difinizione delle loro differenze , gli mandasse il 
<i campo , dove avessero tutti due insieme a combatte- 
« re». E ricusando l' Ambasciatore di portarcela lette- 
ra , e la ambasciata , soggiunse • che gli manderebbe a 
« fare intendere il medesimo per l' Araldo ; e che sa- 
« pendo ancora che aveva detto parole contro all'ono- 
■ re del Re d’ Inghilterra suo fratello , non parlava di 
« questo, perchè sapeva quel Re essere bastante a d>- 
« fenderlo ; ma che , se per indisposizione del corpo 
« fosse impedito, che (A) offeriva di mettere al ciinen- 
« to la sua persona per lui . • La medesima disfida fe- 
ce pochi di poi con le medesime solennità e cerimonie 
il Re d’Inghilterra; non passando però- con molto o- 
nore dei Principi della Cristianità, che avendo insie- 
me guerra tanto importante , e di tanto pregiudizio a 
tutta la Cristianità, implicassero anche l'animo in si- 
mili pensieri. >. • 

(a) Im mentita data dal Re a Cesare , i particolarmente registrata 
dal Belivi nel 3. e dal Ta reagì lotta nel a del 4. voi. e dal Gìusti- 
niaoo, e dal Bugatto nel lì. e dal Goselllni nella vita di Carlo V. 
e dal Dolce nella medesima; e dal Tiglia nella sua Cronica di 
Francia . 

(b) Vi è il solilo che doppio . R. 


Digitized by Google 



LIBRO DB CI SCOTTAVO 


1 It 


CAPITOLO SESTO 

Motivi che indussero il Be d’ Inghilterra ad uscire dalla Comu- 
nionc Cattolica. Il Doria si ritira a Genova . Il Navarra prende 
l'Aquila. Lautrech verso Napoli coll'esercito. Melfi battuto e 
preso dal Francesi . Morte di Vespasiano Colonna . Miserie dei 
Milanesi per le asprezze del Leva. Filippo Doria a Napoli. Lau- 
trecb alloggia sotto Napoli . 

h nondimeno in tanto ardore di guerra, e di arme, i5a8 
non si divertiva ii Re d’Inghilterra dalle cure amatorie: 
le quali, cominciando ad empiere il petto suo di fu- 
rore, partorirono in ultimo crudeltà, e scelleratez- 
ze orrende, ed inaudite con infamia grandissima ed 
eterna del nome suo , che acquistato da Leone il tito- 
lo di Difensore della fede , per dimostrarsi osservantis- 
simo della Sedia Apostolica , e per avere fatto scrivere 
in nome suo un libro contro all’ empietà , e venenosa 
eresia di Martino Lutero , acquistò titolo , e nome di 
empio oppugnatore, e persecutore della Cristiana Re- 
ligione . Aveva per moglie il Re d’ Inghilterra Caterina, 
figliuola già di Ferdinando e di Elisabella di Spagna , 
Regina certamente degna di tali genitori; e che per le • 
virtù, e prudenza sua era in sommo amore, e venera- 
zione appresso tutto quel Regno, La quale, vivente Eo- 
.rico padre suo, era stata prima maritata ad Artù figliuo- 
lo suo primogenito; col quale poiché ebbe dormito, 
restata vedova per la immatura morte del marito , fu 
di comune consentimento del padre e del suocero ma- 
ritata ad Enrico minore fratello; precedente, per l’im- 
pedimento dell’ affinità tanto stretta , la dispensazione 
di Giulio Pontefice. Del quale matrimonio essendone 
nato un figliuolo maschio , che con immatura morte 
fu tolto loro , non ne nacque altri figliuoli , che una 
figliuola femmina . La qual cosa dette occasione a molti 
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z5a8 della Corte di mormorare che per essere il matrimo- 
nio illecito, e non dispensabile in primo grado, erano 
stati miracolosamente privati dei figliuoli maschi: da 
che , e dal desiderio che sapeva avere il Re di figliuoli, 
presa occasione il Cardinale Eboracense, cominciò a 
persuadere al Re, che ripudiata la prima moglie (che 
giustamente non era moglie) contraesse un altro ma- 
trimonio ; movendolo a questo non la conscienza , nè 
la cupidità per sè stessa , che il Re avesse successori ma- 
schi, ma il persuadersi di potere indurre il Re a (fi- 
gliare Renea figliuola del Re Luigi , il che desiderava 
estremamente. Perchè, conoscendo essere esòso a tutto 
il Regno , desiderava di prepararsi a tutto quello che 
potesse succedere, e in vita, e dopo la morte del Re; 
e inducendolo anche l'odio granile, che aveva con- 
ceputo contro a Cesare, perche nè con dimostrazione, 
nè con fatti satisfaceva alla maravigliosa sua superbia. 
Nè dubitava che per l’autorità grande, che avevano 
il Re ed egli nel Pontefice, di non ottenere da lui la 
facultà di fare giuridicamente il divorzio . 

Prestò gli orecchi il Re a questo consiglio , non in- 
dotta a quel fine che disegnava Eboracense , ma mos- 
so, come molti dissero , non tanto dal desiderio di a- 
vere figliuoli, quanto perchè era innamorato di una 
^ donzella della Regina nata di basso luogo , la quale in- 
chinò l’animo a pigliare per moglie , non essendo nè 
a Eboracense, nè ad altri noto questo suo disegno. U 
quale quando cominciò , o a scoprirsi, o a congettu- 
rarsi , non ebbe facultà Eboracense di dissuadergli if 
fare divorzio; perchè non avrebbe avuto autorità a 
consigliargli il contrario di quello che prima gli ave- 
va persuaso: e già il Re, avendo dimandato parere da 
Teologi , da Giureconsulti, e da Religiosi , aveva avuto 
risposta da molti che il matrimonio non era valido , o 
perchè così credessero , o per gratificare , come à co- 
stume degli uomini, al Principe . 
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Però, come il Pontefice fu liberato di prigione, (a) gli i5a8 
destinò Ambasciatori per confortarlo ad entrare nella 
Lega , e per operarsi, secondo che da lui fosse ordina- 
to loro, per la restituzione di Ravenna ; ma principal- 
meute per ottenere la facuhà di fare il divorzio , che 
non si cercava per via di dispensa , ma per via di di- 
chiarazione che il matrimonio con Caterina fosse nul- 
lo. E si persuase il Re che il Pontefice, per trovarsi 
debile di forze, e di riputazione, nè appoggiato alla 
potenza di altri Principi, e mosso ancora dal benefi- 
zio fresco dei favori grandi avuti da lui per la sua li- 
berazione, avesse facilmente a consentirgli; sapendo 
massimamente che il Cardinale Eboracense, per avere 
favorito sempre le cose sue, e prima quelle di Leone, 
poteva molto in lui; ed acciocché il Pontefice non po- 
tesse allegare scusa di timore per la offesa, che uè ri- 
sultava a Cesare figliuolo di una sorella di Caterina, e 
per allettarlo con questo dono, offerse pagargli per 
sua sicurtà una guardia di quattromila fanti. 

Udì il Pontefice questa proposta, ma ancorché con- 
siderasse la importanza della cosa, e la infamia grande 
che gliene potesse risultare , nondimeno trovandosi a 
Orvieto, e neutrale ancora fra Cesare e il Re di Fran- 
cia, e in poca confidenza con ciascuno di loro, e però 
stimando assai il conservarsi l’amicizia del Re d’inghil- y 
terra , non ebbe ardire di contradire a questa diman- 
da: anzi dimostrandosi desideroso di compiacere al Re, 
ma allungando con difficultare i modi che si propone- 
vano (òj, accese la speranza, e la importunità del Re, 

(a) Gli Ambasciatori, mandali tal Re f Inghilterra a Papa Cle- 

mente , furono , come dice il Tarcaguotta, e il Vesseu, per impetrare 
la dissoluzione del matrimonio . * 

(b) Così il Giolito . Si proponeva legg. il Cod. Med. e f ed. di 
Frib. R. 

«. ix. 8 
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|5a8 e dei suoi ministri, la quale, origine di molti mali, 
continuamente augumentava. 

Ma quando il Pontefice ebbe udito Valdemonte , e 
Longavilla (a ) , risposto a loro parole generali, mandò 
al Re insieme con Longavilla il Vescovo di Pistoia per 
farlo capace che per essere senza danari (A ) , senza for- 
ze , e senz'autorità, la dichiarazione sua non sarebbe 
di frutto alcuno ai Collegati: potergli solamente giovare 
nel trattare la pace; e che però aveva commissione di 
andare a Cesare per esortamelo con parole rigorose: (c) 
il che il Re, benché non restasse male satisfatto delia 
neutralità del Pontefice, nondimeno dubitando non 
lo mandasse per trattare altro, non consentì : nè Cesa- 
re anche si lamentava del Pontefice se stava neutrale. 
Ma nel tempo che Lautrech andava innanzi, e ch’era 
destinato che le armate facessero il medesimo, si op- 
ponevano a questo molte difficukà : perchè le dodici 
galee Veneziane, che prima si erano ridotte a Livor- 
no, avendo patito motto nella impresa di Sardigna, e 
per i travagli del mare, e per la carestia delle vetto- 
vaglie, partirono il decimo dì di Febbrajo da Livor- 
no per andare a Corfù a riordinarsi (d), benché i Ve- 
neziani promettevano mandarne in luogo loro dodici 
altre per unirsi con l’armata Franzese. La quale anche 
1 aveva delle difificultà per quello che aveva patito, e per 
le differenze nate tra Andrea Doria , e Renzo da Ceri ■ 
per le quali , benché Renzo si fosse fermato in Pisa 
ammalato, si' trattava che il Doria, il quale con tutte 
le galee aveva toccato a Livorno, andasse con le sue 
galee a Napoli ; Renzo con le altre Franzesi , con quat- 
ti Il (ìiovio dice, che Papa Clemente avrebbe fatto ogni cosa 
per vendicarsi, ma che le forse non lo lasciavano effettuare i suoi 
disegni contro Cesare . 

(b) Manca seni» danari nel Cod. Med. e nell ed. di Frib. R. 

(ci Dubito che debba dir vigorose. R. 

(d) 1*. differente nate fra il Doria e il Ceri si leggono nel »6. ■ 
37 . del Giovio. 
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tro di Fra Bernardino (a ) , e con le quattro dei Vene- i5a8 
ziani, che tutte erano insieme, assaltasse la Sicilia. Ma 
il Doria con le otto sue galee, e otto altre dell’ armata 
del Re di Francia, si ritirò a Genova ; allegando es- 
sere necessario « alle galee, e a lui concedere riposo , 
o perchè questa fossse veramente la cagione , o perchè 
gl’interessi delle cose di Genova gl’ inclinassero già l’a- 
nimo a nuovi pensieri. Conciosiachè avendo i Geno- 
vesi dimandato al Re che concedesse loro che si go- 
vernassero liberamente da sè stessi, offerendogli per 
il dono delia libertà dugentomila ducati, e avendolo 
il Re ricusato , si credeva che al Doria , autore, o alme- 
no confortatore che facessero queste dimande, non 
fosse grato che il Re acquistasse la Sicilia, se la libertà 
non si concedeva ai Genovesi. E pubblicava anche una 
altra causa importante di controversia ; perchè avendo 
il Re smembrato la città di Savona dai Genovesi , si du- 
bitava che voltandosi infra non molto tempo, per il fa- 
vore del Re , e per la opportunità del sito , a Savona 
la maggior parte del commercio delle mercatanzie , e 
quivi facendo scala le armate Regie, quivi fabbrican- 
dosi i legni per lui ( b ), Genova non si spogliasse di 
frequenza di abitatori , e di (c) ricchezze : però il Do- 
ria si affaticava molto coi Re che Savona fosse rimes- 
sa nell’antica subiezione de’Genovesi. 

Macon maggior felicità, che l’espedizioni maritti- 
me, procedevano le cose di Lautrech: il quale come 
fu arrivato ad Ascoli inviò Pietro Navarra con i suoi 
fanti alla volta dell’Aquila, essendosi ‘già alla fama della 
sua venuta arrenduti Teramo (d), e Giulianova. Segui- 
la) li Doria si ritirò a Genova per riposarsi, mandando come 
dire il Giovio nel 26 il nipote Filippo Doria . 

(b) Dice i/ Giovio nel 26. e 27. che il Doria s' affaticò , che Sa- 
vona fòsse restituita a' Genovesi, essendo stata data a Memoranti, 
offerendo molti danari in ricompensa . 

(e) Manca t articolo nel Cod. Med. e nell' edit. di Frib. R. 

(d) Ecco come gli errori de' copisti si perpetuano nelle stampe . Il 
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i5a8 lavalo per la via della Lionessa il Marchese di Saluzzo 
con le sue genti, e più a dietro cento cinquanta ca- 
valli leggieri, e quattromila fanti delle bande nere dei 
Fiorentini con Orazio Baglione . Avevano anche i Ve- 
neziani promesso mandargli senza la persona del Du- 
ca di Urbino quattrocento cavalli leggieri, e quattromi- 
la fanti delle genti, le quali avevano in terra di Roma; 
ed in supplemento delle altre , con le quali erano ob- 
bligati di aiutare la guerra del Regno di Napoli, si e- 
rano convenuti di pagarli ciascuno mese ventitremila 
ducati; ed affermavano che con 1’ armata disegnata per 
la impresa della Sicilia avrebbero in mare trentasei le- 
gni. E nondimeno , apparendo manifestamente ch'e- 
rario stracchi , procedevano molto lentamente allo 
spendere, come similmente era il Re di Francia . Per- 
chè a Lautrecb in questo tempo vennero avvisi che 
l’assegnamento fattogli dal Re, quando parti di Fran- 
cia, di cento trentamila scudi il mese per le spese del- 
la guerra, (e del quale aveva ancora a risquotere cir- 
ca dugentomila) era stato ridotto , nè per più che per 
tre mesi futuri, solamente a ragione di sessantamila 
scudi il mese: diche era in grandissima disperazione; 
lamentandosi che il Re non si commovesse nè dalla 
ragione, nè dalla fede, nè dalla memoria ed esempio 
del danno proprio, perchè diceva che l’aver voltato il 
Re i danari, e le forze che avevano a servire a lui per 
la difesa del Ducato di Milano , all' impresa di Fonte- 
rabia, era stato cagione di fargli perdere quello Stato . 

Succedette la cosa dell' Aquila felicemente ; per- 
chè come Pietro Navarra , il quale Lautrech vi aveva 
mandato insino a Fermo , vi si accostò, il Principe di 
Melfi se ne partì, e vi entrò in nome del Re di Francia 
il Vescovo della Città, figliuolo del Conte di Montorio. 
Occuparono per accordo e i fanti Tedeschi dei Vene- 

Giolilo legg. Jerarao, quindi F edizioni antiche Jeramo ; » F ed di 
Frib. e La Medicei Geranio, ledasi la carta deli' Abruzzo ult. K. 
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aiani Civitella, piccola Terra, ma forte posta di là dal i5a8 
Tronto sette miglia , prevenuti dtigento archibugieri 
Spagnuoli, i quali camminavano per entrarvi dentro. 
Seguitò l’ esempio dell’Aquila tutto l'Abruzzi, e a- 
vrebbe fatto il simigliarne in brevissimo tempo tutto il 
Reame di Napoli, se l’esercito Imperiale non fosse u- 
scito di Roma . Il quale ( dopo molte difficultà , e mol- 
ti tumulti , nati perchè i soldati dimandavano di esse- 
re pagati del tempo corso dopo la liberazione del Pon- 
tefice) uscì di Roma il decimosettimo giorno, di Feb- 
braio, giorno di grandissimo respiramento alle mise- 
rie tanto lunghe del popolo Romano (a ) , se subito do- 
po la partita loro non vi fossero entrati l’Abate di Far- 
fa, ed altri Orsini con vdlani delie Terre loro, i quali 
yi fecero per molti dì gravissimi danni. 

Restò Roma spogliata dall’esercito , non solo di una 
parte grande degli abitatori con tante case desolate , e 
distrutte, ma eziandio spogliata di statue, di colonne, 
di pietre singolari, e di molti ornamenti dell’antichità . 

E nondimeno non volendo partirei Tedeschi senza i 
danari di due paghe, perchè gli Spagnuoli consentiro- 
no di uscirne senz’altro pagamento, fu necessitalo il 
Pontefice, desideroso che Roma restasse vacua, pagare 
loro ventimila altri ducati, i quali pagò sotto colore di 
liberare i due Cardinali statichi : e poi ventimila ne ri- 
ceverono sotto nome del popolo Romano, dubitandosi 
che anche questi non fossero pagati dal Pontefice, ma 
sotto questo nome, per dare minor causa di querelarsi 
a Lautrech . Il quale nondimeno si querelò gravissima- 
mente che con i danari suoi fosse stato cagione della 
partita da Roma dell’esercito, per la quale la vittoria 
manifestissima si riduceva agli eveuti dubhj della guer- 

(«) l-a rovina , che fecero nella città di Roma gli Orsini condotti 
dall' Abate, fi in vendetta della prigionia , nella quale lo pose Cle- 
mente fin dalt anno 1 527 . 
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i5a8 ra (a). Uscirono secondo eh’ è fatua di Roma mille cin- 
quecento cavalli , e quattromila fanti Spagnuoli , due- 
mila in itremila fanti Italiani , e cinquemila fanti Te- 
deschi : tanti di questi aveva diminuiti la pestilenza! 

La partita dell’esercito Imperiale da Roma costrinse 
Lautrech , il quale altrimenti sarebbe andato per il 
cammino più diritto verso Napoli, a pigliare il cammi- 
no più lungo di Puglia accanto alla marina, perla diffi- 
coltà di condurre le artiglierie , se avesse avuto in 
quei luoghi la opposizione degl'inimici, per la monta- 
gna, e molto piu per fare provvisione di vettovaglie, 
acciocché non gli mancassero , se fosse necessitato fer- 
mare il corso della vittoria alle mura di Napoli . Però 
venne a Civita di Chieti , capo dello Abruzzi citra (£) , 

( perchè il fiume di Pescara divide l’ Abruzzi citra dal- 
l’Abruzzi ultra ) dove se gli erano date Sermona, e 
molte altre Terre del paese, e con tanta inclinazione , 
oper l’affezione al nome dei Franzesi, o per l’odio»a 
quello degli Spagnuoli, che quasi tutte le Terre antici- 
pavano a darsi venticinque , o trenta miglia innanzi 
alla giunta dell’esercito, (c) Procedeva nondimeno più 
lentamente di quello avrebbe potuto , per andare in- 
nanzi con maggiore stabilità, e sicurezza: e si credeva 
che per assicurarsi di riscuotere per tutto Marzo la en- 
trata della Dogana di Puglia, entrata di ottantamila 
ducati, la quale consisteva in cinque Terre, vi aves- 
se a mandare Pietro Navarra con i suoi fanti , per la 
stranezza del quale ( essendo Lautrech necessitato a 
comportarla) non era nell’esercito molto ordine (d). Ma 

(a) II numero deir esercito Imperiale uscito di Roma non viene 
anco detto dal Giovio , ma dal Tarcagnotta , che dice essere poco 
meno di questo del Guicciardino ; e che viaggio facessero lo dice il 
medesimo Giovio nel 2 5 r il Beila! nel 3. 

(b) Manca il citra nell’ ediz. di Frib. e nel Cod. Med. R. 

(c) Dice il Bel lai nel lib. 3 che se Lautrech avesse avuto tutte le 
forte dei Confederati unite , ni foste stato ingannato , avrebbe senza 
contrasto preso Napoli . 

(d) Chi vuol vedere, come senza contrasto il campo Imperiale ca • 
minasse nel Regno, legga il Giovio nel a 5 . e il Bellai nel 3. 
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essendo partito dal Guasto, e inteso che una parte del- j 
*l' esercito inimico (col quale si era unito il Principe di 
Melfi con mille fanti Tedeschi, di quegli che aveva 
menati di Spagna Don Cario Viceré , e con duemila 
fanti Italiani usciti dell' Aquila ) era venuta a Nocera, 
lontana quaranta miglia da Termini verso la marina , e 
un’altra parte a Campo Basso lontano trenta miglia da 
Termini in sul cammino proprio di Napoli ; mandato 
innanzi Pietro Navarra con i suoi fanti, egli l’ultimo 
giorno di Febbraio andò alla Serra lontana diciotto mi- 
glia da Termini , donde il quarto giorno di Marzo ar- 
rivò a San Severo. Ma Pietro Navarra procedendo in- 
nanzi entrò P un giorno in Nocera, e l’altro giorno in 
Foggia, entrando per una porta quando gli Spagnuoh 
( che si erano ritirati a Troia , Barletta , e Manfredo- 
nia ) volevano entrarvi per l’altra: il quale acquisto 
giovò assai per le vettovaglie dell’esercito. 

Erano (a) con Lautrech in tutto quattrocento lance , 
e dodicimila fanti, nè di gente molto eletta, ma dovevasi 
unir seco il Marchese di Saluzzo, il quale camminava 
innanzi a tutti, le genti de^ Veneziani , e le bande ne- 
re dei Fiorentini, desiderate molto da Lautrech; per- 
chè avendo fama di essere fanteria destra , e ardita agli 
assalti, quanto fanteria che allora fosse in Italia , face- 
vano come un condimento al suo esercito , nel quale 
erano genti ferme, e stabili a combattere. Ma inteso, 
per relazione di Pietro Navarra mandato da lui a spe- 
culare il sito, che in Troia e all’ intorno erano cinque- 
mila Alamanni, cinquemila Spagnuoli, e tremila cin- 
quecento Italiani, nè potendosi per i freddi grandissU 
mi stare in campagna , Lautrech agli otto dì di Marzo 
andò a Nocera con tutti i fanti e cavalli leggieri, e il 

(a) Dice il Giovio , che V esercito di Lautrech fu per un pezzo 
formidabile agl ’ Imperiali , ai quali fra Lucerà , e Troia fecero un 
aguato . 


t 
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i5a8 Marchese di Saluzzo nuovamente arrivato messe con le 
geriti d arine, e con mille fanti in Foggia, affermando 
di voler fare, se la occasione si presentava , la giorna- 
ta, e per altre, ragioni , e perchè essendogli stati dimi- 
nuiti dal Re gii assegnamenti , non poteva sostentare 
molto tempo le spese della guerra : e in San Severo 
lasciò gli Ambasciatori (al , e le genti non atte alla 
guerra con poca guardia. Così pareva stare sicuro , nè 
essere necessitato a fare giornata se non con vantaggio , 
nè gli inaucavano vettovaglie, benché si pativa di ma- 
cinatp. 

Uscì poi ai dodici di Marzo in campagna tre miglia 
di là da Nocera, e cinque miglia presso a Troia, per- 
chè Nocera, e Barletta distanti intra sè dodici miglia, 
distano non piùche otto miglia da Troia, e gl’Impe- 
nali (i quali avevano raccolte quasi tutte le genti ch’e- 
rano in Manfredonia, e in Barletta, e che in Troia 
avevano copia di vettovaglie, ma non pagati i soldati, 
eccetto i fanti Tedeschi ) uscirono a scaramucciare. 
Poi il dì (b) seguente si messero in campagna senz’arti- 
glieria in un alloggiamento forte in sul colle di Troia : 
Lautrech a’ quattordici dì girò quel colle dalla banda 
di sopra , che riguarda mezzo giorno verso la monta- 
gna , e voltando il viso a Troia, cominciò a salire, e 
guadagnato il Poggio con grossa scaramuccia ( e ) fece 
un alloggiamento a cavaliere a loro , e gli costrinse a 
colpi di artiglierie a ritirarsi , guadagnando per sè l'al- 
loggiamento loro, parte in Troia, parte a ridosso , in 
modo che Troia, e l’esercito Imperiale restarono tra 
l’esercito Franzese e San Severo, il che difficultava i 
soccorsi che potessero avere da Napoli , ed anche in 

(a) Dice il Giovio , che l^autrech era di animo di commettere la 
giornata. campale , e che perciò ovest a guadagnato con molta Jatica 
il monte vicino a Troia . 

(b* Così il Giolito Dipoi il giorno legge il C. Med. R. 

(c) Il Giovio narra molto diversamente i progressi di queste pie • 
cole J azioni de * due eserciti . 
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gran parte impediva le vettovaglie che potessero con* 1 52 $ 
tlursi a loro , benché per essere scarichi di bagaglie , 
e di gente inutile, non consumassero molto: e da altra 
parte erano impedite da essi (a) le vettovaglie che an- 
davano da San Severo al campo Franzese , e anche 
tenevano in pericolo San Severo, il quale potevano , 
assaltare con una parte delle loro genti, senza che i 
Frantesi se ne accorgessero. 

Così stando alloggiati gli eserciti, i Franzesi di là da 
Troia, di verso la montagna, e gl’imperiali dalla ban- 
da di qua, verso Nocera a ridosso della Terra in sulla 
spiaggia molto fortificata , ed essendo la più parte dei 
luoghi circostanti in mano dei Franzesi , dimorarono 
così insino a' diciannove dì (b) dandosi tutta la notte 
all’arme, e ogni dì facendosi scaramucce, in una del- 
le quali (c) fu preso Marzio Colonna, fe interrompen- 
do spesso le vettovaglie che andavano da San Severo 
e da Foggia all’esercito Franzese, che per questo eb- 
be qualche stretta; nè si potevano condurre senza 
grossa scorta . 

Nel quale tempo consultandosi fra i Capitani Impe- 
riali quello si dovesse fare, il Marchese del Guasto con- 
sigliò che si facesse la giornata , perchè l’esercito Fran- 
zese cresceva ogni giorno, e il loro diminuiva: ma eb- 
be più autorità il consiglio di Àlarcone, che mostrava 
esser più speranza della vittoria nello stare alla difesa 
consumando tempo, che nel rimettersi all’arbitrio della 
fortuna (d). Ai diciannove dì gl’imperiali per essere dan- 
neggiati dall’ artiglieria inimica si ritirarono in Troia , 

(a) Notisi che questo essi si riferisce agli Imperiali. R. 

(bj Cioè 5 . giorni , dal 14 .in cui /utulrech guadagnò il Poggio e 
cacciò gli Spagnuoli . Il C. Mrd. legge sino a diciannove giorni R. 

(c) Il Giovio dice , che furono presi alcuni altri, e Marzio Colon- 
na prigione fu riscosso dal Cardinale Pompeo Colonna suo Zio . 

(d) Dice il Giovio , che gh Imperiali si ritirarono a Troia con a- 
Itimo d’ aspettare occasione opportuna , per far qualche fallo nota- 
bile . 
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i5a8 ma riparato poi il loro alloggiamento dall'artiglieria, al 
tempo buono vi ritornavano, al sinistro si ritornavano 
in Troia . Ma ai ventuno in sul far del giorno si leva- 
rono , e andarono verso la montagna ad Ariano con 
non piccola giornata ; essendosi contro a quello che 
. prima credevano i Franzesi trovate in Troia vettovaglie 
assai, da che, per aver serrato i passi da condurle, si 
erano promessi vanamente la vittoria. S’ interpretava 
fossero levati, o per voler tirare i Franzesi in luogo 
dove patissero di vettovaglie , o per avere inteso che il 
giorno seguente (a) si aspettavano nel campo loro le 
bande nere : le quali nel venire innanzi, essendo allog- 
giate per transito nell’Aquila, avevano senza essere 
state o ingiuriate, o provocate, ma meramente per cu- 
pidità di rubare, saccheggiata scelleratamente quella 
Città . 

Ai ventidue Lautrech alloggiò alla Lionessa in sul 
fiume deli'Ofanto, detto dai Latini Aufido , lontano sei 
miglia da Ascoli, mandate le bande nere, e Pietro 
Navarra con i fanti suoi, e con due cannoni alla op- 
pugnazione di Melfi; dove avendo fatto piccola rottu- 
ra i Guasconi si appresentarono alle mura , e le bande 
nere con maggiore impeto contro all’ordine dei Capi- 
tani fecero il medesimo. E facendo l’ una nazione a 
gara con l’altra, battendogli gli archibusi dei fianchi, 
furono ributtati con morte di molti Guasconi , e di circa 
sessanta delle bande nere: ed ebbero la sera medesima 
un’ altra battitura quasi eguale , essendo tornati al tar- 
di, poiché era stata continuata la batteria, a dare un 
altro assalto. Ma la notte vennero in campo nuove ar- 
tiglierie mandate da Lautrech, con le quali avendo la 
mattina seguente fatte due batterie grandi, ( b ) i villa- 

fa) Dice il Giovici , che intesoli dagl'imperiali, che le bande nere si 
approssimavano , si levarono per andarsene alla sfilata a Napoli . 
Il simile dice il Belisi nel 1. e il Tarcagnotta . 

(b) In Melfi era per quello che dice il Giovio nel a 5. alla guar- 
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dì , che n’ erano dentro molti, cominciarono per paura 
a tumultuare: per timore dei quale tumulto occupati 
i soldati, eh’ erano circa seicento, abbandonarono la 
difesa; donde quegli del campo entrati dentro ammaz- 
zarono tutti i villani , e gli uomini della Terra . Ritira- 
ronsi i soldati nel Castello col Principe , e poco poi si 
arrenderono , secondo dissero quegli del campo , a di- 
screzione , benché essi pretendessero esserne eccettua- 
ta la vita . Fu salvato il Principe con pochi dei suoi , gli 
altri tutti ammazzati, saccheggiata la Terra, e morti 
in tutto tremila uomini nella quale si trovarono vet- 
tovaglie assai , con grandissimo comodo dei Franzesi, 
che avevano, per le loro male provvisioni, somma ne- 
cessità in Puglia di quello , che vi è somma abbon- 
danza . 

Ai ventiquattro gli Spagnuoli partirono da Ariano, 
e si fermarono alla Tripalda, lontana venticinque mi- 
glia da Napoli in sul cammino diritto, e quaraota mi- 
glia daU’Ofanto, con i quali si unì il Viceré, il Princi- 
pe di Salerno, e Fabbrizio Maramaus con tremila fan- 
ti, e con dodici pezzi di artiglieria: e si diceva che 
Alarcone usciva di Napoli con duemila fanti per soc- 
correre la Dogana. Soprastava nondimeno Lautrech in 
sull’ Ofanto per fare prima grossa provvisione di vetto- 
vaglie; e tutta la gente sua era alloggiata tra Ascoli e 
Melfi , e dopo il caso di Melfi se gli erano date Barlet- 
ta, Trani , e tutte le Terre circostanti, eccetto Man- 
fredonia , dove ‘erano mille fanti . Onde ( a ) mandato 
Pietro Navarra con quattromila fanti a combattere la 
Rocca di Venosa , guardata da dugento cinquanta fan- 
ti Spagnuob, che la difendevano gagliardamente, la 

dia Caracciolo Sergiano , il quale fu preso: e copte dicono il 
Giovio, e il Belisi , fu fatta una crudelissima uccisione. 

(»; Dice il Belisi nel 3. che Pietro Navarra pigliò la rocca di Ve- 
nosa, e cagionò grandissima confusione nel campo nemico,' il simi- 
le dice il Giovio , ma con diversità di parole nel si. 
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i5a8 ottenne a discrezione, e ritenuti prigioni i Capitani , 
licenziò gii altri senz’arme: ed aveva dato ordine tale, 
che per lui si riscuoteva la entrata della Dogana di 
Puglia: ina per gl'impedimenti che dà la guerra, non 
ascendeva alla metà di quello ch’era consueto a ri* 
scuotersi. 

In questo alloggiamento arrivò il Provveditore Pi- 
sano con le genti dei Veneziani , che furono in tutto 
circa duemila fanti. Così attendeva ad assicurarsi del- 
le vettovaglie, di che ebbe più facilità, poiché per 
opera delle genti Veneziane ebbe Xscoli in suo pote- 
re . Nel qual tempo, preso animo dalla prosperità dei 
successi, strigneva con parole alte il Papa a dichiararsi 
per la Lega : il quale ( se bene prima i Viterbesi per 
opera di Ottaviano degli Spiriti non avevano voluto ri- 
cevere il suo Governatore, nondimeno avendo poi per 
timore ceduto ) aveva trasferita la Corte a Viterbo . Ed 
essendo nel tempo medesimo morto Vespasiano Colon- 
na , e disposto nella sua ultima volontà che Isabella aua 
unica figliuola si maritasse ad Ippolito dei Medici, il 
Pontefice occupò tutte le Castella, che possedeva in 
terra di Roma, benché Ascanio pretendesse che , man- 
cata la linea masculina di Prospero Colonna , apparte- 
nessero a lui. * 

Erasi in questo tempo Monopoli arrenduto ai Vene- 
ziani, per i quali, secondo le ultime convenzioni fatte 
col Redi Francia, si acquistavano tutti quei porti del 
Regno di Napoli, i quali possedevano innanzi alla rotta 
ricevuta dal Re Luigi nella Ghiaradadda . Indussero 
queste prosperità dei Franzesi il Duca ( a ) di Ferrara a 
mandare il figliuolo in Francia per la perfezione del 
matrimonio : il che prima, ricusando eziandio di essere 
Capitano della Lega , aveva industriosamente differito. 

(a) Il Duca di Ferrara mandò il figliuolo Ercole in Francia, * 
dal He, come dice il Giovio nella vita di Alfonso, ottenne molta 
cose a suo fawrc . 
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Ma Cesare, non provvedendo con le genti di Spagna à 1 5a8 
tanti pericoli del Regno Napoletano (perchè da quella 
parte mandò solamente seicento fanti nou molto utili 
in Sicilia) aveva ordinato che di Germania passassero 
in Italia per soccorso di quel Reame sotto il Duca di 
Bransvicli nuovi fanti Tedeschi (a); i quali si prepara- 
vano con tanto maggiore sollecitudine, quanto s’mten- 
deva essere maggiore per i progressi di Lautrech la ne- 
cessità del soccorso. Alla venuta dei quali per opporsi, 
acciocché non perturbassero la speranza della vittoria, 
fu con consentimento comune del Re di Francia, del 
Re d’Inghilterra , e dei Veneziani destinato che in Ita- 
lia passasse ( per seguitare i Tedeschi , se andassero (b) 
nel Reame di Napoli; se non, per fare la guerra con le 
genti dei Veneziani (c) e di Francesco Sforza contro a 
Milano) Francesco Monsignore di San Polo della fa- 
miglia di Borbone con quattrocento lance, cinquecen- 
to cavalli leggieri, cinquemila fanti Franzesi, duemila 
Svizzeri , e duemila Tedeschi , alla spesa del quale e- 
sercito , che si disegnava di sessantamila ducati il me- 
se, concorreva il Re d’Inghilterra con trentamila du- 
cati ciascun mese , e i Veneziani avevano fatto nel Con- 
siglio dei Pregati decreto di snidare diecimila fanti ( d)\ 
aiuto molto incerto , e molto lento , perchè secondo 
l’uso loro non succedeva cosi presto il soldare al de- 
liberare: tardavano il muoversi poiché erano soldati: 
mossi che erano , restava la difficultà quasi inestricabi- 
le del passare i fiumi ; e ultimamente il volere metter- 
si al pericolo di uscire alla campagna , e 1’ impedire i 

(*) Arrigo chiama il Giovio nel »6. questo Duca , che passò con 
due legioni di soldati , e con un gran squadrone tf uomini d’ arme . 

(b) Cosi il Gioì. Andavano legge il Cod. Med. R. 

(c) Dice il Bellai nel 3 .e il Giovio nel a6. che Monsignore di S ■ 

Polo, destinato in Italia passò con poca felicità, attendo intesa la 
venuta dei Tedeschi sotto il Duca di tìransvich . 

(dj Di qui fino al capoverso manca in tutte f edizioni, eccetto 
che in quella di Prih. e nel Cod. Med. R. 
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i5a8 passi dei monti per l’ esperienze passate era difficile, 
perchè avevano infiniti modi , e vie da passare . Però 
il Duca di Ferrara consigliava non si tentasse nè anche 
di combattergli in campagna, per essere gente animosa, 
ed efferata, ma che con un esercito grosso si andas- 
sero secondando , per impedire loro le vettovaglie , e 
1’ unirsi colle genti eh’ erano in Milano . 

Nella qual Città, per l’acerbità di Antonio da Leva^ 
era estremità, e soggezione miserabile; perchè per 
provvedere ai pagamenti dei soldati aveva tirato in sè 
tutte le vettovaglie della Città, delle quali fatti fonda- 
chi pubblici, e vendendole in nome suo, cavava i dana- 
ri per i pagamenti loro , essendo costretti tutti gli uo- 
mini , per non morire di fame , di pagarle ai prezzi 
che paresse a lui ; d che non avendo la gente povera 
modo di poter fare, molti perivano quasi per le stra- 
de. Nè bastando anche questi danari ai soldati Tede- 
schi, eh' erano alloggiati per le case, costrignevano i 
padroni ogni giorno a nuove taglie, tenendo incatena- 
ti quegli che non pagavano. E perchè, per fuggire 
queste acerbità e pesi intollerabili , molti erano fuggiti, 
e fuggivano continuamente della Città , nonostante l’a- 
sprezza dei comandamenti , e la diligenza delle guar- 
die; si procedeva contro agli assenti alle confìscazioni 
dei beni, eh’ erano in tanto numero , che per fuggire 
il tedio dello scrivere si mettevano in stampa . Ed era 
stretta in modo la vettovaglia, che infiniti poveri mori- 
vano di fame, e i nobili male vestiti , e poverissimi , e 
i luoghi della eittà già più frequenti pieni di ortiche 
e di pruni. 

E nondimeno a chi era autore di tante acerbità , e 
di tanti supplizj succedevano tutte le cose felicemente. 
Perchè essendo il Castellano di Mus accampatosi |a 
Lecco , come soldato della Lega con seicento fanti , e 
tolte le navi, perchè gli. Spagnuoli eh’ erano io Co- 
mo non potessero soccorrerlo per la via del Lago, An- 
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ionio da Leva chiamati i fanti di Novara, uscito di i5a8 
Milano , si fermò a quindici miglia di Milano con i 
Tedeschi, ed espugnata la Rocca di Olgina eh’ è in ri- 
pa di Adda, stata presa prima dal Castellano di Mus, 
mandò Filippo Tondello con i fanti Italiani e Spa- 
gnuoli a soccorrere Lecco, eh’ è in sull'altra ripa del 
Lago; dove Mus con aiuti fatti venire dai Veneziani 
e dal Duca di Milano, e con artiglieria avuta dai Ve- 
neziani , aveva presi tutti i passi, e fortificatigli ; i quali 
per l’asprezza dei luoghi , e dei monti sono difficili. 

Ma gl’ Imperiali, occupato all’ opposito il monte emi- 
nente a Lecco, poiché ebbero fatto pruova in vano di 
passare in più luoghi, sforzarono finalmente il luogo 
dove le genti (a) dei Veneziani guardavano: le quali 
il Castellano , o per confidare manco nella virtù loro , 

O per mettergli in minore pericolo, aveva poste nei 
luoghi più aspri : però il Castellano con l’ artiglie- 
ria, e con i suoi salito in sulle navi salvò la gente, non 
•landò senza sospetto che i Veneziani avessero fatto 
leggiere difesa per gratificare al Duca di Milano, al 
quale non piaceva che egli pigliasse Lecco. F poco poi, 
per conseguire con la concordia quello che non aveva 
potuto conseguire con 1’ arme , passato nelle parti Im- 
periali, ebbe per virtù dell’accordo Lecco, e altri luo- 
ghi da Antonio da Leva , ottenuta anche da Girolamo 
Morone, che per lettere era stato autore di questa 
pratica , la cessione delle sue ragioni . Dal quale accor- 
do ebbe Antonio da Leva nella strettezza della fame 
grandissima comodità di vettovaglie, e di danari; per- 
chè il Castellano, il quale , aspirando a concetti più al- 
ti, assunse poi il titolo di Marchese, pagò trentami- 
la ducati , e a Milano mandò tremila sacchi di fru- 
mento. 

Procedeva intanto Lautrech verso Napoli, e a’ tre di 

(a) Dice il Bugatto , che la perdita , che fecero i soldati Venezia- 
ni di (juesU passi , cagionò la salute agC Imperiali . 
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«5a8 di Aprile era a Rocca Maliarda, lasciati a guardia di 
Puglia cinquanta uomini d’ arme, dugento cavalli leg- 
gieri, mille cinquecento in duemila fanti, tutte genti 
dei Veneziani , dove non si teneva altro che Manfre- 
donia in nome di Cesare . Ma l’esercito Imperiale ri- 
soluto di attendere (abbandonato tutto il paese circo- 
stante ) alla difesa di Napoli , e di (a; Gaeta , poiché per 
torre alimenti agl' inimici ebbe saccheggiato Nola, e 
condotto a Napoli le vettovaglie ch'erano in Capua , al- 
loggiò in sul monte di San Martino; donde dipoi entrò 
Sn Napoli con diecimila fanti tra Tedeschi eSpagnuoli, 
licenziati tutti i fanti Italiani , eccetto seicento , i quali 
militavano sotto Fabbrizio Marainaus, perchè Sciarra 
Colonna con i fanti suoi era andato nell' Abruzzi. Re- 
starono in Napoli (b) pochissimi abitatori; perchè tutti 
quegli che avevano o facuità , o qualità , si erano riti- 
rati a Ischia , a Capri, e altre Isole vicine . Dicevasi es- 
servi frumento per poco più di due mesi , ma di carne, 
e di strame piccola quantità. s 

Arrenderonsi a Lautrech Capua, Nola, 1’ Acerra, 
Aversa, e tutte le Terre circostanti; il quale dimorò 
con l’ esercito quattro dì alla Badia dell’ Acerra , di- 
stante sette miglia da Napoli, essendo proceduto, e 
procedendo lentamente per aspettare le vettovaglie im- 
pedite dai cattivi cammini , e dalle piogge, per le qua- 
li era la campagna piena di acqua , bisognandogli prov- 
vederne quantità grandissima; perchè era fama che 
nell’esercito suo, secondo la corruttela moderna del- 
la milizia , fossero più di (c) ventimila cavalli , e di ot- 
tantamila uomini, i due terzi gente inutile. E di qui- 

(«} Manca T articolo nel Cod. Med. e ncIC edis. di Frib. R. 

(b) Il Giovio non dice, che Napoli restaste vuoto di abitatori, 
ma sì bene , che molti dei principali, vedendo i felici progressi di 
Lautrech, si accostarono a lui, e cagionarono, che molte Terre se 
gli arrenderono 

(e) Dice il Giovio , che il campo Francese si fermi vicino a Na- 
poli , e che andò Simone Romano in Calabria . 
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vi mandò alla impresa della Calabria Simone Tebaldi i5a8 
Romano con centocinquanta cavalli leggieri, e cinque* 
cento Corsi non pagati, venuti del campo Imperiale. 

G già Filippino Doria con otto galee di Andrea Do- 
na, e due navi venuto alla spiaggia di Napoli, aveva 
presa una nave carica di grani , e fatto con le artiglie- 
rie diloggiare gl’ Imperiali dalla Maddalena : e benché 
poco dopo pigliasse due altre navi cariche di grani , e 
fosse cagione di molte incomodità agl’inimici, non di 
meno (a) non bastavano le sue galee sole a tenere to- 
talmente assediato il Porto di Napoli . Perciò Lautrech 
sollecitava le sedici galee dei Veneziani , che venissero 
ad unirsi con quelle; le quali, dopo essersi lentamente 
rimesse in ordine a Corfù, erano venute nel porto di 
Trani : ma esse , benché già si fossero arrendine loro le 
città di Trani, e di Monopoli, preponendo i comodi 
proprj agli alieni, benché dalla vittoria di Napoli de- 
pendessero tutte le cose, ritardavano per pigliare prima 
l’ulignano, Otranto, e Brindisi. Ai diciasette ifì di Apri- 
le^) alloggiò Lautrech a Caviano, cinque miglia presso 
a Napoli , e il medesimo dì gl’ Imperiali , che abbonda- 
vano di cavalli leggieri, dimostrandosi maggiore la sol- 
lecitudine, e la diligenza loro ( c ), che la negligenza dei 
Franzesi, tolsero loro copia di vettovaglie, delle quali 
pativano ; e avevano fortificato Sant’ Ermo posto nel- 
la sommità del monte di San Martino, per torre ai 
Franzesi, essendo a cavaliere a Napoli, la comodità 
di poterlo danneggiare con 1’ artiglieria; e perchè (es- 
sendo padroni di quel monte) impedivano che quasi 
alla maggior parte della Città non si potevano accosta- 
re i Franzesi , ai quali dette qualche speranza di discor- 
di Manca non di meno ne/Cod. Med. e nell ed. di Frib. R. 

(b) Diedi Giovio nel i5. e il Giustiniano, e il Belisi nel 3. che 
l'armata l r encùana, passato il Faro di Messina si condusse a Tra- 
ni , e prese molte Terre . 

(c) Manca loro ne! Cod. Med. e nell' ed. di Frib. R. 

x. ix. 9 
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i5a8 dia tra gl’ inimici l’avere il Marchese del Guasto , pu- 
re per cause privale, ferito il Conte di Potenza , e am- 
mazzatogli il figliuolo . 

Venne l’esercito Franzese a’ ventuno a Casoria, a 
tre miglia di Napoli in su la via di Aversa, nel qual 
dì si scaramucciò sotto le mura di Napoli , e vi fu mor- 
to Migliau ; quello che aveva acerrimamente contra- 
detto alla liberazione del Pontefice , della quale aveva 
esso medesimo portata la commissione di Cesare ai Ca- 
pitani. Ai ventidue alloggiò ad un miglio e mezzo di 
Napoli, dove Lautrech proibì lo scaramucciare come 
inutile; e già se gli era arrenduto Pozzuolo. Finalmen- 
te il penultimó dì di Aprile pervenuto alla città di Na- 
poli, alloggiò l’esercito tra Poggio Reale, ( palazzo 
molto magnifico, edificato da Alfonso Secondo di A- 
ragona, quando era Duca di Calabria ) e il monte di 
San Martino, distendendosi le genti insino a mezzo 
miglio (?) di Napoli; la persona sua più innanzi di 
Poggio Reale alla masseria del Duca di Monte Alto; 
nel qual luogo si era fortificato , allargandosi verso la 
via di Capua : alloggiamento fatto in sito molto forte, e 
dal quale s’impediva a Napoli la comodità degli acque- 
dotti, che si partono di Poggio Reale: donde dise- 
gnava fare poi un altro alloggiamento più innanzi in 
sul colle, che è sotto il monte di Sant’Ermo (b) per tor- 
re più le comodità a Napoli, e molestare di luogo più 
propinqiio la Città. Delle quali cose per intelligenza 
più chiara pare necessario descrivere il sito della Cit- 
tà di Napoli , e del paese circostante. ( Manca .) 

(a) Dice il Giovio molto particolarmente nel %S. che l' alloggia • 
mento di Lautrech sotto Napoli fu posto con mirabile ordine t rac- 
contando molti disordini ricevuti nel campo dell Imperatore per 
C ammunitamento dei fanti Tedeschi. 

(b) Così tutti. Sopra ( pag . la 9. v. 2 5 .) il C. Med. leg. Sant' Era- 
smo. R. 
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Descrivesi nel presente Libro l' assedio di Napoli: la 
strettezza in cui si trovarono gl’ Imperiali : la bat- 
taglia navale tra essi e il Doria , e la rotta de' sol- 
dati di Cesare con la presa di molti Capitani e di 
molte Terre: la ricuperazione e la perdita di Pa- 
via per il Leva : la presa di Lodi per lo Sforza : la 
•venuta del Duca di Brunsvich in Italia: la con- 
dotta del Doria con Cesare : la perdita di Genova 
per i Francesi: la rovina di Lauirech nel Regno di 
Nàpoli, e la morte di lui: i progressi vittoriosi de- 
gl’ Imperiali: la passata di Cesare in Italia, e la 
sua coronazione: la guerra cominciata dall Oran- 
ges contro i Fiorentini: la restituzione del Ducato 
di Milano allo Sforza ; e la pace universale d'Italia. 


CAPITOLO PRIMO 


Lautrech assedia Napoli. Fatto d’arme navale. Morte di Don 
Ugo. Vittoria de’Francesi. Carestia e peste in Napoli. Castello 
a Mare e altre Terre si arrendono a Lautrecb Difficoltà dell’as- 
sedio . 1 Francesi cominciano a piegare. Il Duca di Brunsvich 
coll’esercito in Italia. Lodi assediato dagl’ Imperiali . I Tedeschi 
ammutinali. Auiino del Papa verso le cose di Fìreuze. 


Alloggiato Lautrech con l’esercito appresso alle ma- i5a8 
ra di Napoli , fu la prima (a) consultazione se era da 


(a) Di questa nuova consulta il Giovio non ne dice parola, ma il 
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1 5u8 tentare di sforzare con l'impeto dell’artiglieria , e con 
la virtù degli uomini, quella Città, come molti (con- 
fortando che a questo effetto si augumentasse il nu- 
mero dei fanti) consigliavano. Allegavano questi mol- 
te difficultà, per le quali non si poteva sperare di 
starvi intorno lungamente: la difficultà delle vettova- 

<3 

glie, perchè gl’ inimici copiosissimi di cavalli leggieri, 
e pronti ad esercitargli, le impedivano; ed essere incer- 
ta la speranza che Napoli avesse ad arrendersi per la 
fame, perchè non essendo bastanti le galee del Doria 
a tenere sferrato il Porto, nè venendo le galee dei Ve- 
neziani , benché promesse ciascun giorno, erano en- 
trate da Gaeta in Napoli, che pativa di macinato, 
quattro galee cariche di farine , e vi entravano ciascun 
dì degli altri legni: vedersi fredde le provvisioni dei 
Veneziani, i quali per conto dei ventiduemila ducati, 
che gli pagavano ciascun mese, erano già debitori di 
sessantamila ducati: essergli (a) somministrati parca- 
mente i danari di Francia: empiersi già l’esercito di 
infermità, le quali però non procedevano tanto- dalla 
gravezza ordinaria di quell’aria (che suole cominciare a 
nuocere alla fine della state) quanto perchè i tempi 
erano andati molto piovosi, alloggiando «nelle molti 
dell’esercito in campagna . 

Nondimeno Lautrech, considerando che (in tanta 
moltitudine, e virtù di difensori, e per la fortificazio- 
ne del monte , il quale si poteva soccorrere ) l’ espu- 
gnare o il monte, o la Città, era cosa molto difficile; 
nè volendo forse spendere con piccola speranza i da- 
nari, per timore che poi per sostentare le spese ordi- 
narie non gli mancassero; deliberò ( b ) di attendere 

Bellai assai copiosamente nel lib. 3. ne fa menzione , e il Giustinia- 
no nelle Istorie di Venezia . 

(a) A Lautrech , che corrisponde a gli pagavano. Essersi leggono il 
Cod. Med. e ! ed. di Frib. R. 

(b) Il Bellai nel 3. dice questo medesimo , se bene scusando il suo 
Re , procura di versare la colpa nei Collegati . 
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non alla espugnazione, ma all’assedio; sperando che i5a8 
innanzi passasse molto tempo avessero a mancare agli 
inimici o le vettovaglie, o i danari . Indirizzò adunque 
e l’animo, e tutte le provvisioni all’assedio, tutto in- 
tento a impedire che per terra non vi entrassero vet- 
tovaglie, ed a sollecitare la venuta delle galee Vene- 
ziane, per privargli del tutto delle vettovaglie marit- 
time. Quivi (a) mutato consiglio, permesse si facesse- 
ro le (f>) scaramucce, perchè i soldati, stando in ozio, 
non (c) perdessero d’ animo: e però se ne faceva 
spesso, e con gran laude delle bande nere: le quali (ec- 
cellenti per la disciplina di Giovanni dei Medici in 
questa specie di combattere ) non avevano inaino allo- 
ra dimostrato quel che in giornata ordinaria, e in bat- 
taglia ferina e stabile valessero in campagna . Arri- 
varono in questo tempo all’ esercito ottanta uomini di 
arme del Marchese di Mantova, e cento del Duca di 
Ferrara ; il quale, benché fosse stato ricevuto in ampia 
protezione del Re di Francia, e dei Veneziani ; nondi 
meno aveva tardato quanto aveva potuto a fargli muo- 
vere, per regolare le sue deliberazioni con quello 
che si potesse congetturare dell'evento futuro della 
guerra . 

In questo stato delle cose (d) concepirono gl’impe- 
riali speranza di rompere Filippino Doria , ch’era con 
le galee nel Golfo di Salerno, non facendo tanto fon- 
damento in sul numero, e in su la bontà dei legni lo- 
ro , quanto nella virtù dei combattitori ; perchè empie- 
rono sei galee , quattro fuste , e due brigantini di mille 

. J . , • \ 

(a) Forse quindi. R. 

(bj Che aveva proibito che si facessero ( V. sopra pag. 1 3o) — Nel 
Cod. IVI ed. e nell ed. di Frib. manca /’ articolo. R. 

• (c) Così il Gioì. Si perdessero legg. *7 Cod. Med e F ed. di Fr. R. 

(d) Il Giovio dice nel a 5. che gV Imperiali si risolverono di com- 
battere con Filippino Doria , e che fecero provvisioni gagliarde ; e il 
Bellai dice che fu combattuto con C armata Franzese , intendendo 
forse per Franzesi le galee del Doria , come (juelle eh * erano a soldo 
del Re di Francia, la quale armata era alla Conca . 
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i5a8 arohibusieri Spagnuolidei più valorosi, e dei più lodati 
dell’esercito, con i quali vi entrarono Don Ugo Vice- 
ré, e quasi tutti i Capitani, ed uomini di autorità. \ 
quest’armata governata per consiglio del Gobbo , nel- 
le cose marittime veterano , e famoso Capitano , aggiun- 
sero molte barche di pescatori per spaventare gl'inimici 
da lontano col prospetto di maggiore numero di legni: 
i quali partiti tutti da Possilipo toccarono alla isola di 
Capri; dove Don Ugo, con grandissimo pregiudizio di 
questo assalto, perdè tempo a udire un Romito Spa- 
gnuolo, che concionando accendeva gli animi loro a 
combattere , coni’ era degno della gloria acquistata con 
tante vittorie da quella nazione. Di quivi, lasciato a 
man sinistra il Cavo della Minerva, entrati in alto ma- 
re, mandarono innanzi due galee con commissione 
che accostatesi agl'inimici simulassero poi di fuggire 
per tirargli in alto mare a combattere . Ma Filippino 
Doria, avendo il giorno dinanzi per esploratori fidati 
presentito il consiglio degl’ inimici , aveva con gran- 
dissima celerità ricercato Lautrech che gli mandasse 
subito trecento archihusieri ; -i quali guidati dal Capi- 
tano Croch erano arrivati poco innanzi che si scopris- 
se l’armata degl’inimici. La quale come si scoperse 
da lontano, Filippino, ancorché con grande animo 
avesse fatte tutte le preparazioni necessarie per com- 
battere, nondimeno commosso dal numero (a) grande 
dei legni che si scoprivano, stette molto sospeso; ma in 
breve spazio di tempo lo liberò da questa dubitazione 
il vedere, quando gl'inimici si approssimavano, non vi 
essere altri legni da gaggia che sei . Perciò con animo 
forte, e come Capitano peritissimo della guerra nava- 
le, fece allargare sotto specie di fuga tre galee dalle 

(a; Dice il Giovio che il Doria nel principio si spaventò , vedendo 
tanti legni, ma che conosciuta la qualità loro , ne fece poco conto ; 
e usò r astuzia che recita qui l' Autore noi combattere , essendo gui- 
date le galee da Niccolò Lomellt.no . 


I 
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altre sue; acciocché girando assaltassero col vento i5a3 
prospero gl’ inimici per lato , e dalla poppa. Egli con 
cinque galee iva incontro agl’inimici; i quali dovevano 
scaricare la loro artiglieria , per torre a lui col fumo 
la mira e la veduta . (a) Ma Filippino dette fuoco ad 
un grandissimo basilisco della sua galea , il quale per. 
cptendo nella galea Capitana , in su la quale era Don 
Ugo, ammazzò al primo colpo quaranta uomini, tra 
i quali fu il Capitano della galea, e molti Ufficiali; e 
scaricate poi altre artiglierie ne ammazzò e ferì mol- 
ti. Pa altro canto le artiglierie scaricate dalla galea di 
Don Ugo ammazzarono nella galea di Filippino il Ca- 
pitano, ferirono il Padrone, e approssimatesi faceva- 
no con gli arcbibusi , ed altre armi un aspro assalto; 
ma i Genovesi sperimentati a queste battaglie , schifa- 
vano meglio il pericolo, combattendo chinati, e cau- 
ti fra gl’ intervalli dei palvesi. 

Così mentre combattevano con grandissima ferocia, 
e spavento le due galee , tre altre galee degl’ Imperiali 
strignevano due Genovesi, ed erano già molto superio- 
ri; ma le tre prime Genovesi (che simulando di fuggi- 
re erano andate in alto mare) ritornate sopra gl’inimi- 
ci, percossero per lato la galea Capitana; delle quali 
la galea , ch'era chiamata la Nettuna , svelse il suo al- 
bero, che gli fece gran danno . Quivi Don Ugo, ferito 
nel braccio, e coperto, mentre confortava i suoi, dai 
sassi, e da' fuochi gittati dagli alberi delle galee mimi- 
che , combattendo fu morto : quivi la Capitana di Fi- 
lippino e la Mora spacciarono la Capitana di Don 
Ugo; le altre due con le artiglierie affondarono la 
Gobba, dove morì il Fieramosca. burattante le altre 

(a) J/Giovio, e il Tarcagnotta dicono C is tesso del fatto eT arme 
navale tra gf Imperiali, e i Frantesi successo nel golfo di Salerno , 
e che Don Ugo indugiò tanto a tirare f artiglieria , che diede lem - 
po al Doria di poter tirare di mira ; e inoltre che i Genovesi cotn- f- 
battevano in altra maniera che gl ’ Imperiali. 
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i5a8 galee di Filippino avevano" ricuperato due delle loro 
oppressate dalle Spagnuole, e prese le loro fuste; due 
sole delle Spagnuole, veduto la vittoria essere degli 
inimici (a), male trattate con fatica fuggirono . Nel 
qual tempo il Marchese del Guasto, ed Ascanio, affo- 
gata quasi ed ardente la loro galea , rotti i remi, mor- 
ti quasi tutti i soldati, ed essi feriti . furono fatti pri- 
gioni, salvandogli dalla morte lo splendore delle armi 
indorate. Restarono presi venti Condottieri, e molti 
padroni delle galee. Giovò assai a Filippino in questa 
pugna il liberare i forzati, la più parte Turchi e Mori , 
che combatterono eccellentemente. 

I prigioni furono mandati da Filippino al Doria con 
tre galee ; ed una delle due galee che si era salvata , 
passò pochi dì poi ai Frantesi (A) , perchè il padrone 
ch’era un Marchese Doria Regnicola fu imputato da- 
gli Spagnuoli di mancamento nella battaglia: ina scris- 
se l'Oratore Fiorentino a Firenze, conformandosi nel- 
le altre cose, che la battaglia durò da ore ventidue in- 
sino a due ore di notte, e che gl’ Imperiali ,' oltre alle 
sei galee, avevano undici vele minori cariche di soldati: 
che da principio furono prese due galee Frantesi con 
morte quasi di tutti , ma che l’ artiglieria , della quale 
i Frantesi erano superiori, messe in fondo due galee, 
due altre con alcune fuste furono prese, e morta, e 
ferita la più parte delle ciurme, e dei soldati , e che in 
una non restarono non feriti più che tre, le altre due, 
dove era Curradino con i Tedeschi, molto danneggiate 
fuggirono a Napoli. 

Don Ugo fu morto da due archibusate e gittato in 
mare, e così il Fieramosca. Restarono (e) prigioni il 

(a) Coti il Giolito. Dagl' inimici maltrattate legg. il Cod. Med. c 
r ed il. di Frib. R. 

(b) Tutto il tratto seguente sino al capo verso , più degno forse di 
stare in nota , manca nel Giolito e negli altri , e trovasi nell' ed. di 
Frib. e nel Cod. Med R. 

(c) Dice il Giovio nel »5. e il Tarcaguotta nel a. del 4 . voi. che 
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Marchese del Guasto , Ascanio Colonna , il Principe di i5a8 
Salerno , il Santa Croce, Cammillo Colonna , il Gob- 
bo, Serenon,e molti altri Capita'ni, e Gentiluomini: 
morirono più di mille fanti, e dei Franzesi pochi che 
non restassero, o morti, o feriti. 

Dette questa vittoria speranza grande ai Franzesi 
del successo di tutta la impresa ; ( e forse maggiore 
che non sarebbe stato di bisogno, perchè fece in qual- 
che parte Lautrech più lento alle provvisioni ) ma em- 
piè gl'imperiali di molto terrore (a), dubitando dei 
mancamento delle vettovaglie , poiché restavano al tut- 
to spogliati dell’imperio del mare; e per terra stretti da 
molte parti, massimamente dopo la perdita di Pozzuo- 
lo; perchè per quella strada si conduceva a Napoli co- 
pia grande di vettovaglie : e già in Napoli era carestia 
grande di farina, e di carne, e piccola quantità di vino. 

Però il dì seguente alla rotta cacciarono della Città nu- 
mero grande di bocche inutili , e posto ordine alla di- 
stribuzione della vettovaglie, si sforzavano che i fanti 
Tedeschi patissero manco che gli altri soldati. 

Dalle quali cose nutrendosi la speranza di Lautrech, 
si accrebbe molto più per un brigantino intercetto il 
settimo dì di Maggio con lettere dei Capitani a Cesare, 
per le quali significavano di avere perduto il fiore del- 
l’esercito: non essere in Napoli grano per più di un 
f mese e mezzo, ma fare le farine a forza di braccia (b): 
cominciare a fare qualche tumulto i Tedeschi : non vi 
essere danari da pagargli, nè avere più le cose rimedio 
alcuno, se non veniva presta (c) provvisione di danari , 
e di soccorso per mare e per terra . Aggiugnevasi Fes- 
ta vittoria dei Franzesi contea gli Spagnuoli in mare, successe a 
Capo d' Orso nella costa di Afa/fi . 

(ai II Giovio nel 26 dire ancora lui, che questa vittoria cagionò 
negUgrnzn ne' soldati Franzesi . 

(b) Il Giovio nel a6. dice, che in Napoli era grano per molti 
mesi . 

(fi) Presto legg. il Cod. Med. « f ed. di Frih. R. 
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"i5a8 sere cominciati» in Napoli la peste, contagiosa molto 
dove sono soldati Tedeschi; perchè non si astengono 
da conversare con gl’infetti, nè da maneggiare le co- 
se loro . 

Pativa da altra parte l’esercito di acque, perchè da 
Poggio Reale alla fronte dell’esercito non sono altro 
che cisterne, delle quali si serviva l’esercito: (a) augu- 
mentavanvisi le infermità: e gl’inimici, essendo mol- 
tosuperiori di cavalli leggieri, uscendo continuamente 
fuora massimamente per la via, che va a Somma, non 
solo conducevano dentro copia di carne, e di vini , ma 
spesso interrompevano le vettovaglie che venivano al- 
1 esercito Franzese; nè si facevano altre fazioni, che 
scaramucce. Ricordavano molti a Lautrech, che con- 
ducesse cavalli leggieri per potersi opporre a quegli 
degl’inimici , (A) il che egli non solo ricusava di fare, 
anzi permetteva che la maggior parte dei cavalli Fran- 
zesi si stesse distesa in Capila , in A versa, e in Nola : il 
che agl’inimici augumentava la facultà di fare gli ef- 
fetti sopraddetti. Altri consigliavano, eh' essendo per 
le infermità diminuita la fanteria dell’ esercito , condu- 
cesse in supplemento di quella ( come anche perchè 
fosse più potente era stato desiderato inaino da princi- 
pio ) sette, o ottomila fanti; e questo anche, avendo 
già cominciato a dinegarlo , ricusava di fare ; allegando 
mancargli danari, benché a quel tempo ne avesse di 
Francia comoifa provvisione, avesse riscossa la entra- 
ta della Dogana delle pecore di Puglia , riscotesse 
l’entrate delle Terre prese, e i Signori del Regno, che 
gli erano appresso, fossero pronti a prestargli non 

(a) Nel Cod. Med. t nell ed. di Frib. i qui un e di più. R. 

(b) Qui il C. Med e C ed. di Frib . aggiungono : • i quali uscendo 
» continuamente fuora conducevano dentro quantità graude di car- 
« ne, e del pane , e spesso interrompevano quelle che venivano al- 
• l'esercito, il quale per questa cagione qualche volta ne pativa • , 
lo che , conte ognun vede , non è che tuta ripetizione di quello che 
ha detto di sopra . R. 
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piccola quantità di danari. Onde non è opera senza i5a8 
mercede il considerare che disordini partorisca la osti- 
nazione di quegli, che sono proposti alle rose grandi. 
Lautrech, senza dubbio primo Capitano del Degno di 
Francia, (<*) sperimentato lungamente nelle guerre, e 
di autorità grandissima appresso all’ esercito , ma di na 1 - 
tura altiero , e imperioso , mentre che, credendo a sè 
solo, disprezza i consigli di tutti gli altri, mentre che 
non vuole udire niuno, mentre si reputa r infamia che 
gli uomini si accorgano che non sempre si governi per 
giudizio proprio, omesse quelle provvisioni , le quali 
usate sarebbero state forse cagione della vittoria , di- 
sprezzate, ridussero la impresa cominciata con tanta 
speranza in ultima rovina. 

Scaramuccia vasi ogni d't dai soldati delle bande ne- 
re alloggiati nella fronte dell’esercito; i quali trapor- 
tati da troppo animo si accostavano tanto alle mura di 
Napoli, che da quelle erano offesi con gli archihusi; 
e non avendo nel ritirarsi cavalli alle spalle erano am- 
mazzati dai cavalli degl’ inimici: donde conoscendosi il 
disavvantaggio grande di fare le scaramucce senza ca- 
valli sotto alle mura di Napoli cominciarono a non si fa- 
re così frequentemente. Arrendessi a Lautrech, dopo la 
vittoria di mare, (é) Castello a mare di Stabbia, ma non 
la fortezza. Gaeta si teneva per Cesare, nella quale era 
il Cardinale Colonna con novecento fauti Italiani, e 
con seicento fanti che erano venuti di Spagna-, benché 
il Cardinale Colonna dimandasse a Lautrech salvo-con- 
dotto per andare a Dòma , il quale non gli concedet- 
te (c). Erasi similmente arrenduto San Germano; e 

(a) Della oslinatioae di Lautrech , che causò la rovina dell im- 
presa , ne dice anco il Giovio nel suo Elogio molte cose . 

(b) Il Giovio nel 16 . dice , che Castello a mare , e altre Terre si 

arrenderono a Lautrech , e questi Signori che si ribellarono K furono 
molti. ,, , 

Oc) Manca tutto C antecedente periodo nel Giolito t negli altri, 
ricetto che nell' ed iz. di Frib. e nel Coti. Al ed. R. 
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i5a8 avendo le genti eh’ erano in Gaeta ricuperato Fondi, 
e il paese circostante, Lautrech vi mandò Don Fer- 
rando Gaetano , figliuolo del Duca di Traietto, e il 
Principe di Melfi (accordato nuovamente con i Fran- 
cesi , per avere i Capitani Imperiali tenuto poco -con- 
to di liberarlo) i quali facilmente di nuovo l’occuparo- 
no. Faceva e (a) in Calabria Simone Romano pro- 
gresso grande per la prontezza dei popoli a riconosce- 
re il nome Francese, come avrebbe anche fatto Napo- 
li, se non fosse stata la tardità di Lautrech, la quale al- 
mauco dette tempo a mettervi le vettovaglie delle Ter. 
re circostanti ( b ) . 

Ma non bastavano queste cose ad ottenere la vit- 
toria della guerra, la quale dipendeva totalmente, 
o dall acquisto, o dalla difesa di Napoli (c). Però 
Lautrech, intento principalmente all' assedio, nè di- 
sperando anche in tutto di potere prendere Napoli 
per forza (poiché erano morti tanti fanti Spagnuoli nel- 
la battaglia navale) sollecitava la venuta delle armate 
Franzese e Veneziana per privare del tutto quella città 
delle vettovaglie marittime: mosse anche la fronte dejt- 
l’esercito piu innanzi in su un poggio più vicino a Na- 
poli, e al monte di San Martino, dove fu fatta dalle 
bande nere una trincea, non solo per muovere da 
quel Poggio una trincea ( la quale distendendosi inai- 
no alla marina , e nvendo nella estremità sua a canto 
al mare un bastione, chiudesse la strada di Somma ) 
ma per tentare, come prima fossero venute le armate, 
di pigliare per forza il monte di San Martino (d) ; fat- 

• . I 


(a) La guerra di Calabria era mantenuta in piedi per i Frantesi 
da Simone Teba/di Romano , che fece cose memorabili . 

(b) Mancano nel Giolito e negli nitri re. gli ultimi due membri 
di questo periodo . R. 

(c) Il Coli. Med. e t ed. di Friburgo aggiungono : * se , o non si 

• espugnava quella città , o non se gli impedivano le vettovaglie 

• con maggior diligenza per terra e per mare . R. 

(d ) Il G invio non fa alcuna menzione di queste provvisioni ; ma 
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to prima un’altra trincea tra la Città, e il monte di San i5a8 
Martino, acciocché non potessero soccorrere I’ uno al- 
l'altro, e poi in un tempo medesimo assaltare Napoli 
con le armate dalla parte del mare, e per terra batten- 
do dalla fronte dell’ alloggiamento di dentro: e di fuo- 
ra assaltarlo con una parte dell' esercito , e con 1’ altra 
assaltare il monte ; acciocché gl’ inimici ( divise per ne- 
cessità le forze in tanti luoghi) potessero più facilmen- 
te essere superati da qualche banda: non abbandona- 
to però , per essersi allungata la fronte dello alloggia- 
mento , Poggio Reale ; perchè gl'inimici ricuperando- 
lo non gli privassero della comodità delle acque , ma 
ristrignendo per la coda l’ alloggiamento. 

Ai quali consigli bene considerati si opponevano 
molte difficultà. Perchè nè le trincee lunghe piu di un 
miglio insino al mare si potevano, per mancamento di 
guastatori , e per le infermità dei soldati, lavorare con 
celerità; nè venivano (come per l’assedio e per la e- 
spugoazione sarebbe stato necessario) le armate , per- 
chè Andrea Doria con le galee eh’ erano a Genova non 
si moveva (a); dell'annata preparata a Marsilia non si 
intendeva cos' alcuna; e la Veneziana, inteuMMiù al- 
l’ interesse proprio che al benefìcio comuneÉBti piut- 
tosto agl’interessi minori ed accessorj , cheflPinteres- 
si principali, attendeva alla spedizione di Brindisi, e 
di Otranto, delle quali città, Otranto aveva convenu- 
to di arrendersi , se fra sedici dì non era soccorso ; e 
Brindisi, benché per accordo avesse ammesso i Vene- 
ziani , si tenevano ancora le fortezze in nome di Cesa- 
re; quella di mare forte in modo da non sperare di e- 
spugnarla; quella grande di dentro alla città, avendo 

dire , che si attendeva a far nuove scaramuccie , nelle quali gli Im- 
periali ebbero sempre la peggio . 

(a ) Il Belili nel i. dice, che Cannata reale s' era partita da Alar- 
silia, e eh’ era intorno alle marine della Sicilia . 
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i5a8 perdute due Bocchette, pareva non potesse più resi- 
stere. (a) Piantassi ai dodici dì di Maggio 1' artiglieria 
in sul Poggio , la quale batteva un torrione , che 
danneggiava molto la campagna. Tirava»! anche spes- 
so nella Terra, ma con poco frutto, e si scaramuccia- 
va qualche volta a Santo Antonio. Ai sedici dì l’ arti- 
glieria piantata a Capo di Monte tirava a certi torrio- 
ni tra la Porta di San Gennaro, e la Capuana , e im- 
pediva il fare un bastione cominciato (la quei di den- 
tro, e Filippino che era all’ intorno pigliava lutto dì 
navi che andavano con grano a Napoli (A), dove la più 
parte viveva di grano cotto , e ne usciva ogni dì gente 
assai; e i Tedeschi ancoraché patissero manco che gli 
altri, protestavano spesso per mancamento di pane, e 
molto più di vino ^ e di carne , di che vi si pativa mol- 
to : pure oltre alle altre arti , erano intrattenuti assai 
con lettere false di soccorso. Lavorava»» ai diciannove 
alle trincee nuove, con le quali (piantandosi due can- 
noni in sul bastione, com'ei fosse fatto) si sarebbero 
rovinati due mulini presso alla Maddalena guardati da 
due bandiere di Tedeschi , che non si erano mai ten- 
tati, pMk'ere il soccorso di Napoli . 

InstM^Aqui non procedevano ( c ) se non felici le 
cose def^pnzesi; ma poi cominciarono per cagioni' 
occulte a piegarsi alla declinazione. Perchè Filippino 
Dona per ordine avuto segretamente, come si conob- 
be poi, da Andrea Doria, si era ritirato con le galee in- 


(a) Qui nelt e dii. di Friburgo si aggiunge tutto quel passo ripor - 
tato a pag. 39. v. 1. a 14. come sta nel Giolito Indi segue un 
altro passo , che par più tosto una Nota , relativa alla discesa del 
Duca di Brunsvich , che nulla ha che far colla materia presente. 
V. sotto pag 146. nota (b). R. 

(b) Manca questo membro nel Giolito e ntgli altri ec. R. 

(c) Il Giovio dice , che le cose dei Frantesi cominciarono a pie- 
go re per la malattia , eh ’ era entrata nel campo Frantese , e le ca- 
gioni , perchè Filippo Doria ritardava della solita diligenza , sono 
a iche dal medesimo particolarmente narrate , e che tarmata Vene- 
ziana si era accostata a Napoli . 
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torno a Pozzuolo ; onde (a) in Napoli, dov'erano restati i5a8 
pochi altri che soldati, entrava sempre qualche quan- 
tità di vettovaglie in su le barche: e se bene l’armata 
Veneziana, acquistato Otranto, dava speranza ad ogni 
ora di venire a Napoli , nondimeno differivano ; perchè 
erano in speranza di avere presto il castello grande di 
Brindisi . Crescevano anche ad ogni ora nell’esercito 
le malattie; e le bande nere, dove prima alle, fazio- 
ni si rappresentavano più di tremila , ora tra feriti , 
ammalati, e morti, appena arrivavano a duemila. Ai 
ventidue gli Spagnuoli assaltarono quegli di fuora che 
erano alla difesa delle trincee nuove, dove si lavorava 
con speranza di finirle fra sei, o otto di; ed essendovi 
Orazio Baglione con pochi compagni in luogo perico- 
loso, fu ammazzato combattendo: morte più presto 
degna di privat#soldato , che di Capitano. Dal quale 
disordine gl’imperiali , presa speranza di maggiore suc- 
cesso, uscirono di nuovo fuora molto grossi , ma mes- 
sosi il campo in arme, e fattosi forte alle trincee, si ri- 
tirarono . 

Ritornò pure di nuovo Filippino, per molta instanza 
che gli fu fatta, nel golfo di Napoli: ed ai ventisette 
non erano ancora finite le trincee cominciate per ser- 
rare la via di verso Somma (£) , e gli Spagnuoli ogni 
dì correvano, e rompevano le strade, conducendo 
dentro quantità grande di carnaggi : a che i cavalli del 
campo facevano poco ostacolo, perchè'cavalcavano ra- 
rissime volte. E Lautrech, cominciando a desiderare 
supplemento di fanti , ma non cedendo in tutto ai . 
consigli degli altri, instava che di Francia gli fossero 
mandati per mare seimila fanti di qualunque nazione, 
perchè per la carestia, e infermità ne partivano molti 

(a) Così il Gioì. Donde legg. il Cod. Med. e f ed. di. Fr. R. 

Il Gioivio nel 26. con affetto molto parziale racconta molti 
particolari delle fazioni fatte intorno a Napoli dagli eserciti. 
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i5a8 del campo, ed in tante difficoltà cominciava ad essere 
solo a sperare la vittoria, fondandosi in su la fame del* 
la città, (a) Nè aveva però fatto altro progresso intorno 
alle mura di Napoli, che levare 1' acqua a uno mulino, 
di che quegli di dentro si servivano . 

Procedeva in questo tempo in Calabria Simone Ro- 
mano con duemila fanti , tra Corsi e paesani, con pro- 
speri successi; al quale benché si fossero opposti il 
Principe di Bisignano, e un figliuolo di Alarcone con 
mille cinquecento fanti del paese, nondimeno difficil- 
mente lo sostenevano: onde il figliuolo di Alarcone si 
ritirò in Taranto, lasciato il Principe in campagna : 
ma poco dopo Simone Romano acquistò Cosenza per 
accordo, e poi nella occupazione di una Terra vicina 
prese il Principe di Stigliano , e il Marchese di Laino 
suo figliuolo , con due altri suoi figliuoli. Ma in Puglia 
quegli che tenevano Manfredonia in nome di Cesare 
scorrevano per tutto il paese , non resistendo loro i ca- 
valli, e i fanti dei Veneziani; i quali erano andati al- 
l’acquisto di quelle Terre . Nè erano al tutto quiete le 
cose in terra di Roma (b) : perchè Scìarra Colonna , a- 
vendo preso Paliano, non ostante fosse stato difeso in 
nome dei Pontefice per la figliuola di Vespasiano, lo 
ricuperò l’Abate di Farfa, facendo prigioni Sciarra,e 
Prospero da Gavi , benché Sciarra per opera di Luigi 
da Gonzaga si fuggisse . 

Ma mentre che intorno a Napoli si travagliava con 
queste diffìcultà, e con queste speranze, Antonio da 
Leva , presentendo che la Città di Pavia era guardata 
negligentemente ( nella quale era Pietro da Lunghena 
con quattrocento cavalli , e mille fanti dei Veneziani ( 
e Annibaie Pizzinardo Castellano di Cremona con tre- 

(a) Manca tutto il seguente periodo nel Giolito ec R. 

(b) / successi delle Terre di Roma sono particolarmente raccon- 
tati dal Giovio nella vita di Pompeo Colonna Cardinale. 


t 


Digitized by Google 


LIBRO DECIKOIXOKO lfó 

cento fanti, il quale vi era andato per mantenere a 
divozione del Duca il paese di là dal Po) una notte al- 
l' improvviso con le scale da tre bande, non essendo 
sentito dai soldati , la prese di assalto . Restò prigione 
Pietro da Luughena, e un figliuolo di Janus Fregoso. 
Andò poi Antonio da Leva a Biagrassa; e quegli di 
dentro, aspettati pochissimi tiri di artiglierie, si arren- 
derono: e volendo poi andare ad Arona, Federigo 
Buonromei si accordò seco, obbligandosi a seguitare 
le parti di Cesare. 

Nel quale tempo (a) il Duca' di Bransvich, partito 
da Trento, aveva il decimo dì di Maggio passato l’Adi- 
ce con l’esercito; nel quale erano diecimila fanti , sei- 
cento cavalli bene armati, e tra loro molti Gentiluo- 
mini, e quattrocento moschetti con le zatte; e ribut- 
tato dalla Chiusa , era sceso in Veronese. Ed ancorché 
presentendosi ( b ) molto innauzi la venuta sua fos- 
se stato trattato che San Polo gli andasse all’ opposi- 
to , nondimeno ( non si usando maggiore diligenza in 
questa, che nell’ altre provvisioni) erano i Tedeschi in 
Italia, innanzi (c) che San Polo fosse in ordine di muo- 
versi ; il quale poi fu necessitato a soggiornare molti dì 
in Asti per raccorre le genti , e per la diflicultà delle 
vettovaglie, delle quali era per tutta Italia, ma in 
Lombardia specialmente, grandissima carestia. 

Nè si poteva alle cose comuni sperare maggiore, o piò 
pronto soccorso che ( d ) dal Senato Veneziano, il quale 
se bene avesse affermato , che l’esercito suo uscirebbe 
in campagna con dodicimila tanti ; nondimeno il Duca 
di Urbino entrato in Verona non pensava ad altro, che 
alla difesa delle Terre più importanti del loro Stato. 

(a) Dice il Giov. nel iG.cltc la venuta del Duca di Brunvisch in Ita- 
lia colf 'esercito , cagionò la celerità di San Polo col campo Franzese . 
(h . Còsi il Gioì. Presentandosi , legg. il C. Mrd. e i ed. di Fr* K. 
(c) Dice il Gioirlo, che San Polo stette due anni in Italia , e che 
non fece cosa alcuna notabile . 

(ri) Manca il che nel Cod. Med. e nell' ediz. di Frib. R. 

V. IX. io 
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1 5a8 Però discesi i Tedeschi in sul Lago di Garda (a) otten- 
nero Peschiera per accordo; il medesimo di Rivolta, e 
Lunata: in modo che padroni quasi di tutto il Lago, ri- 
scuotevano in molti luoghi taglie di danari , abbrucian- 
do quelli eh' era oo impotenti a risquotersi. (£) Stimola- 
tagli che andassero verso Genova Antoniotto Adorno, 
venuto in quell’esercito; ma non avendo danari, e a- 
vendo molle difficultà , e per abboccarsi con Antonio 
da Leva ( uscito a questo effetto di Milano ) cammina- 
vano lentamente per il Bresciano; dove andarono a 
trovargli Andrea di Burgos, e il Capitano Giorgio: 
per mezzo dei quali si dubitava che il Duca di Ferra- 
ra ( il quale in tanto timore degli altri non faceva prov- 
visione alcuna) non tenesse con loro occultamente 
qualche pratica. Indirizzaronsi poi i Tedeschi alla vol- 
ta di Adda per unirsi con Antonio da Leva ; il quale , 
avendo il nono dì di Giugno passato il fiume di Adda 
con seimila fanti, e sedici pezzi grossi di artiglieria, e 
alloggiato appresso a loro propinqui a Bergamo a tre 
miglia (nella quale città il Duca di Urbino venuto a 

‘V v ^ 

(a) Lano di Guarda legge il Cod. Med. R. 

(b ; Ecco il passo , che nell' edii. di Friburgo trovasi a pag. do • 
po il verso 14. Nella Medicea è stato lasciato indietro. Scrive in 
questo modo il Capella il progresso del Duca di Brnusvich; ma i 
registri contengono , che i Tedeschi batterono molti dì Sottrino , e 
che finalmente l'ottennero per accordo, e che molti di loro pre- 
aentatisi sbandatamele a Pizzichitene furono ributtati . Tentaro- 
no dipoi invano Capellinne, nella quale oppugnazione fu ammaz- 
zato al Duca di Brunsvicb il cavallo sotto , e che mentre che erano 
nel Cremonese il Duca di Urbino uscito di Brescia prese per forza 
la terra di Palazzuolo, nella quale erano Emilio, e Sforza fratelli 
dei Mariacotti con alcuni cavalli leggieri , e fanti non pagati . E- 
milio restò prigione, e Sforza si rifuggi nella Rocca, alla quale 
venendo il soccorso, il Duca di Urbino si ritirò a Pontevico: nei 
qnali dì ,0 forse prima in Bresciano il Conte di Gaiazzo condot- 
tiero dei Veneziani prese il Luogotenente del Capitauo Zucchero 
con molti cavalli . Andò dipoi il Campo a Lodi , dove per essere 
at%ta mandata gran parte del paese non si poteva battere ae non di 
verso Pavia. Che il vigesimo nono d) di Giugno fu dato l’assalto 
eziandio dai Tedeschi di Bruusvich, e di Antonio da Leva , nel 
quale i Tedeschi nuovi riportarono piccola laude. Esso i chiara- 
mente una postilla di qualche altro Scrittore , » manca anche di sin- 
tassi in Jine . R. 
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Brescia, aveva e in Brescia, e in Verona (a) divise le i5a8 
sue genti) persuase loro, per l’ estremo desiderio che 
aveva di ricuperare Lodi , di attendere prima a ricu- 
perare lo Stato di Milano, che passare a Napoli. * 

Così il vigesimo dì si posero col campo a quella cit- 
tà (della quale partendosi il Duca di Milano, e ritira- 
tosi a Brescia , vi aveva lasciato Giampaolo fratello suo 
naturale con meno di tremila fanti), ed avendo pianta- 
to l'artiglieria da due bande , la quale fece grande pro- 
gresso , Antonio da Leva , al quale toccava il primo as- 
salto , accostò i fanti Spagnuoli dove era la maggiore 
rovina. Combatterono tre ore ferocemente; ma non si 
dimostrando minore la costanza e la virtù dei fanti I- 
taliani, che vi erano dentro, furono ributtati ; e diffi- 
dandosi di potere più ( b ) ottenerla per assalto, ridus- 
sero tutta la speranza del vincerla in su la fame ; per- 
chè non essendo ancora fatta la ricolta , era in Lodi 
carestia tale, che non si distribuendo più pane ad al- 
tri che ai soldati, bisognava che quegli della Terra o 
morissero di fame , o uscissero fuori con grandissimo 
pericolo. Ma tra i Tedeschi era già entrata la peste; 
ed anche essendo carestia nell' esercito , molti parten- 
dosi ritornavano per le terre degli Svizzeri , e dei Gri- 
gioni alle patrie loro: a che non faceva molta diligen- 
za in contrario il Duca di Bransvich loro Capitano , 
perchè avendo in Germania , per 1' esempio dei fanti 
condotti da Giorgio Fronspergh, couceputo grandissi- 
me speranze, gli riuscivano in Italia le cose più diffi- 
cili che non si aveva immaginato; ed essendogli man- 
cati i danari , gli era quasi impossibile tenere i fanti 
fermi intorno a Lodi, non che condurgli uel Regno di 

(a) Dice il Giustiniano, che queste genti fecero infiniti danni alle 
Terre dei Veneziani, ma che per opera del Duca la guerra si voltò 
altrove . 

(b) La costanza , la bravura, t ardire, la penuria, e gl" incomo- 
di dei Irodigiani, il Bollai recita nel ì.; il Giovio nel 16. il Tar* 
cagnotta nel a. al voi. 4 - il Bugatto nel 6. e il Giustiniano nelle 
Istorie di Venezia . 
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5a8 Napoli: nè Antonio da Leva gli somministrava danari, 
anzi gliene toglieva ogni speranza, querelandosi sem- 
pre della povertà di Milano. Perchè, poi eh’ ebbe per*' 
• duto la speranza di ottenere Lodi, non pensava, nè 
attendeva ad altro che a dare loro causa di andarsene ; 
dubitando non si fermassero in quello Stato , e così a- 
vervi (a) compagni al governo, e alle prede; ed aveva 
atteso, mentre che eglino perdevano tempo, a fare bat- 
tere i grani e le biade per tutto lo Stato di Milano , e 
portare le ricolte a Milano. 

Finalmente dovendosi ai tredici dì di Luglio dare 
nuovo assalto a Lodi, ( b ) i Tedeschi si ammutinarono, 
e indie se ne andarono verso Como, gli altri restati in 
grandissimo disordine allargarono l’artiglieria da Lodi- 
Per il che, temendosi che non se ne tornassero in Ger- 
mania , il Marchese del Guasto, avuto licenza da An- 
drea Doria per dieci dì sopra la fede , andò a Milano 
per persuadere a Bransvich che i soldati non ritornas- 
sero in Germania: ina non si potendo intrattenere con 
le parole, se ne andarono per via di Como, restando- 
ne di loro con Antonio da Leva, al quale si era in 
quei giorni arrenduta Mortara, circa duemila: essen- 
do cosa certa che se fossero| soprastati qualche giorno 
più, pigliavano Lodi per mancamento di vivere. 

Nella quale spedizione fu desiderata da molti la 
prontezza del Duca di Urbino, di essersi, quando il 
campo era intorno a Lodi, accostato a Crema, o a Piz- 
zichinone , o almeno tenutovi qualche somma di caval- 
li leggieri per infestargli; benché quando erano nel 
Bresciano gli avesse qualche volta costeggiati , e infe- 
stati ; ma non si accostando mai a loro più di tre mi- 

•" » W%-.? ' • ,|'V JÌ4; 

(a) Avergli legg. il Cod. Med. e f ed. di Frib. R. 

(b) Dei soldati Tedeschi ammutinati nc parla il Giovio distinta - 
mente nel aò. quando racconta la mala soddisfazione , che aveva il 
Bruni Ach del Leva , dicendo il medesimo Giovio, che la venuta a 
Milano del Guasto t fu per iratlare di condurre il Doria ai servigj 
di Cesare . 
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glia, e contento di difendere lo Stato dei Veneziani, i5a8 
non passò inai il Guine dell’ Oglio ; non essendo anche 
stata più pronta la passata di San Polo . Il quale , non 
ostante tutti i disegni , e le promesse fatte dal Re di 
mandare per interesse suo gente contro ai Tedeschi , 
non arrivò in Piemonte se non in tempo, che già i 
Tedeschi se ne andavano; ed anche con numero di 
gente molto minore, che non avevano pubblicato - 

Non restavano perciò i Collegati di fare di nuovo in- 
stanza col Pontefice che si dichiarasse per loro; e che 
procedendo contro a Cesare con le armi spirituali , lo 
privasse dellTmperio, e del Reame di Napoli (a). Il qua- 
le poiché si fu scusato, che dichiarandosi non sarebbe 
più mezzo opportuno alla pace ; che la dichiarazione 
sua susciterebbe maggiore incendio tra i Principi Cri- 
stiani , senza utilità dei Collegati , per la povertà , e im- 
potenza sua; e la privazione (£) di Cesare solleverebbe 
la Germania, per sospetto che non volesse applicare a 
sé l’autorità di eleggere l’Imperatore, ed eleggesse il 
Re di Francia; dimostrava il pericolo imminente dai 
Luterani, i quali continuamente ampliavano. Final- 
mente, non potendo più resistere, si offerse parato ad 
entrarvi se i Veneziani gli restituivano Ravenna, condi- 
zione proposta da lui come impossibile, offerendo an- 
che di obbligarsi a non molestare lo Stato di Firenze. 

Però il vigesimo dì di Giugno arrivarono a Venezia gli 
Oratori del Re d'Inghilterra a instare con quel Senato 
che restituisse Ravenna; promettendo per lui la osser- 
vanza delle promesse: ma non l’avendo potuto ottene- 
re, partirono male satisfatti . Ricuperò in questi tempi 
il Pontefice la Città di Rimini ; la quale tentata prima 
in vano da Giovanni da Sassatello, si arrendè finalmen- 
te con patti, che fossero salve le robe, e le persone . 

(a) Dice il Giovio nel 26. che le sensazioni del Papa, perchè non 
si dichiarò con i Collegati, erano e per le negligenze , che usavano 
a danno proprio , e perché non vedeva modo di potere ritornare i 

uoi in Firenze ■ 

(b) Tanto il C. Med. che F ed. di Frib. legg.guì riputazione- R. 
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l5a8 Ma già cominciavano a non si potere (a) più dissi- 
mulare i suoi più profondi , e più occulti pensieri, dis- 
simulati prima con molte arti. Perchè, essendogli in- 
fissa nell’animo la cupidità di restituire alla Famiglia 
sua la grandezza di Firenze, si era sforzato, pubbli- 
cando efficacissitnamente il contrario, persuadere ai 
Fiorentini ninno pensiero essere più alieno da lui; nè 
desiderare se non che quella Repubblica lo riconosces- 
se solamente , secondo l’esempio degli altri Principi 
Cristiani, come Pontefice; e che nelle cose private non 
perseguitassero i suoi , nè levassero le insegne , e gli 
ornamenti proprj della sua Famiglia. Con le quali com- 
missioni avendo, come fu liberato, mandato a Firenze 
un Prelato Fiorentino per Ambasciatore, nè essendo 
stato udito, aveva molto instato, e per mezzo del Re 
di Francia, che mandassero a lui un Ambasciatore, 
sforzandosi col levare loro il sospetto, e col dimesticarsi 
con loro, rendergli più opportuni alle sue insidie. Ma 
tentate in vano queste cose , si sforzò di persuadere a 
Lautrech , che essendo quegli che reggevano in Siena 
dependenti da Cesare, era spediente alle cose sue ri- 
mettervi Fabio Petrucci; il che, benché gli (b) fosse 
capace, se ne astenne per la contradizione dei Fio- 
rentini . Non gli succedendo per questa via, operò oc- 
cultamente che Pirro da Castel di Piero, pretendendo 
querele contro ai Senesi , occupò con ottocento fanti 
per mezzo di alcuni fuorusciti di Chiusi quella Terra, 
per travagliare con questo mezzo il governo di Siena ; 
ma avendo i Fiorentini fatto capace il Visconte di Tur- 
rena, Oratore del Re di F rancia, il Papa non tendere 
ad altro fine che di perturbare con la opportunità di 
Siena le cose di Firenze, l’Oratore procurò col Pon- 
tefice che il movimento di Chiusi si posasse . 

fa') Il Gioito nel a6 fa lunga narrazione di i/uesti pensieri del 
Papa , e come fossero disputati da Niccolò Capponi iti (jitel Senato. 

(b; Il Cod. Med. e i ed. di l'rib . legg. egli . R. 
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CAPITOLO SECONDO 

Il Cardinal Campeggio Legato in Inghilterra. Napoli in gran p* 
noria. Il Principe d’ Oranges Viceri in Italia . Fazioni intorno 
a Napoli . Il Doria parte dal servizio Francese, e ai conduce con 
Cesare . Esercito Francese in molte difficoltà sotto Napoli . Lau- 
trech si animala. Disordini nel campo Francese. Lautrech mo- 
re . Il Navarca è fatto prigione. Rotta de' Francesi . Il Marchesa 
di Saluzzo capitola con gl’ Imperiali . 


Procedevano in questi tempi le cose del Reame di 1 
Napoli variamente; perchè era venuto di Sicilia in 
Calabria il Conte di Burella con mille fanti , e unitosi 
con gli altri: e da altra parte Simone Romano aveva 
ottenuto con le mine la fortezza di Cosenza a discre- 


zione { benché l' esservi stato ferito di uno archibuso 
nella spalla, ritardò in qualche parte il corso della 
vittoria) ed unitosi poi col Duca di Somma: il quale 
con fanti del paese assediava Catanzaro , Terra molto 
forte , ma in necessità di vettovaglie , nella quale era 
il genero di Alarcone con dugento cavalli , e mille 
fanti ; la quale ottenendo , restavano signori di tutto 
il paese insino alla Calabria soprana. Ma la necessità 
gli costrinse a volgersi contro alle genti unitesi col 
soccorso venuto di Sicilia ; le quali avevano già fatto 
qualche progresso ; ma essendo stato Simone abban- 
donato da una parte dei suoi fanti paesani, fu neces- 
sitato a ritirarsi nella Rocca di Cosenza ; gli altri fanti 
suoi con morte di qualcuno, si risolverono: i Corsi si 
andavano ritirando verso l’esercito; in modo che (n) 
restava non solo la Calabria in pericolo, ma si teme- 
va che i vincitori non s’indirizzassero verso Napoli, 
Ma per contrario ebbero nell’ Abruzzi prosperità le 


(a) Dice il Giovio nel »6. che la dissoluzione di questo esercito in 
Calabria procedi e per difetto delle vettovaglie , e delle paghe . 
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«5a8 cose dei Franzesi; perchè essendosi appropinquato a 
dodici miglia all’ Aquila (a) il Vescovo Colonna, per 
sollevare l’Abruzzi, fu rotto e morto dall’Abate di 
Farfa; morti quattrocento fanti , e cima ottocento pri- 
gioni . Intorno a Gaeta gli Spagnuoli, per la giunta del 
Principe di Melfi , si andavano ritirando; e quegli di 
Manfredonia , per la poca virtù delle genti Veneziane, 
facevano danno assai . 

Perseverava in questo tempo il Pontefice nella deli- 
berazione di non dichiararsi per alcuno; ma, perchè 
teneva diverse pratiche, già sospetto al Re di Francia; 
nè anche (/>) grato a Cesare, se non per altro perchè 
aveva destinato Legato in Inghilterra il Cardinale Cam- 
peggio, per trattare in quella Isola la causa delegata 
a lui , ed al Cardinale Eboracense . Perchè, instando 
quel Re per la dichiarazione della invalidità del primo 
matrimonio, il Pontefice (il quale si era molto allar- 
gato di parole con i ministri suoi , perchè trovandosi 
in piccola fede appresso agli altri si sforzava di con- 
servarsi il suo patrocinio ) fece segretissimamente una 
Bolla decretale declaratoria che il matrimonio fosse 
invalido, la quale dette al Cardinale Campeggio; (c) 
e gli commesse che, mostratala al Re , e al Cardinale 
Eboracense, dicesse avere commissione di pubblicar- 
la, se nel giudizio la cognizione della causa non suc- 
cedesse prosperamente; acciocché più facilmente con- 
sentissero che la causa si conoscesse giuridicamente , 
e tollerassero con animo più quieto la lunghezza del 
giudizio; il quale aveva commesso al Cardinale Cam- 
peggio che allungasse quanto potesse , nè desse la Bol- 
la se prima non aveva nuova commissione da lui ; ma 


(a) Dice il Giovio , che il V Meo co Colonna fu morto dai soldati 
dell'Abate di Farfa con molti altri suoi aderenti. 

(bi Manca anche nel Cod. Med. e nell’ ed. di Frib. R. 

(c)ll Giovio nel »8. narra diversamente questa perniciosa delibo- 
razione di Clemente, allegando altre ragioni . 
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si sforzò di persuadergli (come anche è verisimile, i5a8 
che allora avesse in animo) la intenzione sua essere 
che finalmente si avesse a dare . Della quale destina- 
zione del Legato, e delegazione della causa, facevano 
querela grave in Roma gli Ambasciatori Cesarei , ma 
con minore autorità, per la difficoltà che avevano le 
cose di Cesare nel Regno Napoletano (a). 

Ma intorno a Napoli si scoprivano per l’una parte 
e per l’altra molte difficoltà; ma tali, che raccolte tut- 
te le ragioni si sperava più. presto la vittoria per i Fran- 
tesi, ritardata dalla virtù, e dalla ostinazione degl'i- 
nimici . Perchè in Napoli augumentava giornalmente 
la carestia, massimamente di vino e di carne, non vi 
entrando più per mare cosa alcuna: conciosiachè le 
galee dei Veneziani in numero ventidue fossero pure 
dopo sì lunga espettazione (/>) giunte a’ dieci dì di Giu- 
gno nel golfo di Napoli: perchè se bene i cavalli di 
dentro (uscendo contìnuamente , non verso l’esercito , 
ma in quelle parti, nelle quali credevano poter trova- 
re vettovaglie) riportassero quasi sempre prede, massi- 
mamente di carnaggi , nondimeno benché giovassero 
molto , non erano tante, che privati della comodità del 
mare potessero lungamente sostentarsi . Affliggevali 
la peste grande, il mancamento dei danari , la difficul- 
tà di sostenere i fanti Tedeschi , ingannati molte volte 
da vane speranze , e promesse ; e dei quali qualcuno 
alla sfilata andava nell’ esercito Franzese (e) , benché a 
ritenergli potesse molto la grazia r e 1’ autorità che a- 
veva appresso a loro il Principe di Oranges , restato 
per la morte di Don Ugo con autorità di Viceré ; il 

(a) Il Giovlo nel a5. e il Tarcagnotta nel a. al 4 . voi. e il Bellai 
nel 3. dicono che, se Lautrech fosse staio più diligente in saldar 
nuove genti , avrebbe superati i ni mici Imperiali. 

(b; Il Cod Med. e t ed. di brib leggono «spedizione. R. 

(c) Il Giovio nel a 5. dice , che i Tedeschi mal soddisfatti de * mi- 
nistri di Cesare s' ammutinarono , e che alcuni di loro si partirono 
dal campo . 
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l5a8 quale fece prigione il Capitano Catta Guascone delle 
reliquie del Duca di Borbone con molti dei suoi ; e po- 
co dopo per sospetto vano fece il simigliante di Fab- 
brizio Maramaus, benché presto lo liberasse . 

Da altra parte nell’ esercito Franzese auguraentava- 
no continuamente le infermità dell’ esercito ; le quali 
erano cagione che Lautrech , per non avere a guarda- 
re tanto spazio, non procedesse alla perfezione delle 
ultime trincee, le quali, anche per l'impedimento di 
certe acque tagliate , aveva difficoltà di finire . Era an- 
che nell’esercito carestia, più per poco ordine, che 
per altro; nondimeno (a) Lautrech sperava più nelle ne- 
cessità che erano in Napoli, che non temeva delle sue 
difficoltà: e o per questa cagione persuadendosi aversi 
presto a finire l’ espugnazione , o per mancamento di 
danari , non faceva nuovi fanti , come da tutto l’ eser- 
cito si desiderava per la dirainuizione grande delle gen- 
ti , per i morti , e per gl’ infermi , non solamente nelle 
genti basse, e nei soldati privati, ma già nelle persone 
grandi e di autorità; perchè il quinto-lecimo dì erano 
morti il Nunzio del Pontefice, e Luigi Pisano Provve- 
ditore Veneziano. Sperava anche di far passare all’ eser- 
cito tutti , o la maggior parte dei fanti Tedeschi , eh e- 
rano in Napoli ; pratica nella quale prima il Marchese 
di Saluzzo , e da poi egli avevano lungo tempo vana- 
mente confidato. Le medesime cagioni , e la speranza 
che gli era data di far passare all’ esercito alcuni caval- 
li leggieri eh' erano in Napoli, lo ritenevano da solda- 
re cavalli leggieri sommamente necessarj; i quali, se 
pure ne avesse soldati almeno quattrocento , gli sareb- 
bero stati in grandissima utilità. Però scorrevano i ca- 
valli di dentro più liberamente ; benché ritornando un 

(a) Dice il Bel lai nel 3. che le speranze di Lautrech a conseguire 
la vittoria erano tutte riposte nel nuovo presidio, che gli veniva di 
Francia, e nelle difficoltà che avevano gl 1 Imperiali. 
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giorno a Napoli con un grosso bottino di bestiame , (a) 1 5 28 
riscontrate le bande nere, eh' erano il nerbo dell’ eser- 
cito , e senza le quali non si sarebbe stato intorno a 
Napoli, fu tolto loro, con perdita di forse sessanta ca- 
valli, non ostante che gli Spagnuoli uscissero tutti di 
Napoli , ma tardi , per soccorrerli. 

Sperava Lautrech che gl’ inimici fossero necessitati a 
partirsi presto da Napoli ; e perciò volendo privargli 
della facultà di ritirarsi in Gaeta, ordinò fosse guardata 
Capua, e Castello a Mare (A) di Vulturno: e per torre an- 
che loro la facultà di ritirarsi in Calabria , oltre al fare 
tagliare certi passi, ricominciò a far lavorare alla trincea 
cominciata più volte, ma intermessa per varj acciden- 
ti, ripigliandola tanto alto, che Tacque che impedivano 
restassero di sotto; e disegnava anche di mettere in for- 
tezza un Casale molto vicino a Napoli , e guardarlo con 
mille fanti, che per questo voleva soldare, favorendo- 
si eziandio delle galee Veneziane surte al diritto della 
trincea; la quale serviva ancora a far venire più facil- 
mente all’esercito le vettovaglie dalla marina , e a ta- 
gliare la strada agl’inimici, quando tornavano con le 
prede per quel cammino : perchè per i fossi grandi , e 
le acque tagliate di Poggio Reale, si andava dall’ eser- 
cito al mare per circuito grande e pericoloso. . 

Sforzava usi gl’ Imperiali impedire quegli che lavora- 
vano alla trincea contro alla quale essendo usciti 
un di molto grossi, ( d) i guastatori per ordine di Pietro 

(a) Queste fazioni delle bande nere furono scritte da Pietro Cal- 
deroni da Faenza , uno dei Capitani di Giovanni dei Medici, dal 
quale io cavai molti particolari , e fra gli altri , che senza la scor- 
ta loro , Napoli non sarebbe stato assediato dai Francesi dopo la 
presa di Clemente . 

v b) Cosi il Giolito , e non il Castello a Mare, come legg. il Cod. 

Med. e f ed. di Frib. R. 

(c) Il Giovio nel j6. particolarmente scrive questa guerra, di- 
cendo che gli Imperiati facevano ogni sforzo perchè la trincea non 
si finisse. 

(d) Senza porre una virgola dopo grossi, che ti riferisce ad Impe- 
riali, si rende incerto il senso . R. 
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i5a8 Navarra ( il quale sollecitava questa opera) si rifuggiro- 
no, in modo che seguitandogli incautamente gl Im- 
periali furono condotti in una imboscata , e ne fu tra 
morti , e feriti più di cento. Nondimeno la trincea non 
era ancora ammezzata, quando per mancamento dei 
guastatori, quando per altra cagione; perchè la negli- 
genza interrompeva spesso gli ordini buoni, che si face- 
vano: nei quali, per essere la strettezza di Napoli gran- 
dissima , se si fosse continuato, è giudizio di molti che 
Lautrech avrebbe indubitatamente ottenuta la vittoria. 

Succedette nei dì medesimi occasione di grandissi- 
mo momento, se tali fossero stati gli esecutori, quali 
furono gli ordinatori. Presentì Lautrech che i soldati 
di Napoli erano, per predare, usciti fuora per la via 
di Piè di Grotta mollo grossi ; però per opprimergli 
mandò la notte dei venticinque dì di Giugno i fanti 
delle bande nere, i cavalli dei Fiorentini, e sessanta 
lance f ranzesi, e una b inda di Svizzeri e Tedeschi (a) 
alla volta di Belvedere , e di Piè di Grotta per incon- 
trargli: e per impedire loro il ritirarsi, ordinò che il 
Capitano Buria con i fanti Guasconi postosi in sul mon- 
te eminente alla grotta , scendesse subito levato il ro- 
more per impedire che gl’inimici non potessero entra- 
re nella grotta. Succedette il principio di questa fazio- 
ne felicemente; perchè le genti di Lautrech avendogli 
incontrati gli combatterono, e gli messero in fuga, a- 
vendo tra morti e presi più che trecento uomini, e cen- 
to cavalli utili, e moltissime bagaglie. Fu scavalcato(£) 
nel combattere Don Ferrando da Gonzaga, e fatto pri- 
gione, ma la furia dei Tedeschi lo riscattò. Ma il Ca- 
pitano Buria, o per negligenza, o per timore non si 

(») Cioi una banda compatta parte degli uni e parte degli altri. 
Il Cod. Med. e t ed. di Fr. legg. e i Tedeschi. R. 

(b) Il Giovio ne! *6. dice, che Don Ferrante fu bene in pericolo 
ft esser preso, ma che scampò per opera di Francesco if Arco , ca- 
landosi giù et uha ripa : e poi con un ronzino di un trombetta si 
condusse al campo ; essendo il Giovio in tutta questa narrazione 
diverso e dal Belili nel 3. e dal Tarcagnotta nel a. del 4. voi. 
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rappresentò al luogo destinato , il che se avesse fatto si i 
crede sarebbero periti tutti. Aveva anche Lautrech 
mandato a Gaeta sei galee dei Veneziani , e due ne e- 
rano restate alla bocca del Garigliano per dare favore, 
al Principe di Melfi , e perchè le galee non potevano 
proibire che con le fregate non entrasse in Napoli 
qualche rinfrescamento, messe in mare certe piccole 
barchette per impedirle. Ordinò anche che i bestiami 
si discostassero per tutto quindici miglia da Napoli , 
perchè non fossero così facili ad essere tolti dagl’ Impe- 
riali; i quali in tutte le scaramucce ricevevano danno, 
quando non si facevano nel forte loro . 

Ma nuovo accidente che si scoperse, e del quale e- 
ra molto prima apparito qualche indizio , perturbò 
gravemente le cose Franzesi. Perchè ( a ) Andrea Do- 
na deliberò di partirsi dagli stipendj del Re di Francia, 
ai quali era obbligato per tutto il mese di Giugno: de- 
liberazione, per quel che si potesse congetturare, fat- 
ta più mesi innanzi; donde era proceduto che ritirato- 
si a Genova non era voluto andare con le galee nel Re- 
gno di Napoli , e che offerendogli il Re di farlo Capi- 
tano dell’ armata , la quale si preparava a Marsilia , lo 
ricusò, allegando che per la età era inabile a tollerare 
più queste fatiche . La origine di tale deliberazione si 
attribuiva poi da lui, e da altri a varie (ò) cagioni. Esso 
si lamentava che il Re, dopo averlo servito con tanta 
fedeltà cinque anni , avesse fatto Ammiraglio , e dato 
la cura del mare a Monsignore di Barbigios, quasi pa- 
rendogli conveniente che il Re dopo la sua ricusazione 
avesse dovuto replicare , e fargli instanza che Faccet- 
tasse: che non gli (c) pagasse i ventimila ducali degli sti- 

(a) Le gagioni perchè il Doria , da Francia passasse a Cesare , 
chi desidera saperle più particolarmente , se bene non così veridica - 
mente, legga il Giovio nel 26 . che non contento di ampliarle in va - 
rj modi , fa una particolar descrizione di tutto quello , che fece il 
Doria ad instunza dei Frantesi, dal iSib .fino al i5a8. 

(bj Così il Giolito . Vaste legg. il Cod. Med. e V ed. di Frib . R. 

(c) Manca gli nel C. Med. e nell 1 ed. di Frib. R. 
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* 5a8 pendi passati, senza i quali non poteva sostentare le sue 

gilee: non aver voluto satisfare ai giusti preghi suoi di 
restituire ai Genovesi la solita superiorità di Savona;(<t) 
anzi essersi trattato nel Consiglio Regio di farlo deca- 
pitare, come uomo che troppo (A) superbamente usas- 
se la sua autorità . Altri allegavano essere stata prima 
origine della sua indegnazione le contenzioni succe- 
dute tra Renzo da Ceri , e lui, nella impresa di Sardi- 
gna; nella quale pareva che il Re avesse più udito la 
relazione di Renzo, che le sue giustificazioni: essersi 
sdegnato per la instanza grande fattagli dal Re che gli 
concedesse i prigioni , i quali come cosa importante 
molto desiderava, massimamente il Marchese del Gua- 
sto , e Ascanio Colonna, benché con offerta di pagar- 
gli la taglia loro . Allegaronsi queste ed altre cagioni; 
ma si credette poi che la più vera e principale fosse 
non tanto lo sdegno di non essere stato tenuto conto 
dai Franzesi di lui; quanto gli pareva meritare, o 
qualche altra mala satisfazione ; quanto che pensando 
alla libertà di Genova per introdurre, sotto nome del- 
la libertà della patria, la sua grandezza, nè potendo 
conseguire questo fine con altro modo, avesse delibe- 
rato non seguitare più gli stipendj del Re, nè aiutarlo 
a conseguire con le sue galee la vittoria di Napoli, co- 
me si credeva, che per interrompere l’acquisto di Sici- 
lia, avesse proposta la impresa di Sardigna . 

Però indirizzato l’animo a questi pensieri, trattava 
per mezzo del Marchese del Guasto di condursi con 
Cesare; non ostante la professione dell’odio grande, 
che per la memoria del sacco di Genova aveva fatta 
molti anni contro alla nazione Spagnuola,e l’acerbità 

(a) Il Belisi nel 3. scrittore Frantele, dice molte cose con poca 
riputazione del Doria. il Tarcagnotta dice nel a. del voi. 4. che la 
cagione perché il Doria si liberò dalla servitù di Francia , fu , per - 
chi il Re non volse mai restituire ai Genovesi la città di Savona , 
ma la diede a Monsig. Memoranti , e il Bugatto nel 6. dice il me- 
desimo. 

(h) Manca troppo nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. R. 
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con la quale gli aveva trattati quando alcuno di loro i5a8 
era venuto nelle sue roani . Ma procedendo simulata- 
mente, non era ancora noto al Re il suo disegno; però 
non era stato sollecitato (a) a procurare i rimedj a in- 
fermità tanto importante , ancorché ne avesse eoncepu- 
to qualche sospetto, perché fu presa una gale%, che 
portava in Ispagna uno Spagnuolo ( mandato sotto pre- 
testo della taglia di certi prigioni ) al quale si trovò u- 
na lettera credenziale di Andrea Ooria a Cesare ; ben- 
ché , per le querele sue grandi , gli fu permesso che 
senza essere esaminato continuasse il suo cammino. Fi- 
nalmente , essendo arrivato Barbigios con quattordici 
galee a Savona , Andrea Doria temendo di lui si ritirò 
a Genova con le sue galee, e con i prigioni a Leriee. 

La qual cosa come il Re intese, gustando il pericolo 
quando era fatto irremediabile, mandò a lui Pierfran- 
cesco da Nocera per ricondurlo agli stipendj (ò) suoi : 
per il quale gli offerse satisfare al desiderio suo delle 
cose di Savona : pagargli i ventimila ducati dei soldi 
corsi: pagargli altri ventimila ducati per la taglia del 
Principe di Oranges preso altra volta da lui , e dipoi 
liberato dal Re quando a Madril fece la pace con Ce- 
sare ; ed in caso volesse concedergli i prigioni , pagare 
innanzi uscissero delle sue mani la taglia loro ; quan- 
do anche ricusasse di concedergli, non volere il Re 
gravamelo . 

Non prestò il Doria orecchi a queste offerte , giusti- 
ficando la partita sua dal Re con le querele; onde Bar- 
bigios fu sforzato con detrimento grande delle cose del 
Reame di Napoli soprastare a Savona: nondimeno, 
passando poi piò innanzi, lasciò per la guardia di Ge- 
nova cinquecento fanti a dieci miglia appresso a quel- 
la Città , perchè dentro era peste grandissima (c) : e 

(a) Coti unti: mi pare che debba dire sollecito. R. 

(b) Dice il Bellai nel 3. che il Re lenti di ricondurre il Doria ai 
suoi stipendj , ma furono tradotte le provvisioni , essendoti accosta- 
to all' Imperatore . 

(c) Il Goirio, e il Bellai nel 3. dicono , che il Doria partitosi dal 
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i5a8 per la medesima cagione pose in terra trenta miglia 
appresso a Genova mille dugento fanti Tedeschi venu- 
ti nuovamente, i quali avevano avuta la prima paga 
dai Franzesi , ma per non avere i Veneziani pagata la 
seconda , come erano obbligati , fu necessario che il 
Trillilo Governatore di Genova gli provvedesse. 

In queste agitazioni del Doria il Pontefice, presen- 
tendo quel che trattava con Cesare , significò il vigesi- 
mo primo di di Giugno la cosa a Lautrech , dimandan- 
dogli il consenso di condurlo agli stipendj suoi per 
privarne Cesare; e affermandogli che Filippino con le 
galee partirebbe tra dieci giorni da Napoli. Perciò Lau- 
trech restituì a Filippino per non lo esasperare il Se- 
gretario Serenon , ritenuto sempre per avere lume da 
lui di molte cose segrete: e nondimeno, per sospet- 
to già conceputo del Pontefice , iuterpretò sinistramen- 
te l’ avviso, suo . Finalmente Andrea Doria (benché 
Barbigios net passare innanzi con l'armata, ch'era di 
diciannove galee, due fuste e quattro brigantini , e vi 
era su il Principe di Navarca , avesse parlato seco , non 
dissimulando più quel che aveva (a) in animo di fare ) 
mandò un uomo suo a Cesare, in compagnia del Gè*, 
nerale creato Cardinale, mandato dal Pontefice, a sta-, 
bilire le sue convenzioni, le quali furano (A): la libertà 
di Genova sotto la protezione di Cesare; la soggezione 
di Savona ai Genovesi; vènia a lui, che tanto aveva 
perseguitato ti nome Spagnuolo ; condotto a servizio di 
Cesare con dodici galee , e per soldo sessautamila du- 
cati l’ anno , e con altri patti molto onorevoli . Per le 
quali cose Filippiuo con tutte le galee parti il quarto 
giorno di Luglio da Napoli . La partita del quale ( prò- 

* ; m rlfw £ i ' j 

He, raccolse molti soldati a suo nome, con animo cT introdurgli in 
Genova con occasione della peste , Sperando di rilorla a * Francesi . 

(a) Il Giovio nel at>. particolarmente racconta le convenzioni di 
Cesare col Doria ; e il simile fa il Ballai nel 3. ma con parole aspre , 
e sdegnose . 

(b) Avevano legg. il Cod. Med. e ? ed. di Frib. R. 
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cedendo , come già aveva cominciato a procedere ) non i5a8 
noceva ai Franzesi , se non per la riputazione : perchè 
già molti dì non solo faceva mala guardia, anzi talvol- 
ta i suoi brigantini conducevano furtivamente vettova- 
glie in Napoli; ed egli, oltre all’avere parlato con al- 
cuni di Napoli, aveva portato i figliuoli d’ Antonio da 
Leva a Gaeta, e fatto molti dì spalle che in Napoli en- 
trassero vettovaglie : ma se avesse servito fedelmente 
come nel principio, ne avrebbero ricevuto danno gra- 
vissimo . Perciò sollecitava tanto pii» Lautrecli la venu- 
ta dell’armata Franzese (a), la quale si era fermata 
con somma imprudenza per ordine del Pontelice a pi- 
gliare Civitavecchia . 

Per la partita di Filippino con le galee l’ armata Ve- 
neziana, la quale aveva preso l’assunto di lavorare dalla 
marina insino rincontrava la trincea di Pietro Navar- 
ra , fu necessitata intermettere per attendere alla guar- 
dia del mare ; il quale perchè stesse più serrato , si era 
ordinato che alcune fregate armate scorressero dì e 
notte la costa, e si usava anche per terra maggiore dili- 
genza opponendosi agli Spagauoli, che ogni dì scorre- 
vano, ma incontrati fuggivano senza combattere: in 
modo che Napoli eraridotto in estrema necessità, e i 
Tedeschi (ò) protestavano di partirsi, se presto non fosse- 
ro soccorsi di danari , e di vettovaglie . Onde Lautrecli , 
sostentandolo assai la speranza di queste cose, si per- 
suadeva che per la pratica tenuta lungamente con lo- 
ro , di giorno in giorno passerebbero aU esercito. 

, Ma il quintodecimo dì ili Giugno le galee Venezia- 
ne, eccetto quelle eh’ erano intorno a Gaeta, ritorna- 
rono in Calabria per provvedersi di biscotti ; e però 
essendo restato il Pòrto aperto, entrarono in Napoli 

(a'i II G'iovio dice , che i progressi dell'annata Francese erano 
deboli, e di poco rilevamento ■ 

(b) I protesti de' Tedeschi , e la penuria di Napoli dice il Betlai 
nel t. erano tali , che se i Francesi avesssero usata più diligenza, 
prendevano Napoli . 

i. ix. >1 
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i5a8 molte fregate con vettovaglie di ogni sorte, da vino in 
fuora, cosa molto opportuna, perchè ili Napoli non e- 
ra grano per tutto Luglio. Ma nell’esercito , nel qua- 
le era anche passata la peste per contagione di gente 
uscita di Napoli, moltiplicavano grandemente le solite 
infermità. Valdeinome era vicino alla morte, e Lau- 
trech ammalato: per la infermità del quale disordinan- 
dosi le cose, gl' Imperiali , i quali correvano senza o- 
stacolo per tutte le strade, tolsero le vettovaglie che 
venivano all’esercito che ne aveva strettezza. E nondi- 
meno non si soldavano nuovi cavalli leggieri ; anzi Va- 
lerio Orsino (a) condottiere dei Veneziani con cento ca- 
valli leggieri si partì dell'esercito per non essere paga- 
to; e gli altri cavalli leggieri parte si erano partiti per 
non essere pagati , parte per le infermità erano inutili: 
la gente d'arme Franzese si era ridotta in guarnigioni 
nelle Terre circostanti , e i Guasconi sparsi per il paese 
attendevano a fare le ricolte, e guadagnare. Speravasi 
pure nei fanti, i quali si diceva condurre I' armata ; la 
quale, soprastata più di venti giorni da poiché si era 
partita da Livorno, arrivò finalmente il decim’ ottavo 
dì di Luglio con molti gentiluomini, e con danari per 
l’esercito, ma non aveva se non ottocento fanti , per- 
chè gli altri, che portava, erano restati parte per la 
guardia di Genova, parte alla impresa della fortezza di 
Civitavecchia . Alla venuta della quale avendo Lau- 
trech mandato gente alla marina , per ricevere i dana- 
ri , non potettero le galee per il mare ingrossato veni- 
re a terra: però vi ritornò il dì seguente il Marchese di 
Sdiuzzo con le sue lance, c con grossa banda di Gua- 
sconi , Svizzeri, e Tedeschi , e con le bande nere; ma 
nel ritorno loro incontrarono gl’ Imperiali , che erano 
usciti grossi di Napoli , i quali caricarono in modo i 

(a) Dice il Giovici, che il Sig. Valerio Orsino era quanta spe- 
ranza avevano i Francesi, i quali per le infermità sopravvenute, «- 
ratto in stato pericolosissimo . 
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cavalli Franzesi, che voltarono le spalle, e nel fug- i5a 
girsi urtarono talmente i fanti loro medesimi, che gli 
disordinarono; e trovandosi il Conte LJga dei Peppoli 
(che dopo la morte di Orazio Baglione era succeduto 
nel governo delle genti dei Fiorentini) a piede con 
quaranta archibusieri innanzi alla battaglia delle bande 
nere in un tiro di archibuso, restò prigione dei caval- 
li (a). E fu tale l’ impeto degl' imperiali, che se la bat- 
taglia delle bande nere non gli riteneva , facevano 
grande strage, perchè combatterono, massimamente 
la cavalleria loro, egregiamente. Restarono morti dei 
Franzesi più di cento, e altrettanti presi; tra i quali 
parecchi gentiluomini Franzesi smontati dell’ armata: 
e fu preso anche Ciandale nipote di Saluzzo.: non- 
dimeno i danari si condussero salvi, e fu attribuito il 
disordine ai cavalli Franzesi molto inferiori di- virtù ai 
cavalli degl’ininiici, donde si diminuiva 1 animo ai fan- 
ti dell’esercito, conoscendo aon potersi fidare del soc- 
corso dei cavalli . 

Ma avea nociuto sommamente all’ esercite la infer- 
mità di Lautrech . Il quale, benché si sforzasse di so- 
stentare con la virtù dell’ animo la debolezza del cor- 
po , nondimeno non poteva nè vedere, nè provvede- 
re a tutte le cose,. le quali continuamente declinavano: 
perchè gl’imperiali, scorrendo lucra , non solo si prov- 
vedevano di tutti i bisogni, eccetto che di vino che non 
potevano condurre, ma toglievano spesso le vettovaglie 
dell’esercito, e pigliavano le bagaglie, e i saccomanni 
insino in sui ripari, e i cavalli insili» all abbeveratoio; 
in modo che all'esercito, diminuito molto per U) infer- 
mità (é) , cominciavano a mancare le cose necessarie; 

(a) Il G* invio lìcer , che mancò fioco , che i Frantesi non perdesse- 
ro i danari , e che Ugo dei Peppoli fu prigione degl’ imperiati , r fa 
liberato in cambio dell ' Ario , e del Moncada Capitani Spaglinoli . 

(b) Dice il (-invio nel ali. che le cose andavano prospere p r gli 
imperati , rispetto alle infermità dei Francesi , e ai disordini del 
campo . 
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i5a8 diventato di assediante assediato (<i), e in pericolo che 
se non si fosse fatto guardia ai passi, tutti i fanti sareb- 
bero fuggiti . E per contrario in Napoli crescendo e la 
comodità, e la speranza, i Tedeschi non più tumultua- 
vano , e gli altri pigliavano in gloria il patire . Dai qua- 
li pericoli tanto manifesti vinta pure finalmente la per- 
tinacia di Lautrech (il quale pochi dì innanzi aveva 
spedito in Francia, perchè mandassero per mare sei- 
mila fanti) mandò Renzo da Ceri venuto in su l'arma- 
ta verso 1' Aquila , perchè conducesse quattromila fan- 
ti , e seicento cavalli ( assegnandogli il Tesoriere del- 
l’Aquila , e dell'Abruzzi) il quale prometteva condur- 
gli in campo in brevi dì ; provvisione che fatta prima 
sarebbe stata di somma utilità (A). 

Ai ventinove erano rotte le strade, che non che altro 
insino a Capua, la quale (c) avevano alle spalle, non si 
andava sicuro; e nell'esercito malato quasi ciascuno: 
Lautrech , sollevatosi prima dalla febbre , ritornato 
in maggiore indisposizione che il solito: la gente di 
arme quasi tutta sparsa per le ville, o per essere amma- 
lati , o per rinfrescarsi sotto quella scusa; e i fanti qua- 
si ridotti a niente : ed essendo in Napoli declinata la 
peste , e le altre infermità , per le quali erano ridotti a 
settemila fanti, si temeva non assaltassero il campo. 
Però Lautrech fermò i cinquecento fanti di Renzo, 
mandati dopo la rotta di Simone Romano, per impe- 
dire che le genti mimiche di Calabria non venissero 
verso Napoli, e mandò intorno nel paese asoldarne 
mille: condusse il Duca di Nola con dugento cavalli 
leggieri, e Rinuccio da Farnese con cento, che pro- 
mettevano menargli presto: chiamò dugento Stradiot- 

(a) Il Cod. Med. « f ed. di Frib. legg. con manifesto contrassen- 
to di assediato assediarne. R. 

(b Dice il Giovìo nel »6. che le provvisioni fatte da Lautrech, fu- 
rono tardi, per non aversi mai lascialo consigliare et assoldar nuove 
genti . 

(c) Manca la nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. B. 
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ti dei Veneziani dalla impresa di Taranto: rivocò con i5a8 
gravi pene culti gli uomini di arme sani : sollecitava 
ogni dì Renzo; e riscaldava, ma tardi, con grandissi- 
ma veemenza ed efficacia tutte le provvisioni . 

Ai due dì d’ Agosto non erano nel campo Franzese 
pure cento cavalli; e gl’ Imperiali correvano ogni gior- 
no in sulle trincee, e la notte dinanzi avevano scala- 
to, e saccheggiato Somma , dov’ era una banda di uo- 
mini di arme, e di cavalli leggieri, (a) Però Lautrech, 
vedendosi quasi assediato, sollecitava San Polo che gli 
mandasse gente per mare, e i Fiorentini che voltas- 
sero a lui duemila fanti , i quali avevano ordinato di 
mandare a San Polo, ed eglino prontamente lo con- 
sentivano. Era morto in campo Ciandale lasciato in su 
la fede; era malato il Navarra (£), Valdemonte, Cam- 
roillo da Triulzi, il Maestro del campo nuovo, e vec- 
chio (e); Lautrech era ricaduto; ammalati tutti gli O- 
ratori , tutti i Segretarj , e tutti gli uomini di conto , da 
Saluzzo e il Conte Guido in fuora ; nè si trovava in 
tutto il campo quasi una persona sana . Morivano i 
fanti di fame; ed essendo mancate quasi tutte le cister- 
ne, vi si pativa anche di acqua; nè poteva fare altro 
1’ esercito che starsi nel suo forte a buona guardia, a- 
spettando il soccorso ; e la negligenza anche accresce- 
va i disordini . Roppero poi gli Spagnuoli I’ acqua di 
Poggio Reale, e benché si rassettasse, non si usa- 
va senza grave pericolo . Aspettava Lautrech fra due 
dì il Duca di Somma con mille cinquecento fanti , e 
presto i cavalli e fanti dell’ Abate di Farfa , il quale, 
Lautrech, poiché aveva rotto il Vescovo Colonna, ave- 
va mandato a chiamare. Ed a’ sei si era avuta per ac- 

(a) Il Giovio nel a6. dice, che Lautrech essendo ammalato , tut- 
to il campo andava in disordine , non ostante le provvisioni , e gli 
aiuti, eli egli andava procurando , essendo pieno di disordini il 
campo Franzese. 

(b) Ammalato legg. il Cod. Med. e t ed. di Frib. R. 

(cj Measer Ambrogio da Fireuze aggiunge il Cod. Med. R. 
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1028 cordo la foltezza di Castell a mare, importante per 
poter ridurre le galee in quel porto: e si disegnava pi- 
gliare quella di Baia . 

Ritornarono in questo tempo le galee dei Veneziani 
malissimo armate, (a) e sì mal provviste di vettovaglie, 
che bisognava per guadagnare da vivere, lasciata la 
cura del guardare il Porto di Napoli, scorressero per le 
marine circostanti. Agli otto gli Spagnuoli , tornati a 
Somma, di nuovo la spogliarono, e presero ogni resto 
di cavalli che vi aveva il Conte Guido in guarnigione: 
assaltarono ancora la scorta delle vettovaglie , con la 
quale erano dugeoto Tedeschi, che rifuggiti in due 
case si arrenderono vilmente; onde spesso in campo 
non era da mangiare : e accresceva tutte le incomodi- 
tà il circuito largo dell’ alloggiamento , che inaino da 
principio era stato giudicato troppo grande: il che fa- 
ceva pericolo , e consumava i fauci per le troppe fazio- 
ni. £ nondimeno Lautrech, intrattenendosi iu su la 
speranza del soccorso, non voleva udire di ristrigner- 
lo; e ancora non bene riavuto scorreva per tutto il 
campo per mantenere gli ordini, e le guardie, temen- 
do non fosse assaltato . 

Declinavano le cose giornalmente in modo , che ai 
quindici dì per la troppa potenza dei cavalli Imperiali 
non era più commercio tra il campo, e le galee; nè po- 
tevano quei del campo , per non avere cavalli , uscire 
delle strade: davasi ogni notte all' arme due , o tre vol- 
te : però gli uomini consumati da taute fatiche, e inco- 
modità non potevano andare alle scorte delle vettova- 
glie quanto bisognava; e ( quel che aggravò tutti i di- 
sordini) fu che la notte medesima venendo i sedici mo- 
rì Lautrech , ( 6 ) in su l’ autorità e virtù del quale si ri- 
posavano tutte le cose; credendosi per certo, che le fa- 

fa) Il Giovio non mette che le galee fossero in tanto disordine , 
ma dice, che erano intente a pigliare il castello di Brinditi . 

(b) La morte di Lautrech successe con tanto danno di Frantesi, 


t 
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ti che grandi che aveva sofferto, avessero rinnovata la i5a8 
sua infermità . 

Restò il pondo del governo nel Marchese di Safuzzo 
non pari a tanto peso. E moltiplicando ogni di i disor- 
dini, arrivò Andrea Doria come soldato di Cesare con 
dodici galee a Gaeta, in modo che l’armata Franzese 
allentò la guardia. li Conte di Sarni in quei di con mil- 
le fanti Spagnuoli prese Sarai, cacciatine trecento fan- 
ti che vi erano alle stanze ; dipoi andato il vigesiino se- 
condo dì di Agosto con più gente di notte a Nola , la 
prese; e Valerio Orsino, che vi era a guardia, si ritirò 
nella fortezza , dicendo essere ingannato dai paesani , e 
avendo mandato a Saluzzo per soccorso, gli mandò due- 
mila fanti, i quali, venendo di notte assaltati dalle gen- 
ti di Napoli, furono rotti. Ai ventidue il campo quasi 
senza gente, e senza governo, si sostentava solo dalla 
speranza delia venuta di Renzo , ch’era ancora all’A- 
quila , non desiderato più per pigliare Napoli , nè per 
speranza di poter resistere in quello alloggiamento, ma 
solo per potersi levare sicuramente . Era morto Valde- 
monte (a ) ; e (il Marchese di Saluzzo, Conte Guido, 
Conte Ugo, Pietro Navarra malati ) Maramaus usci- 
to di Napoli con quattrocento fanti per privargli in 
tutto delle vettovaglie, e trovata Capua quasi abban- 
donata, vi entrò dentro. Per il che i Franzesi, abban- 
donato Pozzuolo , messero la guardia che vi era in A- 
versa, luogo molto importante al campo; ma perduta 
Capua e Nola, restavano serrate quasi tutte le vettova- 
glie aH’esercito, in modo che-, non potendo più soste- 
nersi , per ultimo partito si levarono una notte per ri- 
tirarsi in Astersa; ma presentita dagl'imperiali, che sta- 
vano intenti a questo caso, la levata loro, gli ruppero 

che il Giovici nel a6 .elice, che fu t ultima rovina loro chiamando 
particolarmente questo Capitano imprudente , e tumultuario. 

(a) La morte di Valdemontc vie ri messa anco dal Giovlo, e dal 
Bella! nel 3. e dal Bugatto nel 6. 
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i5r»8 nel cammino, dove fu preso Pietro Navarra, e molti 
altri capi, e uomini di condizione; e il Marchese di 
Sai uzzo si ritirò con una parte delle genti in Aversa: 
dove avendolo seguitato gl’imperiali, non potendo di- 
fendersi, mandalo fuora il Conte Guido Kangone a par- 
lare col Principe di Oranges, capitolò per mezzo suo 
con lui: lasciasse Aversa con la fortezza, artiglierie, e 
munizione: restasse egli e gli altri Capitani prigio- 
ni, (a) dal Conte Guido in fuora , al quale in premio 
della concordia fu consentita la libertà: facesse il Mar- 
chese ogni opera che i Franzesi e i Veneziani restituis- 
sero tutto il Regno : i soldati , e quegli che per l’accor- 
do restavano liberi, lasciassero le bandiere, le armi,i 
cavalli , e le robe , concedendo però a quegli di più 
qualità ronzini, muli, e cortaldi (ò) : i soldati Italiani 
non servissero per sei mesi contro a Cesare. Cosi restò 
tutta la gente rotta, e tutti i Capitani, o morti, o presi 
nella fuga , o nell’ accordo restati prigioni . Aversa fu 
saccheggiata dall’ esercito Imperiale, che si ritirò poi 
a Napoli dimandando otto paghe; Renzo (che il dì se- 
guente si era appressato a Capua col Principe di Melfi ) 
e l’Abate di Farfa, inteso il caso, se ne andarono in 
Abruzzi; il quale paese solo, e qualche Terra dì Pu- 
glia, e di Calabria, si tenevano in nome dei Confe- 
derati . 

Questo fine ebbe la impresa del Regno di Napoli ; 
disordinata per molte cagioni , ma condotta all’ ultimo 
precipizio per due cagioni principalmente: l'una, per 
le infermità causate in gran parte dall’avere tagliato 
gli acquedotti di Poggio Reale per torre a Napoli la 
facultà del macinare , perchè l’ acqua sparsa per il pia- 
gai Il (riovio dice . che il Conte Guido Rangone , biasimando toc - 
cordo , che fece il Marchese di Salii zzo , protestò di esser libero , e 
che entrati gT Imperiali in Anversa fecero prigioni tutti i Capitani 
Franzesi e saccheggiarono la città e 

(bi Tutti leggono cortalti . È voce delta cavallerizza che significa 
quel cavallo a cui si sono mozzate le orecchie e la coda ,* manca al- 
la Crusca . R. 
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eo non avendo esito eorroppe l’aria, donde i Franse- >5a8 
si intemperanti, e impazienti del caldo, si ammalarono 
( aggiungevi la peste, la contagione della quale pene- 
trò per alcuni infetti di peste mandati studiosamente da 
Napoli nell'esercito): l'altra; che Lautrech (a), il 
quale aveva menati di Francia la maggior parte dei 
capi sperimentati nelle guerre, sperando più che non 
era conveniente , nè si ricordando essergli stato di po- 
co onore l’avere (quando era alla difesa dello Stato 
di Milano) scritto al suo Re che impedirebbe agl’ ini- 
mici il passo del fiume dell’ Adda , aveva in questo asse- 
dio scrittogli molte volte che piglierebbe Napoli. Per- 
ciò, per non fare da sè stesso falso il suo giudizio, stet- 
te ostinato a non si levare, contro al parere degli altri 
Capitani, che vedendo il campo pieno d’ infermità lo 
consigliavano a ritirarlo a Capua , o in qualche altro 
luogo salvo; perchè avendo in mano quasi tutto il Re- 
gno, non gli sarebbe mancato nè vettovaglie, nè da- 
nari , e avrebbe consumato gl’ Imperiali, ai quali man- 
cava ogni cosa. 

CAPITOLO TERZO 

Genova è occupata dal Ooria . Pavia saccheggiata . Savona presa 
da’Genovesi . Il Conte di Gaiazzo rimandato ignominiosamente 
dai Veneziani . Fazioni nel Regno di Napoli. L'Aquila si dà ai 
Collegati. Il Marchese del Guasto è rotto a Monopoli. 

Non erano in questo mezzo state le cose di Lombar- 
dia senza travaglio ; perchè San Polo , raccolte le gen- 
ti ( b ) ; e le provvisioni delle vettovaglie, prese di là dal 
Po alcune Terre, e Castella, occupate prima da Anto- 

(a) II Giovio nel a6. e il Ballai nel 3, dicono molle cose più di 
questa impresa di Napoli , ma amùidue con diversità grande di pa- 
role , e (T affetto . 

(b) Il Giovio nel a6. narra molti particolari de' progressi di San 
Polo in fjothhardia , il Bellai nel 3. il Tarcagnotta nel a. del 4. 
voi. e il Bugu Ho nel 
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i5a8 nio da Leva, che ai tre d’ Agosto era alla Torretta; 
attendendo a condurre piu vettovaglie poteva in Mi- 
lano, perchè in tutto lo Stato erano sì triste le ricolte , 
eh era giudicato vi fosse da vivere per otto mesi sola- 
mente per gli uomini del paese . Dipoi si ritirò a Mari- 
gnano, non potendo anche per mancamento di dana- 
ri soprastare molto in quel luogo: nel qual tempo il 
Duca di Urhino era ancora a Brescia, e San Polo a 
Castelnuovo di Tortona, donde venuto a Piacenza (a) si 
abboccarono agli undici dì a Monticelli in sul Po, dove 
si conciliuse che gli eserciti si unissero intorno a Lodi. 
Passò poi San Polo il Po presso a Cremona , sendogli 
comportato tacitamente a Piacenza che avesse barche 
pur fare il ponte: e però Antonio da Leva, che aveva il 
ponte a Casciano, e a sua divozione Caravaggio , e Tre- 
vi, levò il ponte, e abbandonò i luoghi di Ghiaradad- 
da , come prima anche aveva abbandonata Novara : ma 
in Pavia aveva messo settecento fanti, e in Sant’ Ange- 
lo cinquecento. 

Aveva ( 6 ) San Polo quattrocento lance, cinquecen- 
to cavalli leggieri, mille cinquecento fanti Tedeschi a 
pagamento ( ma in numero per la negligenza sua , e 
per la fraude dei ministri suoi molto minore; per i 
quali , e per gli altri Tedeschi e Svizzeri che si aspet- 
tavano, avevano convenuto i Veneziani di pagare cia- 
scuno mese a San Polo dodicimila ducati ) e trecento 
Svizzeri pagati a Ivrea per novecento ; e tremila fanti 
Franzesi. Avevano i Veneziani trecento uomini di ar- 
me, mille cavalli leggieri , e seimila fanti ; e il Duca di 
Milano più di duemila fanti eletti ; il Leva quattromila 

(•) IL Giovi» nel a6. non narra coti particolarmente questa guer- 
ra . come fece quella di Napoli , ma il BugAtto nel 6 e il Bellai 
nel ì- ne dicono molle cose particolari . 

(b) Il Tarcagnotta dice che questi due eserciti si congiunsero in - 
iieme t dicendo il numero dei fiali essere maggiore , che questo del- 
ti Autore . 
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Tedeschi , mille Spagnuoli , tremila Italiani, e trecen- t5a8 
to cavalli leggieri. Passarono le genti dei Collegati Ad- 
da, e si unirono ai ventidue dì di Agosto, stando an- 
cora fermo Antonio da Iieva, a Marignano. Da quello 
alloggiamento mandò il Duca di Urbino a Sant' Ange- 
lo tremila fanti , e trecento cavalli leggieri con sei can- 
noni sotto Giovanni di [\aldo, che nello accamparsi fu 
morto da un’artiglieria: però vi andò egli in persona , 
e l’ottenne . Alloggiarono il vigesimo quinto dì di Ago- 
sto le geuti dei Collegati a San Zenone in sul fiume 
del Luubro, propinquo a due miglia e mezzo a Mari- 
gnano: ai ventisette, passato Lambro , si accostarono a 
Marignano, i quali accostandosi, gli Spagnuoli si ritras- 
sero in Marignano a un riparo vecchio, e dopo una 
scaramuccia di più ore uscirono al largo, e si credette 
volessero combattere, e tirato per un'ora da ogni ban- 
da le artiglierie, approssimandosi già la notte, si ritira- 
rono in Marignano, e lliozzo, e in sull' alloggiare il 
campo l’assaltarono bravamente. Il giorno seguente si 
ritirò Antonio da Leva con tutta la gente a Milano ; i 
Collegati a Landriano . 

Consultossi poi se fosse da tentare di sforzare Mila- 
no; il che mentre si praticava, andò l’esercito con di- 
segno di entrare in Mdano per furto; il che fu inter- 
rotto da una pioggia grossa , che impedì per la trista 
via 1’ andare a Porta Vercellina , dove si aveva a entra- 
re: però esclusi da questo disegno, ed essendo riferito 
da chi fu mandato a riconoscere Milano non essere riu- 
scibile quella impresa , si deliberò di andare per il 
cammino di Biagrassa (a), che altro non si poteva fare, 
a campo a Pavia, sperando pigliarla facilmente, perchè . 
non vi eran più di dugento lauti Tedeschi, e ottocento 
Italiani. Così andando a quella volta, spinti certi fan- 

(») II Giovio te la passa di leggiera della presa di l'igeitene per i 
Collegati . 
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5a8 li di là dal Tesino, fu preso Vigevene: ed ai nove dì di 
Settembre arrivò San Polo a Santo Alesso a tre miglia 
di Pavia: dove accostatisi 1’ uno e l’altro esercito, so- 
pravenne avviso che gli messe in maggiore deputazio- 
ne. Perchè essendo in Genova la peste grandissima , e 
per questo (a) abbandonata quasi da ciascuno, ezian- 
dio quasi da tutti i soldati , e per il medesimo perico- 
lo Teodoro Governatore ritiratosi in Castello; Andrea 
Doria , presa questa occasione, si approssimò alla Città 
con alcune galee , ma non avendo più che cinquecen- 
to fanti , con poca speranza di sforzarla. Ma l’armata 
Franzese, ch’era nel porto, temendo non gli fosse 
chiuso il cammino di andarsene in Francia , senza ave- 
re cura alcuna di Genova , si partì per andare verso 
Savona , dove la prima che arrivasse fu la galea di 
Barbigios; onde, essendo nella Città pochi soldati (se 
bene Teodoro fosse tornato ad abitare nel palazzo ) e 
il popolo per la ingiuria della libertà data a Savona i- 
nimico al nome di Francia, il Doria, avuta poca resi- 
stenza, vi entrò dentro. 

Fu cagione di tanta perdita la negligenza, e il trop- 
po promettersi del Re ; perchè, non pensando che le 
cose sue nel Regno di Napoli cadessero sì presto, e 
persuadendosi che in ogni caso la ritirata dell’ armata 
a Genova, e la vicinità di San Polo bastassero a salvar- 
la, pretermesse di farvi le provvisioni necessarie. Teo- 
doro, ritirato nel castello, dimandava soccorso a San 
Polo; dando speranza di ricuperare la Terra, se gli 
fossero mandati subito tremila fanti. Sopra che con- 
sultandosi tra i Capitani dei Collegati, i Franzesi era- 
no disposti ad andarvi subito con tutto il campo, e il 
Duca di Urbino mostrava che il provvedere le barche 
per fare un ponte in sul Po , e il provvedere le vetto- 

fa) Jjs ricuperazione di Genova con tutti i suoi particolari i scrina 
molto particolarmente dal Giovio nel 16 
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vaglie che bisognavano, era cosa più lunga, che non i5»8 
ricercava il bisogno presente . Però secondo il suo con- 
siglio si risolvè che Montigian voltasse da Alessandria, 
dove erano arrivati, a Genova tremila fanti Tedeschi e 
Svizzeri , i quali di Francia venivano all'esercito di 
San Polo ( a ) : e quando pure non volessero andare , 
gli conducesse in campo, e in cambio loro ( b ) vi si 
mandassero tremila altri fanti , e che intrattanto si at- 
tendesse a stringere a Pavia: e i Veneziani davano in- 
tenzione, eziandio in caso non si pigliasse, di soccor- 
rere Genova con tutte le genti, purché restassero assi- 
curati delle cose da quella banda. 

Continuossi adunque la oppugnazione di Pavia , per 
la quale ai quattordici erano stati piantati in sul Tesi- 
no di qua nel piano dalla banda di sotto nove canno- 
ni a un bastione appiccato con l’ Arzana, che in poche 
ore lo rovinarono quasi mezzo, e di là dal Tesino tre 
cannoni per battere , quando si desse I’ assalto , un 
fianco che risponde all’ Arzana, e in su un colle di qua 
dal Tesino cinque cannoni, che battevano due altri 
bastioni , e al Bnire del colle, tre altri che tiravano al- 
la muraglia; tutta artiglieria dei Veneziani, servendo 
l’artiglieria di San Polo per levare le difese . E il dì se- 
guente Annibaie Castellano di Cremona si era condot- 
to con una trincea in su il fosso del bastione dal can- 
to dell' Arzana , eh' era già in terra più che i due ter- 
zi, in modo che quegli di dentro 1 avevano quasi ab- 
bandonato: nel qual dì fu morto da un’artiglieria Ma- 
latesta da Sogliano Condottiere dei Veneziani . Così 
continuato a battere tutto il giorno, e la notte seguen- 
te , si preparò l’ esercito per dare la battaglia ; essendo 

(a) Il Belisi nel 1 dice risiesso: il Giovio solo i differente in mol- 
le cose , descrivendo la presa di Genova per il Doria con molli parti- 
colari . 

(b) Il Cod. Med. e T ed. di Fri/s . leggono con contrassenso mani- 
feslo non vi si mandassero . R. 
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r5a8 da ogni banda de’ tre [a) bastioni gettata muraglia as- 
sai. Ma volendo la mattina cavare l’acqua dei fossi, vi 
trovarono un muro sì gagliardo , cbe vi consumarono 
tutto il di , ed eziandio il dì seguente , tanto che 1’ as- 
salto si prolungò insino al dì diciannove, essendo leva- 
la quasi tutta I’ acqua. Nel qual dì, essendo al princi- 
pio della mattina stato preso il bastione dd canto, si 
cominciò a tiare l’assalto: dd quale, essendo divisa la 
gente in tre parti , toccava il primo assalto ad Antonio 
da Castello con le genti dei Veneziani , il secondo a 
Lorges con quelle di San Polo, I’ ultimo al Castellano 
di Cremona con le genti di Milano, eh’ erano mille du- 
gento fanti [li). K il Duca di Urbino si messe a piede 
con dugento uomini di arme, ed (c) affrontò i bastio- 
ni, cbe si difesero più di due ore ferocemente, essen- 
do alla difesa dugento Tedeschi, e ottocento Italiani 
con pochi Spagnuoli: i quali, benché si portassero e- 
gregiamente, pure per il poco numero si difendevano 
con difiicultà ; massimamente che 1' artiglieria piantata 
di là dal Tesino strisciava tutti i loro ripari. 

Fu ferito nell’ assalto in una coscia di uno scoppio 
Pietro da Birago , cbe morì fra pochi dì, ma non volle 
essere levalo di terra, acciocché i suoi non abbando- 
nassero la battaglia; e fu ferito anche di scoppio Pie- 
tro Botticella , che si partì dalla battaglia, Capitani am- 
bedue del Duca di Milano. Finalmente a ore ventidue 
si entrò dentro con poco danno, e con laude grande 
del Duca di Urbino . Di quegli di dentro furono am- 
mazzati da seicento in ottocento soldati , tra i quali 
quasi tutti i Tedeschi: ma cominciato ad entrare den- 
aro l'esercito , Galeazzo da Birago, con lutti i soldati 


(a) Cosi il Giolito. Il Cod. Med. » Ced. di FrU. leggono da tre 
bastioni. R 

(b) Il Giovio nel »fi. lodagli con molta diligenza ; il simile fa il 
TarcagDolta nel a. e U Bngalto nel fi e il Giustiniano . 

(c) Manca tf netto ed nel Cod. Med. e nell ed. di Frih. R. 
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salvi e molti uomini della Terra, si ritirò in castello: i5a8 
la Città tutta andò a sacco (a), poco utile per i due 
sacchi precedenti : il castello si accettò a patti , perchè 
era necessario batterlo , e in campo non era munizio- 
ne , e i fossi larghissimi , e profondissimi da non si 
riempiere si presto, e dentro rifuggitivi cinquecento 
uomini di guerra . I patti furono che gli Spagnuoli con 
le artiglierie e munizioni che e' potessero tirare a 
braccia ,, e ogni loro arnese , avessero facultà insieme 
con i Tedeschi, eh’ erano restati pochissimi, di andar- 
sene a Milano; e gl’ Italiani in ogni luogo , fuori che a 
Milano . 

Presa Pavia, consigliò il Duca di Urhino che non sì 
pensasse a sforzare Milano, perchè bisognava esercito 
bastante a due batterie; ma per fargli danno grande si 
pigliasse Biagrassa , San Giorgio, Moncia , (b) e Como, 
e che si attendesse al soccorso di Genova . Perchè se 
bene i Tedeschi e i Svizzeri avevano risposto a Monti- 
gian di voler andare a Genova , nondimeno i Tedeschi 
per non essere pagati se ne andarono a Ivrea, in mo- 
do che non si era mandato soccorso alcuno al Castel- 
letto , dove Andrea Doria minava sollecitamente . Però 
San Polo , eh’ era restato con cento lance e duemila 
fanti , partì ai ventisette per la volta di Genova , pas- 
sando il Po a Porto Stella in bocca del Tesino, al cam- 
mino di Tortona, promettendo di ritornare indietro 
se intendesse il soccorso essere non riuscibile; e che il 
Duca di Urbino intanto l’ aspettasse in Pavia ; al quale 
erano restati quattromila fanti dèi Veneziani, e mille 
del Duca di Milano . 

Nel qual tempo (c) Antonio da Leva ritirato in Milano 

. . . ■ . ' t 

(») II Giovio nel a6. dice ancora egli, che Pania fu saccheggiata 
dai Frantesi con inusitata crudeltà . 

(b) Queste deliberazioni sono raccontate diversamente dal Giovio 
nel >6. 

(c) Questa provvisioni del Leva furono fatte per tj utile che dice il 
Bugalto , per cavar più danari dal popolo di Milano . 
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i 528 proibì che alcuno non potesse fare pane in casa, o te- 
nervi farina , eccetto i conduttori di quel dazio ; i qua- 
li gli pagarono nove mesi continui per ogni moggio di 
farina tre ducati; con i quali danari pagò tutto quel 
tempo i cavalli, e i fanti Spagnuoli e Tedeschi. 11 che 
non solo lo difese dal pericolo presente, ma lo sosten- 
ne tutta la vernata futura, avendo alloggiati i fanti 1- 
taliani a Novara, e in alcune Terre di Lomeltina, e 
per le ville del contado di Milano , nei quali luoghi 
comportò che tutta la vernata predassero , e taglieg- 
giassero. 

Giunse al primo di Ottobre San Polo a Gavi (a), lon- 
tano venticinque miglia da Genova, lasciata l’ artiglie- 
ria a Novi, e il dì seguente prese la Rocca del Borgo 
dei Fornari, e fattosi piu innanzi verso Genova, dove 
erano entrati settecento fanti Corsi, si ritornò al Borgo 
dei Fornari , non si trovando in tutto, per mancamen- 
to di danari , quattromila fanti tra i suoi , quegli con- 
dotti da Montigian, e mille eh’ erano stati mandati dal 
campo con Niccolò Doria ; e quei pochi che gli erano 
restati continuamente passavano in Frauda . Però, di- 
sperato della impresa , mandò Montigian con trecento 
fanti a Savona , dove i Genovesi erano a campo , ma 
non vi poterono entrare perchè era serrata con le trin- 
cee , e. presi attorno tutti i passi . Ritirossi ( b ) ai dieci 
dì di Ottobre in Alessandria , e poi a Senazzara tra 
Alessandria e Pavia ad abboccarsi col Duca di Urbi- 
no, ma restato quasi senza gente; dove consultando le 
cose comuni, il Duca dimostrando che tra i Venezia- 
ni e il Duca di Milano non erano restati quattromila 
fanti , e che Antonio da Leva aveva tra Milano e fno- 
ra quattromila Tedeschi, seicento Spagnuoli , e mille 


(a) Il fìiovio te la passa di leggiero nel ad. venendo in un tratto, 
a dire , che disperata la presa di Genova , San Polo prese Pavia . 

ib) Dice il Uiovin che San Polo, ritiratosi in Alessandria, si 
accompagnò col Duca d’ Urbino, e che prese Novara . 
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quattrocento Italiani , si risolvè di ritirarsi in Pavia, e (5a8 
che San Polo si ritirasse in Alessandria , che gli fu con* 
ceduta dal Duca di Milano , ragionando di soldare tut- 
ti nuovi fanti, e poi se i tempi servissero fare la impre- 
sa di Biagrassa, di Mortara, e del Castello di Novara. 

Succede che ai ventuno di Ottobre , veduto che 
Montigian non vi era potuto entrare , Savona si arren- 
dè, in caso che fra certi dì (a,) non fosse soccorsa (A). 

Però San Polo desideroso di soccorrerla , ina avendo 
da sè in tutto mille fanti, dimandò tremila lauti al 
Duca di Urbino, e al Duca di Milano; i quali gliene 
mandarono solo indie dugento, in modo eli’ egli non si 
assicurando con sì poco numero di gente poterla soc- 
correre, la lasciò perdere, (c) La quale ottenuta, i 
Genovesi empierono subito quel porto con molti sas- 
si , per renderlo inutile ; nel qual tempo disperato 
Teodoro da Triulzi del soccorso, e non avendo più 
danari, si arrese a patti. Acquistato il Castelletto, fu a 
furore di popolo spianato dai Genovesi, i quali con 
l'autorità di Andrea Doria stabilirono in quella Città 
un governo nuovo, trattato prima ( d) sotto nome di 
libertà: la somma del quale fu che da un Consiglio di 
quattrocento Cittadini si creassero tutti i Magistrati, e 
Dignità della loro Città, e il Doge principalmente, e 
il supremo Magistrato per tempo di due anni , levata la 
proibizione ai Gentiluomini che prima per legge n’era- 

(a) Così il Giolito. Pochi giorni legg. il Cod. Med. e l'ediz. di 
» Fri/}. R. 

(b) La resa di Savona i scritta dal Giovio nel 26. e dal Bellai 
nel 3 . 

(c; Il Cod. Med. in vece del periodo seguente , legge : « e il Ca- 

• stelletto di Genova si arrendè per la fame, il quale acquistato 

• fu spianato dai Genovesi, e il porto di Savona per renderlo inu- 
« tile , i quali ec. R. 

(d) Il Giovio non solo nel 26. dice che i Genovesi ricuperarono la 
libertà mediante il Doria, ma descrive /* epitaffio, che fecero al me - 
desimo Doria . 
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i5a8 no esclusi. Ed essendo il fondamento più importante 
a conservare la libertà, die si provvedesse alle divisio- 
ni dei Cittadini , le quali vi erano state lungamente 
maggiori, e più perniciose che in altra Città d’ Italia 
(conciosiachè non vi fosse una divisione sola, ma la par- 
te dei Guelli , e la opposita dei Ghibellini , quella tra i 
Gentiluomini ,e i popolari , nè anche i popolari tra lo- 
ro di una medesima volontà , e la fazione molto poten- 
te tra gli Adorni e i Fregosi; per le quali divisioni si 
poteva credere che quella Città opportunissima per il 
sito, e perla perizia delle cose navali all’ imperio ma- 
rittimo, fosse stata depressa, e molto tempp intanasi 
continua soggezione); però per medicare dalle radici 
questo male, spenti tutti i nomi delle famiglie, e dei ca- 
sati della Città, ite conservarono solamente il nome di 
vent’otto delle più illustri, e più chiare, eccettuate 
l'Adorna, eia Fregosa, che del tutto furono spente. 
Ai nomi, e al numero delle quali famiglie (a) aggrega- 
rono tutti quei Geutiluomiui, e popolari, che restava- 
no senza nome di casato; avendo rispetto, per confon- 
dere più la memoria delle fazioni , di aggregare dei 
Gentiluomini nelle famiglie popolari; dei popolari nel- 
le famiglie dei Gentiluomini; dei seguaci stati degli 
Adorni nelle case che avevano seguitato il nomeFre- 
goso, e cosi per contrario de* Fregosi in quelle eh’ era- 
no state seguaci degli Adorni: ordinato ancora che 
tra loro non fosse distinzione alcuna di essere proibiti 
più questi che quegli agli onori , ed ai Magistrati. Con 
la quale confusione degli uomini, e dei nomi sperava- 
no conseguire che in progresso di non molti anni si 
spegnesse la memoria pestifera delle fazioni, restando 
in quel mezzo tra loro grandissima l’autorità di Andrea 


(a) Queste aggregazioni ne' tempi più moderni, hanno cagionata 
nuove confusioni in quell» Repubblica , come si vede nella nostra 
Istoria . 
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Dori» (a), senza il consenso del quale, per la riputa- t5z8 
zione dell’ uomo, per l’autorità delle galee che aveva 
da Cesare ( che nei tempi che non andavano alle fa- 
zioni dimoravano nel Porto di Genova ) e per le altre 
sue condizioni, non si sarebbe fatto deliberazione alcu- 
na di quelle più gravi; essendo manco molesta la po- 
tenza e grandezza sua, perchè per ordine suo non si 
amministravano le pecunie, nè s’intrometteva nella 
elezione del Doge, e degli altri Magistrati, e nelle co- 
se particolari e minori; in modo che i Cittadini quie- 
ti^ intenti più alle mercatanzie , che all’ ambizione, 
ricordandoli massimamente dei travagli, e delle sogge- 
zioni passate, avevano cagione di amare quella forma 
di governo , 

Appiccaronsi poi 1’ armata Franzese, e quella di An- 
drea Doria tra Monaco e Nizza, dove una galea del 
Doria fu messa in fondo . {b) Abboccaronsi , perduta 
Savona, di nuovo il Duca di Urbino, e San Polo a Se- 
nare tra Alessandria e Pavia , dove il Duca , con poca 
sasdsfazione di Francesco Sforza e di San Polo, risolvè 
di andarsene di là da Adda, lasciando al Duca di Mi- 
lano la guardia di Pavia, e confortando San Polo a 
fermarsi quella vernata in Alessandria. Delle quali co- 
se non solo si satisfaceva poco ai ministri ; ma ancora il 
Re di Francia, non accettando alcune scuse leggieri 
dategli dai Veneziani, si lamentava sommamente che 
eglino non avessero dato soccorso al Castelletto di Ge- 
nova , e alla città di Savona, la quale i Genovesi sfa- # 

sciavano . Vennero poi a San Polo mille fanti Tedeschi, 
con i quali , computati mille fanti che aveva Valdicerca 
»n Lomellina , si trovava quattromila fanti . 

\ 

(a) La grandezza del Doria in Genova è scritta dal Giovio, con 
grande affetto et animo parziale , nel 26. e nell ' Elogio suo. 

(b) L’ abboccamento del Duca di Urbino , e San Polo i scritto 
particolarmente dal Giustinianp, dal Giovio nel aG. t dal Bugatto 
nel 6. e dal Bellai nel 3. 
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j 5a8 Nacque in questo tempo tumulto nel Marchesato di 
Saluzzo; perchè avendone preso, dopo la morte del Mar- 
chese Michelantonio, il dominio Francesco Monsignore 
suo fratello, ch’era entrato dentro, perchè Gabbriello 
secondogenito, eziandio vivente il fratello maggiore, 
era stato tenuto prigione nella Rocca di Ravel , per 
ordine della madre, che in puerizia aveva governato i 
figliuoli, sotto titolo ch’egli fosse quasi mentecatto, il 
Castellano di Ravel lo liberò : però, presa la madre 'che 

10 teneva prigione , acquistò, accettato dai popoli, tut- 
to lo Stato , del quale fuggì il fratello ; che poco dopo 
entrò in Carmagnuola , e raccolte genti roppe poi (a) 
Gabbriello . 

Non si fece più in questo anno cosa di momento in 
Lombardia , se non che il Conte di Gaiazzo scorse in- 
sino a Milano; perchè i Veneziani non davano i fanti 
promessi a San Polo per la impresa di Seravalle , Ga- 
vi, e altri luoghi del Genovese. Tentossi bene una fa- 
zione importante; perchè Montigian, e Villacerca con 
duemila fanti (A) e cinquanta cavalli partirono a*ore 
ventidue da Vitade per pigliare Andrea Doria nel suo 
palazzo, il quale posto a canto al inare è quasi conti- 
guo alle mura di Genova . Non ebbe effetto questo di- - 
segno; perchè i fanti stracchi per la lunghzza del cam- 
mino , che è ventidue miglia , non arrivarono di notte, 
ma che già era qualche ora di dì: però essendosi levato 

11 rumore, Andrea Doria dalla banda di dietro saltato 
in su una barca campò il pericolo, ei Franzesinon fat- 
to altro effetto, che saccheggiato il palazzo, salvi tor- 
narono indietro. £ il Conte di Gaiazzo, fatta una im- 
boscata tra Milano e Moncia , roppe cinquecento Tede- 

/ 

(a) Poco di poi legge il Cod. Med. La sintassi è qui intralciatis- 
sima . B. 

(b) Il Giovio nel 26. scrive, che Montigiano , e Villacerca tenta- 
rono di prendere il Doria , ma che riuscì vano il disegno , essendo il 
Doria fuor della casa propria . 


/ 
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Scili, e cento cavalli leggieri, che andavano per fare i5a8 
scorta alle vettovaglie; benché dipoi mandato da loro 
a Bergamo afflisse con le ruberie in modo quella Città , 
che il Senato Veneziano, il quale lo aveva fatto Capi- 
tano Generale delle fanterie sue, non potendo più tol- 
lerare tanta insolenza, e avarizia, lo rimosse ignorni- 
niosamente dagli stipendj suoi. Nel qual tempo gli Spa- 
gnuoli presero la Terra di Vigevene: e il Beigioioso (a), 
il quale era fuggito di mano dei Franzesi , mandato da 
Antonio da Leva con duemila fanti per occupare Pa- 
via di furto, dove erano cinquecento fanti del Buca di 
Milano, presentatosi una notte alle mura, fu scoperto, 
e astretto a ritirarsi senza frutto . 

Sopravvennero in quel di Genova ( b ) duemila fanti 
Spagnuoli mandati di Spagna da Cesare per difendere 
Genova , o per andare a Milano , secondo fosse di bi- 
sogno; ai quali per condurli andò il Beigioioso . Pre- 
paravasi San Polo per impedire la venuta di questi fan- 
ti , i quali accennavano fare il cammino o di Casale, 
o di Piacenza; e instava che le genti Veneziane si fa- 
cessero forti a Lodi, perchè da Milano non fosse fatto 
loro spalle; e cercava anche persuadergli a fare comu- 
nemente la impresa di Milano (<?) , inanimito dalla ca- 
restia , e disperazione di quel popolo , la quale il Duca 
di Urbino dissuadeva . Ma procedevano i Veneziani 
freddi alle fazioni gagliarde, e in questo tempo molto 
più : perchè per le relazioni di Andrea Navagero, elio, 
era tornalo loro O"atore «li Spagna, fatte in favore di 
Cesare, e per qualche pratica che si tenev'U in Bouia 
con 1 Oratore Cesareo, erano varj pareri nel loro Se- 
■ :>■■■ '■ . •* i. 

(a) Di questa deliberazione del Senato Veneziano, il Giustiniano 
ne dà parlicolar conto . 

(b) Cosi il Giolito. J.'ed. di Frib. legge in quel di a Genova; * 
il Cod. Med. in quel di a Genova . R. 

(e) Dice il Giovio nel a6 che il popolo di Milani era in somma 
penuria , perchè non aveva mai Cesare voluto consentire^ che si 
scemassero le genti che vi erano . 
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1 5a8 nato; inclinandosi molti a concordare con Cesare : pu- 
re finalmente fu risoluto continuare la confederazione 
col Re di Francia . 

Nel qual tempo il Torniello, passato Tesino con due- 
mila faoti prese Basignana , e andava verso Lomellina, 
e l’Abate di Farla andato a Crescentino luogo del Du- 
cato di Savoia, cob i suoi cavalli, fu di notte rotto, e 
fatto prigione , ma liberato per opera del Marchese di 
Monferrato: e il Marchese di Mus roppe alcune genti di 
Antonio da Leva, e tolse loro le artiglierie. Dubita- 
vasi che il Pontefice non inclinasse alle parti di Cesare; 
perchè il Cardinale di Santa Croce arrivato a Napoli 
fece liberare i tre Cardinali , eh’ erano quivi stanchi ; 
e si diceva che aveva commissione da Cesare di far re- 
stituire Ostia , e Civitavecchia (a); per opera del qua- 
le , avendone supplicato al Pontefice, Andrea Doria re- 
stituì Portercole ai Senesi . 

Ma si scopriva ogni dì più l’ animo del Pontefice in- 
tento a cose nuove; perchè per opera sua, benché oc- 
cultamente , Braccio Baglione molestava nelle cose di 
Perugia Malatesta , benché fosse agli stipendj suoi ; e 
inteso il Duca di Ferrara essere venuto a Modaua , ten- 
tò ( 6 ) pigliarlo nel ritorno a Ferrara con uno aguato di 
dugento cavalli fatto da Paolo Luzzasco alla Casa dei 
Coppi nel Modanese; ma, non essendo partito il Du- 
ca , la cosa si scoperse. 

Non era in questo tempo il Reame Napoletano , per 
ìa rotta dei Franzesi , liberato interamente dalle cala- 
mità della guerra; perchè Simone Romano, raccolte 
di nuovo genti, aveva preso Navo , Oriolo, e Amigda- 
lara , Terre poste in sul mare nel braccio dell’ Appen- 
di Di questa restituitane non ne dice parola il Tarcagnotta, e il 
Giovio se la passa di leggieri ... 

(b) Così il Giolito, e gli altri. Di pigliarlo leggono il Cod. Med. e 
t ed. di I rib. R. 
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nino, e unitosi con lui Federigo Caraffa mandato dal i5a8 
Duca di Gravina con mille fanti, e molti altri del paese 
aveva esercito non contennendo: ma dopo la vittoria 
degl’ Imperiali intorno a Napoli, abbandonato dalle 
genti del Duca di Gravina, (a) saccheggiata Barletta, 
(nella quale Città fu intromesso per la Bocca) si fermò 
quivi ; tenendosi ned tempo medesimo per i Veneziani 
Trani guardato ila Oammillo, e Monopoli guardato da 
Giancurrado, tutti due della famiglia degli Orsini. Ven- 
nervi (A) poi llenzo da Ceri , e il Principe di Mel6 con 
mille fanti; i quali essendosi ridotti tra Noccra e Gual- 
do, e dipoi partitisi per comandamento del Pontefice 
( il quale non voleva oifendere 1' animo dei vincitori) 
imbarcatisi a Sinigaglia ( e ), si condussero per mare a 
Barletta con intenzione di rinnovare la guerra in Pu- 
glia ; cosa deliberata con consentimento comune dei 
Collegati, perchè l’esercito Imperiale fosse necessita- 
to a fermarsi nel Regno di Napoli insino alla primave- 
ra, al qual tempo si ragionava di fare per la salute co- 
mune nuove provvisioni. Però il Re di Francia mandò 
a Renzo soccorso di danari; e i Veneziani desiderando 
il medesimo, eziandio per ritenere più facilmente con 
gli aiuti degli altri le Terre occupate nella Puglia, of- 
ferivano di accomodarlo di dodici galee: ma instando 
il Re eh’ essi le armassero, e che la spesa si computas- 
se negli ottantamila ducati , ai quali erano tenuti per 
la contribuzione promessa a Lautrech, non udivano: 
il Re d’Inghilterra prometteva di non mancare delle 
provvisioni ordinane; e i Fiorentini si erano composti 
di pagare la terza parte delle genti che vi aveva condot- 
te Renzo. 

(a) Il Gioì io nel *6. racconta assai particolarmente di questa 
guerra . 

(b) Cosi il Gioì. Il Cod. Med. e led. di Frih. legg. Vennero . R. 

(c) Il Bella i dice nel i che il Re aveva animo di rinnovar la im~ 

presa , se non concludeva innanzi al tempo nuovo la pace con 
Cesare . , 
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i5a8 Non erano pronti a I estinguere questo incendio gli 
Imperiali occupati in esigere danari per satisfare ai sol- 
dati dei pagamenti decorsi: le quali esazioni per fare 
più facili, e per assicurare il Reame con gli esempj 
della severità, fece il Principe di Oranges(a) decapita- 
re pubblicamente in su la piazza del mercato di Na- 
poli, do v’ era la peste grande, Federigo Gaetano fi- 
gliuolo del Duca di Traietto, ed Enrico Pandone Du- 
ca di Boviano, nato di una figliuola di Ferdinando vec- 
chio Re di Napoli, e quattro altri Napoletani, usando 
ancora simili supplizj in altri luoghi del Regno. Gol 
quale esempio spaventati gli animi di ciascuno, proce- 
dendo contro agli assenti che avevano seguitato i Fran- 
zesi, e confiscando i loro beni, gli componevano (A) 
poi in danari, non pretermettendo acerbità alcuna per 
esigerne maggiore quantità potessero. Le quali cose 
tutte si trattavano da Girolamo Morone, al quale in 
premio delle opere sue fu donato il Ducato di Boviano. 
Aggiunsesi a questi movimenti, che nell’ Abruzzi Gia- 
niacopo Franco entrò per il Re di Francia nella Matri- 
ce, ch’è vicina all’ Aquila ; per il che tutto il paese era 
sollevato, e nell’Aquila si stava con sospetto, dove era 
Seiarra Colonna ammalato con seicento fanti. Provve- 
devano anche i Veneziani le cose di Puglia ; e mandan- 
do per mare alcuni cavalli leggieri per fornir Barletta, 
parte dei legni che gli conducevano dettero a traverso 
nella spiaggia di Barletta e di Trani , dove il Provve- 
ditore loro annegò, ch’era montato in su un battel- 
lo: i cavalli, dei quali era capo Giancurrado Orsino, 
mal trattati diedero nelle mani degl Imperiali, e Giam- 
paolo da Ceri, che roppe presso al Guasto, restò pri- 

, 9 • • 

fa) II Giovio particolarmente nel a6. dice , che oltre a Federigo 
Gattono, e il Duca di Boviano decapitati , furono fatte per gli Im- 
periali molte esazioni severe verso coloro, che furono sospetti, ca- 
vandone il fisco gran somma di danari . 

(b; Sottintendi gli Spagli noti . R. 
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gione del Marchese. Dettesi nella fine dell’anno l’A- i5s8 
qtiila alla Lega, per opera del Vescovo di quella Città, 
e del (ionie di Montorio, e di altri fuorusciti, a che 
dette causa l'essere mal trattata dagl’ Imperiali. 

Seguita l’anno millecinquecento ventinove; nelprin- i5a9 
cipio del quale cominciò ad apparire qualche indizio 
di disposizione da qualunque parte (a) alla pace, di- 
mostrandosi di volerla trattare appresso al Pontefice- 
Perchè sapendosi che il Cardinale di Santa Croce (co- 
sì era il titolo del Generale ( b ) Spagnuolo) andava a 
Roma con mandato di Cesare a poter conchiudere la 
pace; il Re di Francia, che ne aveva sommo desiderio, 
spedì il mandato agli Ambasciatori suoi, e il Re d'In- 
ghilterra mandò Ambasciatori a Roma per la medesi- 
ma cagione. Le quali pratiche aggiunte alla stracchez- 
za dei Principi facevano che i Collegati alle provvisio- 
ni della guerra procedevano lentamente; perchè e 
in Lombardia era il maggiore pensiero se gli Spagnuo- 
li venuti a Genova avrebbero facilità di passare a Mi- 
lano, donde per mancamento di danari erano partiti 
quasi tutti i Tedeschi; ai quali condurre andato il Bei- 
gioioso con cento cavalli insino a Casè , passò di quivi 
sconosciuto a Genova: donde condusse i fanti a Savo- 
na per raccorre cinquecento fanti venuti di nuovo di 
Spagna, e sbarcati a Villafranca. Ma nel Regno di Na- 
poli, dubitando gl’ Imperiali che la ribellione dell' A- 
quila , e della Matrice , e la testa fatta in Puglia non 
partorissero cosa di maggiore momento , deliberarono 
voltare alla espugnazione di quei luoghi le genti che 
avevano : però fu deliberato che (c) il Marchese del 

(a) Il Giovio nel 16. dice brevemente questo trattamento di pa- 
ce , ma il Bellai nel 3. e il Tarcagnotta ne scrivono particolarmen- 
te. Le deliberazioni degli Imperiali nel fìegno di Napoli sono mes- 
se dal Giovio nel a6. 

(b) Generale già de* Frati di S. Francesco . R 

(c) Il Giovio dice , chefu il Gonzaga . 
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, 5ap Guasto andasse con i fanti Spagouoli alla ricuperazio- 
ne delle Terre di Puglia, e il Principe con i fanti Te- 
deschi andasse alla ricuperazione dell’ Aquila , e delta 
Matrice, il quale come si accostò all' Aquila, quegli 
che vi erano .dentro se ne uscirono , e Oranges compo- 
se la Città e tutto il suo Contado in centomila ducati , 
tolta ancora la cassa di argento, la quale Luigi Deci- 
mo Re di Francia aveva dedicata a San Bernardino, 
Di quivi mandò gente alla Matrice, dov era a guardia 
Cammillo Pardo con quattrocento fànti , il quale se 
n’era uscito pochi dì prima con promessa di tornare; 
ma, o temendo (perchè non vi era vino , e tolto l’ac- 
qua, e discordia tra la Terra e i. fanti ) o per altra ca- 
gione , non solo non vi tornò , ma non mandò anche 
loro tutti i danari che gli mandarono i Fiorentini per 
sostentare quel luogo ; però i fanti se ne uscirono per 
le mura, e la Terra si arrendè. 

Per i Iquali successi cosi prosperi si temeva che O- 
ranges non passasse in Toscana ad instanza del Pontefi- 
ce; il quale liberato di pericolosissima, benché breve, 
infermità, non desisteva di trattare, e di dare speran- 
za a ciascuno . Perche ai Franzesi prometteva aderire 
alla Lega se gli era restituita Ravenna, e Cervia; com- 
ponendo eziandio con oneste condizioni con i Fioren- 
tini, e col Duca di Ferrara, il quale nel pagamento 
dei danari fattu prima a Lautrech aveva affermato pa- 
gargli per sua liberalità, non già perchè fosse obbliga- 
to, non avendo il Pontefice ratificato. Da altra parte (a) 
avendo ricuperato, benché con grossi beveraggi per la 
commissione portata dal (b) Cardinale di Santa Croce, 
le fortezze di Ostia e di Civitavecchia , aveva pratiche 
più occulte e più fidate con Cesare, trattando più in- 
sieme le cose particolari, che le universali della pace; 

(a) II Giovio nel 26. il Belisi nel 3 . e il Bagatto , mettono questi 
disegni del Pontefice . 

(b, Il Cod. Med. t C ed. di Frib. leggono al - R. 
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le quali cominciavano ad avere più segreto, e più fon- iKag 
dato maneggio per altre inani: perchè di Febbraio uri 
uomo di Madama Margherita venuto in Francia , par- 
lato che ebbe col Re , passò in Ispagna . 

Ma in (a) Puglia questo era lo stato delle cose. Te- 
nevasi Barletta per il Re di Francia; nella quale era 
Renzo da Ceri, e con lui il Principe di Melfi, Federi- 
go Caraffa, Simone Romano, Cainuiillo Pardo , Ga- 
leazzo da Farnese, e Giancurrado Orsino, e il Princi- 
pe di Stigliano. Tenevano i Veneziani Trani, Puligna- 
no, e Monopoli, adendo in questi luoghi duemila fan- 
ti, e seicento Cappelletti, dei quali ne erano in Mo- 
nopoli dugento : tenevano anche il Porto di Biestri; 
ma a queste genti il Re di F’ rancia , inandata ch’ebbe 
da principio piccola quantità di danari, non faceva al- 
cuna provvisione , nè aveva accettati i corpi delle do- 
dici galee offertigli dai Veneziani, dei quali si roppero 
nella spiaggia di Bestrice tre galee, e una fusta grossa, 
che andavano a provvedere di vettovaglie Trani , e 
Barletta : ed ( b ) in più volte ne avevano perdute cin- 
que, ina ricuperata l'artiglieria, e gli altri armamenti. 
Tenevasi ancora per i Franzesi il monte di Santo An- 
gelo, Nardoa in terra di Otranto , e Castro , dov’ era il 
Conte di Dugento; e facendo la guerra con gli uomini 
del Regno, e con le forze del paese, erano adunati in 
varj luoghi molti ribelli di Cesare , e molti che segui- 
tavano come soldati di ventura la guei*ra solamente per 
rubare: onde era piu che non si potrebbe credere mi- 
serabile (c) la condizione del paese sottoposto tutto a 
ruberie, a prede, a taglie, e ad incendj da ciascuna del- 
le parti . Ma più che di altri erano famose le incursio- 
ni di Simone Romano ; il quale correndo con i suoi 

(a) Il Gìotio nel *6. scrive particolarmente le cose di Puglia * e in 
che termine si trovassero . 

(b; Così il Giolito . Il Cod. Med. e V ed. di Frib. legg. ma . R. 

(c) Dice il Giovio nel 16, che la Puglia era in gran miserie per 
le de prd^azioni dei soldati. 
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1 539 cavalli leggieri, e con dugento cinquanta fanti per tut- 
ti i luoghi circonstanti , conduceva spesso in Barletta 
bestiami , frumenti , e altre cose di ogni sorte: talvol- 
ta, uscendo con maggiore numero di fanti, ora per 
furto, ora per forza saccheggiava questa, e. quell’ altra 
Terra, come accadde di Canósa: nella qual Terra en- 
trato di notte con le scale la svaligiò, e ne menò molti 
cavalli di quaranta uomini di arme alloggiati nel ca- 
stello. Finalmente il Marchese del Guasto, non ten- 
tata Barletta , Terra fortissima, e ben fortificata , si po- 
se del mese di Marzo a campo a Monopoli con quat- 
tromila fanti Spagnuoli , e duemila fanti Italiani, dove 
era Cammillo Orsino, e Giovanni Vitturio Provvedito- 
re; perchè i Tedeschi in numero duemila cinquecento 
fermatisi nell’ Abruzzi ricusarono di andare in Puglia ; 
e alloggiò in una vailetta coperta dal monte in modo, 
che non poteva essere offeso dalle artiglierie della 
Terra , nella quale Renzo mandò subito in su le galee 
trecento fanti. 

Ha Monopoli , Terra di circuito piccolissimo , il ma- 
re da tre bande , e di verso la terra è la muraglia di 
trecento o trecento cinquanta passi col fosso intorno. 
A rincontro della muraglia fece il Marchese il bastione 
vicino a un tiro di archibuso,- e due altri in sul lido 
del mare , uno da ogni parte ; ma questi tanto lontani 
che battevano il mare, e fct porta di verso il mare, per 
impedire .che le* galee non vi mettessero soccorso , o 
vettovaglie. Dette al principio di Aprile (a) il Guasto 
l'assalto a Monopoli, dove perde più di cinquecento 
uomini, e molti guastatori, rotti tre pezzi dì artiglie- 
ria; e si discostò un miglio e mezzo, perchè l’artiglie- 
ria della Terra gli danneggiava assai: onde i Veneziani 

(a) II Giovio passandola dileggierò , appena dà ricordo, che la 
rolla data al Guasto sotto Monopoli fosse di momento alcuno , se 
bene dice, che vi fu morto un suo cameriere , e uno Spagnuolo, che 
offese il Papa essendo in Castello . # 

I V 
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usciti fuora scorsero tutti i bastioni suoi, ammazzando i5ay 
più di cento uomini , avendo assicurato il Porto con 
un- bastione fatto in sul lido a rincontro di quello de- 
gl’ inimici . Aceostossi di nuovo il Guasto a Monopoli , 
dove faceva due cavalieri per battere per di dentro , e 
trincee per condursi in su i fossi, e riempiergli con - 
seicento carri di fascine ; ma poco poi usciti di Mo- 
nopoli dugento fanti abbruciarono il bastione; e acco- 
statosi con una trincea al diritto della batteria, e fatta 
un’altra trincea al diritto degli alloggiamenti Spagnuo- 
lì, lontana al fosso un tiro di mano, e di dietro a quel- 
la fortificato un bastione , vi piantò su l’artiglieria , e 
battè sessanta braccia di muro d’ intorno a quadro 
braccia da terra: ma inteso che la notte vi erano entra- 
te nuove genti mandate da Renzo, ritirò l’artiglieria; 
e finalmente , essendo la fine di Maggio , ne levò il 
campo (a). 

Seguitarono e mentre stava il campo a Monopoli , e 
dopo la ritirata, v^rie fazioni e movimenti. Perchè e 
quegli di Barletta facevano prede, e danni grandissimi; 
e i fanti eh’ erano nel monte di Sant’Angelo , dei qua- 
li era capo Federigo Caraffa , presero San Severo, e 
soccorsa la Terra ‘di Vico, costrinsero gl'imperiali a le- 
varne il campo . (6) Andò poi il Caraffa per mare con 
ventisei vele a Lanciano, dove erano alloggiati cento 
sessanta uomini di arme ; ed entratovi per forza , ne 
menò trecento cavalli da fazione , e molta preda, non 
vi lasciando alcun presidio . 

Facevano anche molti fuorusciti danni grandissimi 
in Basilicata; per le quali difficultà s’impediva molto 
agl’imperiali l’esigere le imposizioni. Nè è dubbio che 
se il Re di Francia avesse mandati danari , e qualche 

(») II Giovio die» che senta aver fatto cosa notabile , il Marche - 
se si ritirò . 

(b) li Giovio nel a6. due che nella presente guerra di Puglia 
non si fece cosa notabile . 
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i5ay «occorso , che (n) sanano per tatto il Regno succeduti 
nuovi travagli , per i quali sarebbe stato almeno impli- 
cato l'esercito Cesareo alla difesa delle cose proprie: 
ma non potevano finalmente genti tumultuarie e col- 
lettizie, e senza soccorso, o rinfrescamento alcuno 
( perchè solo i Fiorentini davano a Renzo qualche sus- 
sidio ) fare cose «li momento granile. Anzi il Duca di 
Ferrara dinegò a Renzo di mandargli per mare quat- 
tro pezzi di artiglierie ; e già in Barletta cominciava a 
mancare frumento , e danari; e circa seicento ribelli as- 
sediati dal Viceré della Provincia di Calabria in Mon- 
telione , necessitati ad arrendersi per non avere nè mu- 
nizione, nè vettovaglie, furono condotti prigioni a Na- 
poli. Andarono poi il Principe di Melfi con l’annata , 
e Federigo Caraffa per terra a campo a Malfetta, Ter- 
ra già dei Principe, dove Federigo combattendo fu am- 
mazzato d’ un sasso; ,b) onde il Principe sdegnato sfor- 
zata la Terra la saccheggiò. Simile infortunio accadde 
a Siiuoue Romano, perchè essendo l’ armata Venezia- 
na, la quale da Cavo di Otranto infestava tutto il pae- 
se, accostatasi a Brindisi , e poste genti in terra, con 
te quali era Simone Romano, occuparono la Città, ma 
combattendo ( c ) la Rocca, Simone fu morto d’ un’ arti- 
glieria. 

(•) Vi i il solito che doppio . R. 

(b) La morte di Federigo Caraffa non viene ricordala dal Giovio 
nel >6. 

(c) La morte di Simone Romano cagionò la total rovina dei 
Frantesi nel Regno, ei progressi di iSan Polo in Ijombardia. 
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CAPITOLO QUARTO 

li Duca d'Urbino al servizio de’ Veneziani. Declinazione de 1 Col- 
legati in Lombardia . Malatesta Baglioue condotto dal Re di 
Francia e dai Fiorentini. Morte del Cardinale Rboracense . 
Niccolò Capponi, accusato in Firenze, lascia ri Magistrato. Fran- 
cesco Carducci eletto Gonfaloniere in suo luogo . li Dnca d’Ur- 
no e San Polo determinano d'accamparsi a Milano II Leva 
rompe San Polo , e lo fa prigione cou altri Capitani. 

IVIentre che nel Regno si travagliava con va rj sucre*- i5a 9 
si, non stavano quiete le cose di Lombardia. Perchè 
San Polo alla line di Marzo prese per forza Sera valle, 
e la fortezza si accordò di stare neutrale ; ma essendo 
gl’inimici rientrativi di notte di furto, si temeva non 
potere più impedire agli Spagnuoli il camuiiuo per 
Milano: massimamente che ogni dì gli diminuivano le 
genti per mancamento di danari, avendone pochi dal 
Re, e di quegli, come Capitano di pochissimo governo, 
spendendone una parte per sè (a), un'altra parte era 
fraudata dai ministri. Disputavasi tra il Re e i Vene- 
ziani quale impresa fosse da fare ; e il Re instava di 
Genova , per la importanza di quella Città, massima- 
mente affermandosi già per cosa certa che Cesare pas- 
serebbe la state prossima in Italia , e perchè il Re ve- 
duto i Veneziani non l’avere mai aiutato nè a soccorre- 
re, nè a ricuperare quella Città (non ostante si fos- 
sero scusati, allegando essere stato romore della venu- 
ta in Italia di nuovi Tedeschi) dubitava non fosse mo- 
lesta loro la vittoria di quella impresa . Ma i Venezia- 
ni , allegando essere restata ad Antonio da Leva po- 
chissima gente, e offerendo, acquistato che fosse Mi- 
lano, mandare le genti alla espugnazione di Genova; 

(a) li Giovio nel *6. lo chiama Capitano di poco valore , — Il 
Coil. Mcd. e t' cd ■ di Fr. pongono fui un e di più. R. 
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Milano con sedicimiia fanti, provvedendo ciascuno al* 
la metà. • 

Fu questa deliberazione fatta di Marzo , e assente il 
Duca di Urbino : il quale per f essersi approssimati ai 
confini del Regno il Principe di Oranges , e i fanti Te- 
deschi, si era quasi contro la volontà dei Veneziani ri- 
dotto nel suo Stato: ma i Veneziani Io condussero di 
nuovo con le condizioni medesime , le quali avevano 
prima ottenute da loro il Conte di Pitigliano , e Bario- 
lommeo di Alviano;egli mandarono trecento cavalli , 
e tremila fanti per sua difesa , come erano tenuti , e 
dettero il titolo di Governatore a Janus Fregoso. Era- 
no nell' esercito Veneziano seicento uomini d’ arme , e 
mille cavalli leggeri , e quattromila fanti , benché fos- 
sero obbligati a tenerne dodicimila: il quale esercito 
prese il sesto dì di Aprile Gasciano per forza, e la Roc- 
ca a discrezione; e Antonio da Leva, e il Tornielto 
usciti di Milano per divertire, non avendo fatto effetto 
alcuno , (a) si ritirarono. 

Succedette la passata dei fanti Spaglinoli del Geno- 
vese a Milano; per impedire la quale si erano fatte 
tante pratiche, e tante consulte; perchè avendo cre- 
duto San Polo, e i Veneziani che tentassero (A) di pas- 
sare per il Tortonese, e l’Alessandrino, partiti da Vol- 
taggio (cj presero per ordine del Beigioioso cammino più 
lungo per la montagna di Piacenza, e luoghi sudditi al- 
la Chiesa ; ed essendo venuti a Varzi nella montagna 
predetta, non ostante che San Polo inviasse in là cen-^ 
tociuquanta cavalli , e desse avviso del cammino loro a 
Lodi , e alle genti dei Veneziani ( i quali per ovviare 
mandarono parte delle loro genti al Duca di Milano , 


(a) Il C. Med. e ted, di Fr. legg. per divertire, vi si ritirarono. R. 

(b) Il Gioivìo nel 16. scrive diversamente il passaggio dei fanti 
Spagnnoli al campo in Lombardia . 

(c) Tutti leggono erroneamente V ostaggio . R. 
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ma più tardi un giorno di quello ch’era necessario, e i5ag 
minore numero di quello che avevano promesso ) pas- 
sarono di notte il Po ad Arena , serviti di navi di Pia- 
cenza; non si potendo più ovviare la unione loro col 
Leva, che per facilitarla era venuto a Landriano , do- 
dici miglia da Pavia ; dove unitisi con lui , e condotti- 
si a Milano , essendo sì poveri di ogni cosa che si con- 
veniva loro il nome di bisognosi, accrebbero la cala- 
mità (a) dei Milanesi spogliandogli inaino per le strade . 

Così restarono vani i disegni dei Franzesi , e dei Ve- 
neziani di tutta la vernata , eh’ erano stati d'impedire 
la passata di questi fanti , pigliare Gavi , e i luoghi cir- 
costanti per conto di Genova , e Casè che faceva danno 
grande a tutto il paese. Prese ancora Antonio da Leva 
a patti Binasco 1 : ma l’essere stati gli Spagnuoli acco- 
modati di barche da Piacenza , e il credersi che non si 
sarebbero mossi se non avessero avuto certezza di po- 
tere in caso di necessità ritirarsi in quella Città , ag- 
giunto a molti altri indizj, accresceva ai Collegati il (b) 
sospetto (e massimamente veduta la restituzione delle 
fortezze ) che il Pontefice non fosse accordato , o per 
accordare con Cesare. 

il quale avendo volto occultamente , benché (e) tut- 
ti i suoi pensieri a ricuperare lo Stato di Firenze , se 
bene aggirando gli Oratori Franzesi tenesse varie pra- 
tiche , e proponesse varie speranze a loro , e agli altri . 
Confederati di accordarsi alla Lega ; nondimeno , par- 
te movendolo il timore della grandezza di Cesare, e la 
prosperità dei suoi successi , parte (d) lo sperare d’in- 

. :rr,£ ii ir.y -, •• t.y, 

(a^ Dice il Gióvio, che i Milanesi erano oppressi fior di modo , e 
che il pane che si vendeva , era segnato con C Aquila Imperiale , e 
in questa occasione recita una puntura , che diede al ìjeva Antonio 
Cognito la , dicendo , che fra gli altri titoli acquistati a Cesare gli 
aveva acquistato quello di Fornaio. 

(b) Manca il nel Cod. Med. e nel? ed. di Frib. R. 

(c) Manca benché nel Cod. Med. e nelt ed. di Frib. R. 

(d; Per lo leggono II Cod. Med. e C ed. di Frib. R. 
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durre più facilmente lui , che noo avrebbe indotto il 
l\e di Francia ad aiutarlo a rimettere i suoi in Firen- 
ze, aveva maggiore inclinazione a Cesare , che al Re di 
Francia (a). Desiderava ancora estremamente per faci- 
litare questo disegno tirare a sua divozione lo Stato di 
Perugia : però si credeva che fomentasse Braccio Ba- 
glione, che tutto dì tentava nuovi travagli in quei con- 
fini. Per il quale sospetto Malatesta dubitando, men- 
tre stava ai soldi suoi , di avere ad essere oppresso col 
suo favore, gli pareva necessario cercarsi di altra pro- 
tezione. E però mosso, o da questa cagione, o da cu- 
pidità di maggiori partiti, o dall'odio antico, negava di 
ricondursi seco, pretendendo non essere tenuto allen- 
ilo del beneplacito, perchè diceva non apparirne scrit- 
tura (benché il Pontefice affermasse che gli era obbli- 
gato). Però trattando di condursi col Re di Francia, e 
con i Fiorentini , e lamentandosi eziandio di pratiche 
tenute dal Cardinale di Cortona contro a lui , e di una 
lettera che aveva intercetta del Cardinale dei Medici a 
Braccio Bagìione ; ma ( b ) il Pontefice, volendo per in- 
diretto interrompere questa condotta , proibì per editti 
pubblici che niuno suo suddito pigliasse senza sua li- 
cenza soldo da altri Principi sotto pena di confiscazio- 
ne . Nondimeno non restò per questo ( c ) Malatesta di 
condursi; al quale i Franzesisi obbligarono di dare du- 
gento cavalli, duemila scudi di provvisione, l'Ordine 
di San Michele , e duemila fanti in tempo di guerra ; e 
i Fiorentini gli dettero titolo di Governatore , duemi- 
la scudi di provvisione , mille fanti in tempo di guerra, 
cinquanta cavalli al figliuolo suo , e cinquanta al fi- 
gliuolo di Orazio, e cinquecento scudi per il piatto di 
tutti due : presero la protezione del suo Stato , e di 

(a) II Cod. Med. legge a rimettere i suoi in Firenze , desiderava 
ancora ec. lasciando fuori la conclusione del periodo . R. 

(b) Senza il ina meglio progredirebbe la sintassi. R. 

(c) Il Giovio nel 17. dice ancora egli le cagioni, perchè Malate • 
sta fu condotto dal Re di Francia e dai Fiorc/Uitù contro il Papa . 
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Perugia; e tra il Re di Francia e loro cento scudi il i5zg 
mese a tempo di pace per intrattenere dieci Capitani . 
Pagavangli (a) i Fiorentini anche dugento fanti per 
guardare Perugia; ed egli si obbligò nei bisogni loro 
di andare e servirgli con mille fanti soli, non avendo 
eziandio le genti promesse dai Franzesi . 

Querelossi molto appresso al Re di Francia il Pon- 
tefice di questa condotta, come fatta direttamente per 
impedirgli di potere disporre a suo arbitrio di una Cit- 
tà suddita alla Chiesa: l’ animo del quale non volendo 
il Re offendere, differiva il ratificarla: ed il Pontefice 
per questo, sperando di poterne rimuovere Malatesta, 
lo persuadeva che continuasse l’anno del beneplacito, 
e nel tempo medesimo fomentava occultamente Brac- 
cio Baglione, Sciarra Colonna , e x fuorusciti di Peru- 
gia , i quali raccogliendo gente si erano accampati a 
Norcia: cose tutte vane, perchè Malatesta era delibe- 
rato non continuare negli stipendj del Pontefice; ed 
aiutandolo scopertamente i Fiorentini , uon temeva di 
questi movimenti ; i quali conoscendo il Pontefice non 
bastare alla sua intenzione, presto cessarono. 

Non lasciava anche il Pontefice ( b ) stare quieto il 
Duca di Ferrata , tanto abeno dalle convenzioni fatte 
in nome del Collegio dei Cardinali con lui , ch’essendo 
vacato di nuovo il Vescovado ili Modana , per la mor- 
te del Cardinale da Gonzaga , promesso al figliuolo del 
Duca in quella convenzione, lo conferì a un figliuolo 
di Girolamo Morone; cercando per la dinegazione del 
possesso occasione di provocargli contro quel ministro 
di autorità appresso all' esercito Imperiale . Tenne an- 
cora pratica, per mezzo di Uberto da Gambera Gover- 
natore di Bologna, con Girolamo Pio, di occupare Reg- 

(a) Tutte queste provvisioni , diceil Giovio, die fecero gli ostinali 
Fiorentini per impedire , die il Papa ritornasse ne'sttoi la grandez- 
za in Firenze. 

(b) I progressi del Papa conira il Duca di Ferrara sono descritti 
dal Giovio nella vita di quel Duca . 
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529 gio; del quale il Duca, pervenutogli indizio di questa 
pratica, fece pigliare il debito supplizio. Trattava an- 
che di ricuperare furtivamente Ravenna ; cosa che me- 
desimamente riuscì vana. Nel qual tempo, inclinando 
ogni dì più con l’ animo alle parti di Cesare , ed essen- 
do già con lui in pratiche molto strette, mandò (a) il 
Vescovo di Vasone suo maestro di casa a lui. 

Avocò in Ruota la causa del divorzio d'Inghilterra ; 
cosa che avrebbe fatto molto innanzi, se non lo aves- 
se ritenuto il rispetto della Bolla , eh' era in Inghilter- 
ra in mano del Campeggio. Perchè , essendo augumen- 
tate le cose- di Cesare in Italia , non solamente non 
volendo offenderlo più, ma rivocare la offesa che gli 
aveva fatta , deliberato eziandio innanzi che ammalasse 
di avocare la causa, mandò Francesco Campana in In- 
ghilterra al Cardinale Campeggio, dimostrando al Re 
mandarlo per altre cagioni pure attenenti a quella cau- 
sa , ma con commissione al Campeggio che abbrucias- 
se la Bolla; il che benché differisse di eseguire, per 
essere sopravvenuta la infermità del Pontefice, guaren- 
do poi, messe a effetto il comandamento suo. Però il 
Pontefice , liberato da questo timore , avocò la causa 
con indignazione grandissima di quel Re; massimamen- 
te quando, dimandando la Bolla al Cardinale, intese 
quello che n’era successo. Partorirono queste cose la 
rovina del Cardinale Eboracense ; perchè il Re pre- 
supponeva l’ autorità del Cardinale essere tale appres- 
so al Pontefice , che se gli fosse stato grato il matrimo- 
nio con Anna, avrebbe ottenuto tutto quello che aves- 
se voluto. Per la quale indegnazione, aperti gli orec- 
chi alla invidia, ed alle calunnie dei suoi avversarj, 
toltogli i danari , e le robe sue mobili di valuta immo- 
tai II GìotÌo nel 37. dice lo stesso, e che il Vescovo di Vasone 
mandato dal Papa a Cesare, in Barcellona , era chiamalo Giro- 
lamo . 
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derata, e dell’ entrate Ecclesiastiche lasciatagli una pie- i5ap 
cola parte , lo relegò al suo Vescovado con pochi ser- 
vidori . Nè molto poi , o per avere intercette sue let- 
tere al Re di Francia, o per altra cagione instigato dai 
medesimi ( i quali per certe parole dette dal Re , che 
dimostravano desiderio di lui, temevano ch’egli non 
ricuperasse la pristina autorità) lo citò a difendere una 
accusazione introdutta contro a lui nel Consiglio Re- ' 
gio. Per la quale, essendo menato alla Corte come 
prigione, sopravvenutogli nel cammino flusso, o per 
sdegno , o per timore, morì il secondo dì della sua in- 
fermità: esempio ai tempi nostri memorabile di quel- 
lo che possa la fortuna , e la invidia nelle Corti dei 
Principi. 

Succedette in questo tempo in Firenze nuova alte- 
razione con detrimento grande di quel governo contro 
a Niccolò Cappoui Gonfaloniere , quasi alla fine del se- 
condo anno del suo Magistrato, concitata principal- 
mente dalla invidia di alcuni Cittadini principali, i 
quali usarono per occasione il sospetto vano, e la i- 
gnoranza della moltitudine . (a) Aveva Niccolò avuto 
in tutto il suo Magistrato due oggetti principali : difen- 
dere contro alla invidia fresca quegli, eh’ erano stati 
onorati dai Medici ; anzi, che (/;) con i principali di lo- 
ro si comunicassero, come con gli altri Cittadini , gli 
onori ed i consigli pubblici: e nelle cose, che non e- 
rano di momento alla libertà , non esacerbare l'animo 
del Pontefice: cosa l’una e l’altra molto utile alta Re- 
pubblica. Perchè molti di quei medesimi (che come 
inimici del governo erano perseguitali) essendo sicuri 
e accarezzati , sarebbero stati congiuntissimi con gli al- 
tri a conservarlo ; sapendo massimamente che il Pon- 

(a) Dice il Giovio nel i-j.che Niccolò Capponi voleva cheil Pa- 
pa si soddisfacesse di quelle cose , che non erano di danno alla Re- 
pubblica . 

(b) Il Cod. Med. e fed. di Prib. legg. anziché R. 
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iSa9 tefice, per le cose succedute nei tempi che si mutò lo 
Stato, aveva mala satisfazione di loro: e il Pontefice, 
se bene desiderasse ardentissimamente il ritorno dei 
suoi, pure non provocato di nuovo aveva minore cau- 
sa di precipitarsi , e di querelarsi, come continuamen- 
te faceva con gli altri Principi . Ma a queste cose si 
opponeva 1’ ambizione di alcuni; i quali conoscendo , 
se erano ammessi nel governo quegli, eh’ erano stati 
amici dei Medici (uomini senza dubbio di maggiore 
sperienza e valore ) dovere restare minore la loro au- 
torità, non attendevano ad altro che a tenere la molti- 
tudine piena di sospetto del Pontefice , e di loro ; ca- 
lunniando il Gonfaloniere per queste cagioni , e (per- 
chè non ottenesse la prorogazione nel Magistrato per it 
terzo anno) che non avesse l'animo alieno, quanto ri- 
cercava la utilità della Repubblica , dai Medici . 

Dalle quali calunnie egli non si commovendo ( 0 ), e 
giudicando molto utile che il Pontefice non si esasperas- 
se, l'intratteneva con lettere, e con ambasciate privata- 
mente; pratiche però non cominciate, nè proseguite 
senza saputa sempre di alcuni dei principali, e di que- 
gli eh’ erano nei primi Magistrati, nè ad altro fine che 
per rimoverlo da qualche precipitazione . Ma essendo- 
gli per caso caduta una lettera ricevuta da Roma , nel- 
la quale era qualche parola da generare sospetto a 
quegli che non sapevano la origine, e il fondamento 
di queste cose , e pervenuta nelle mani di alcuni di 
quegli , che risedevano nel supremo Magistrato ; con- 
citati alcuni giovani sediziosi, occuparono con l’arme 
il Palagio pubblico, ritenendo quasi come in custodia 
il Gonfaloniere; e chiamati i Magistrati, e molti Cit- 
tadini, quasi tumultuosamente deliberarono che fosse 

(») II desiderio della vendetta , e di conseivar la libertà, cagioni 
nei Fiorentini la isttssa gelosia, eh.' ebbero tutte le Repubbliche an- 
tiche popolari, eh' era di non vedere volentieri , che nella Città fos- 
sero Cittadini di più eminente autorità degli altri . 
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privato del Magistrato. La qual (a) cosa approvata nel 
Consiglio Maggiore, si cominciò poi a conoscere legit- 
timamente la causa sua ; ed assoluto dal giudizio, fu 
con grandissimo onore accompagnato alle case sue da 
quasi tutta la nobiltà; ma surrogato in luogo suo Fran- 
cesco Carducci, indegno , se tu riguardi la vita passa- 
ta, le condizioni sue, e i 6ni pravi, di tanto onore. 

Cominciarono in questo tempo le cose di Lombar- 
dia di nuovo a travagliare; essendo ai ventisette di A- 
prile passato San Polo il Po a Valenza : per la passata 
del quale gl' Imperiali abbandonarono il Borgo a Ba- 
signano, e la Pieve al Cairo. Di quivi mandò Guido 
Rangone con parte dell’esercito a Mortara , eh’ era for- 
te per fossi doppj, fianchi, ed acqua; i quali avendo 
la notte piantato l’artiglieria senza provvisione di gab- 
bioni, trincee, e simili preparamenti, furono in sul di 
assaltati da quegli di dentro , che fecero loro danno 
assai, e inchiodarono due pezzi di artiglierie, con pe- 
ricolo di non le pigliare tutte , non senza carico di 
Guido (benché alquanto indisposto del corpo) che non 
si fosse trovato presente quando si piantarono . F.ra al- 
lora in Milano mala provvisione: ma non erano mi- 
gliori quelle dei Franzesi , e dei Veneziani, che ricer- 
cando, e dolendosi l’uno dell’altro, non facevano al- 
cuna provvisione ; donde tra le altre dif&cultà nasceva 
nei Collegati qualche dubbio che il Duca di Milano , 
veduta la poca sperauza che gli restava di avere con le 
forze, e aiuti loro a ricuperare quello Stato, non fa- 
cesse per mezzo del Morone qualche concordia con 
gl’ Imperiali. 

(a) Il Giovio particolarmente descrive la difesa che fece il Cappo- 
ni , e come da tutti gli ordini assoluto , fu accompagnato alle pro- 
prie case per opera di Pier yettori ( Lodato pure fra tanti dalla mal- 
dicenza del Giovio ) essendo stato visitalo il detto Capponi da- 
gli Ambasciatori di Francia , « dei V erte starti . 
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i5a9 Ma erano i pensieri (a) del Re di Francia indiritti 
tutti alla pace, diffidandosi di potere altrimenti ricu- 
perare i figliuoli. Alla quale essendo anche inclinato 
Cesare, erano tornati di Spagna due uomini di Mada- 
ma Margherita , mandati a questo effetto da lei , con 
mandato amplissimo in lei per fare la pace. Di che es- 
sendo certificato il Re da un suo segretario , il quale 
per questa cagione aveva spedito in Fiandra, dimandò 
ai Collegati che anch'essi mandassero i mandati. Ed 
essendosi spiccato con l’animo effettualmente da tutte 
le provvisioni della guerra , cercando pure tirare a sè 
qualche giustificazione, si lamentava che i Veneziani ri- 
cusavano contribuire a’ danari per la passata sua. I qua- 
li, se bene da principio l'avessero stimolato caldamen- 
te, passando Cesare, a passare , ed il Re avesse offerto 
di farlo con duemila quattrocento lance , mille cavalli 
leggieri , e ventimila fanti in caso che i Confederati gli 
dessero danari per pagare , oltre questi , mille cavalli 
leggieri , e ventimila fanti , e concorressero alla metà 
della spesa delle artiglierie; nondimeno poi, qual fos- 
se la cagione, si ritiravano. 

San Polo (li) in questo tempo sforzò con quattro can- 
noni Sant’ Angelo , dove erano quattrocento faati ; poi 
si volse a San Colombano per aprirsi le vettovaglie di 
Piacenza, che si accordò: ed inteso in Milano essere 
quattromila fanti , ma molti ammalati , volse il pensie- 
ro alla oppugnazione di Milano. Arrendessi ai due di 
Maggio Mortara a San Polo a discrezione , battuta in 
modo che non poteva più difendersi ; e il Torniello , 
lasciata la Terra di Novara, ma non la Rocca, dove 
messe pochissimi fanti, si ritirò a Milano, in modo 
che gl’ Imperiali non tenevano di là dal Tesino altro 

(a) Dice il Bella! nel 7. e il Giovio nel a6. che i trattamenti di 
pace Jurono fatti dalla moglie , e madre del Re , e da Margherita , 
zia di Cesare , in Borgogna . 

(b) Dice il Giovio nel 16. e il Belisi nel 3 . che S. Polo si voltò alla 
oppugnazione di Milano con pernicioso consiglio. 
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che Gaia, e la Rocca di Biagrassa, avendo San Polo an- i 
che presa la Rocca di Vigevene: andò ai dieci dì al 
Ponte a Loca (a) per unirsi al Borgo a San Martino 
coi Veneziani . 

Arrivò poi il Duca di Urbino all’esercito; e venuti 
insieme a parlamento a Beigioioso, determinarono nel 
Consiglio comune di accamparsi a Milano con due e- 
serciti da due parti; e che perciò San Polo, passato il 
Tesino, girasse a Biagrassa per sforzarla; e il dì mede- 
simo Andassero i Veneziani al Borgo di San Martino, 
lontano da Milano cinqup miglia; affermando i Vene- 
ziani avere dodicimila fanti , e San Polo otto , col qua* 
le dovevano unirsi i fanti del Duca di Milano. Però 
San Polo passò il Tesino; e avendo trovata la Terra di 
Biagrassa abbandonata, ottenne per accordo la Rocca; 
ed essendo alloggiato San Polo a Gazzano a otto mi- 
glia di Milano , parlarono di nuovo il terzo giorno di 
Giugno a Binasco: nel qual luogo, essendo certificati 
che i Veneziani non avevano la metà dei dodicimila 
fanti (ai quali erano tenuti per i capitoli della confede- 
razione) e querelandosene gravemente San Polo , fu 
deliberato di accostarsi con un campo solo a Mila- 
no dalla banda del Lazzeretto, non ostante che il 
Conte Guido dicesse che Antonio da Leva, il quale 
non teneva altro che Milano e Como , usava dire che 
Milano non si poteva sforzare se non con due cam- 
pi. Ma pochi dì poi,. mutata sentenza, congregati i 
capi dell’ uno e 1’ altro esercito in Lodi , il Duca di 
Milano, e ( b ) il Duca di Urbino (benché prima aves- 
sero fatto instanza che si andasse a campo a Mi- 
lano , e dissuaso l’andare a Genova ) consigliarono il 
contrario; allegando il Duca di Urbino, per questa 
nuova deliberazione, molte ragioni; ma principalmen- 

(a ) Forte All’ Oca, ^on/e celebre per In Novella' del Boccaccio, 
G. IX. N. 9 K 

(b) Dice il Giovio nel 26, che il Duca di Urbino vedendo le mate 
provvisioni dei Francesi , e i disordini de! campo , mai volentieri 
si aderiva alla presa di Milano . 
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5^9 te che, poiché Cesare si preparava a passare in Italia 
(per il quale condurre era partito con le galee il Do- 
ria agli otto di Giugno da Genova , e s’ intendeva che 
in Germania si faceva preparazione di mandare nuovi 
Tedeschi in Italia sotto il Capitano Felix) non sapeva 
quello che fosse meglio, o pigliare Milano, o non lo 
pigliare. Allegavansi da lui queste ragioni; ma si cre- 
deva che, persuadendosi dover succedere la paca che 
si trattava in Fiandra, avesse dimostrato al Senato Ve- 
neziano, il quale fortificava Bergamo, essere inutile 
spendere per la ricuperazione di Milano. La somma 
del suo consiglio fu, che le genti dei Veneziani si fer- 
massero a Casciano (a) ; quelle del Duca di Milano a 
Pavia ; e San Polo a Biagrassa; attendendo a vietare cort 
i cavalli che in Milano non entrassero vettovaglie , do- 
ve si stimava fossero per mancare presto , perché era 
seminata piccolissima parte di quel contado. 

Non potette San Polo rimovergli da questa senten- 
za ; ma non approvò già il fermarsi col suo esercito a 
Biagrassa , allegando che ad affamare Milano bastava 
j che le genti Veneziane si fermassero a Monda, le Sfor- 
zesche a Pavia e a Vigevene; e che il Re lo stimolava, 
in caso non si andasse a campo a Milano, di fare la 
impresa di Genova; la quale aveva in animo di ten- 
tare con celerità grande, sperando che in assenza del 
Doria , Cesare Fregoso ( eh’ era accordato col Re di 
Francia di esserne Governatore egli, e non il padre) 
la volterebbe con pochi fanti. I quali progressi, e il 
sapere quanto fossero diminuiti di fanti , aveva assicu- 
rato in modo Antonio da Leva del pericolo di Milano, 
ch’egli ( h ) mandò Filippo Torniello con pochi caval- 
li, e trecento fanti a -ricuperare Novara ( mentre che i 

(a) Il Giovio nel *6. dice che il Duca si fermò a Casciano col 
campo de Veneziani . 

(b) Il Bellai nel 3. dice, che il Torniello ricuperò Novara con 
gran facilità per i disordini del campo . 
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Franzesi, e i Veneziani erano tra il Tesino e Milano) , «5a9 
il quale entrato per la Rocca che si teneva per loro > 
ricuperò Novara, e poi usci fuora con le genti a pre- 
dare , e raccorre vettovaglie. Ma accadde eli' essendo 
uscito della Rocca, e andando per la Terra il Castellano 
di Novara , due soldati Sforzeschi , e tre di Novara, che 
erano nella Rocca prigioni, ammazzati con aiuto di al- 
cuni che lavoravano nella Rocca, e presi certi fanti Spa- 
gnuoli, l’occuparono; sperando essere soccorsi dai suoi, 
perchè il Duca di Milano com'ebbe inteso la partita 
del Tondello da Milano (a), dubitando di Novara, ave- 
va mandato a quella volta Giampaolo suo fratello, con 
non piccolo numero di cavalli, e di fanti, che già era 
arrivato a Vigevene . Ma il Torniello , come seppe il ca- 
so della Rocca, tornò subito a Novara , e con minacci, 
e con preparazione di dare loro l’assalto, spaventò in 
modo quei soldati Sforzeschi , che pattuita solo la sua 
salute , senza curarsi di quella dei Novaresi, eh’ erano 
con loro, arrenderono la Rocca. 

Deliberossi adunque d'infestare Milano con le genti 
dei Veneziani, e del Duca di Milano; benché il Duca 
di Urbino disse che per essere più vicino allo Stato dei 
Veneziani non si fermerebbe a Moncia, ma a Cascia- 
no: e San Polo, il quale era alloggiato alla Badia di 
Biboldone, deliberò di tornare di là dal Po per an- 
dare verso Genova. Con (£) questo consiglio andò ad 
alloggiare a Landriano (c), lontano circa dodici mi- 
glia da Milano tra le strade di Lodi , e di Pavia ; e 
volendo andare il giorno seguente, ch’era il vigesiino 
primo di Giugno, ad alloggiare a Lardirago alla volta 
di Pavia, mandò innanzi le artiglierie, e i carriaggi , e 

(»t Di quota presa di Novara , il Giovio ne dice poche parole , e 
il Bella I manco. 

(bl Questa variazione di pensieri , dice il Bagatto nel 6 . che ca- 
gionò la rovina di questo esercito . 

(cj II Cod jded. « t ed. di Frìt. legg. Landriuo . R. 

# 
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l5a.9 l’avanguardia, ed egli partì più tardi con la battaglia, 
e col retroguardo. Il Leva avvisato dalle spie del ritar- 
dare suo, e della partita dell'antiguardia, uscì di notte 
di Milano con la gente incamiciata (egli, perchè ave- 
va già lungamente il corpo impedito da' dolori , arma- 
to in su una sedia, portato da quattro uomini) e giun- 
to a due miglia di Laminano , andando senza suoni di 
tamburi, inteso dalle spie San Polo non essere ancora 
partito da Landriano, accelerato il passo gli assaltò in- 
nanzi sapessero la sua venuta (a), essendo già il primo 
squadrone dei Frarizesi sotto Giantominaso da Galle- 
ram camminato tanto innanzi, che non era a tempo al 
soccorso dei suoi. E benché San Polo, sperando in 
duemila cinquecento Tedeschi che aveva , smontato a 
piede combattesse valorosamente; cominciarono essi 
nondimeno, fatta leggiere difesa, a ritirarsi; ma furono 
sostenuti da Giangirolamoda Castiglione, e da Claudio 
Rangone, capi di duemila Italiani, che combatterono 
egregiamente (é). Ma al fine, voltando le spalle i ca- 
valli e i Tedeschi, gl’italiani fecero il medesimo; e 
San Polo rimontato a cavallo volendo passare una gran 
fossa restò prigione, e con lui Giangirolaino da Casti- 
i glione, Claudio Rangone, Lignach , Carbone, e altri 
capi d’importanza. Le genti furono rotte, e presi mol- 
ti cavalli , e i carriaggi quasi di tutto 1’ esercito , e tut- 
ta l’artiglieria. Salvaronsi quasi tutte le lance, e il Con- 
te Guido con l’avanguardia; e si ridussero a Pavia , e 
di quivi al principio della notte a Lodi, sì impauriti, 
che furono per rompersi da loro medesimi, e ne re- 
starono assai in cammino, e i Capitani si scusavano 

t (a) Questo assalto i scritto rial Giovio nel 26. e dal Bella! nel 3. 
e dal Tarcaguotta nel ». del 4. voi. e dal Bugatto nel 6. e dal Gio- 
vio e dal Giusti 11 iano. 

(b) La vittoria del lutea' cagionò , dice il Giovio, che i Prin- 
cipi volti ali accordo , facilmente lo ultimarono.. 

' ' ' ' ‘ * ' • 

* 
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per non s’ essere (a) pagate le genti, delle quali le i5ay 
Franzesi se ne ritornarono tutte in Francia. 

CAPITOLO QUINTO 

li Pontefice si accorda con Cesare. Condizioni dell’accordo . Pace 
conclusa a Cainbrai tra Cesare e il Re di Francia. Il Redi Fran- 
cia schiva il cospetto degli Ambasciatori de’Collegati. Cesare a 
Genova. I Principi Italiani gli mandano Ambasciatori. Pratiche 
per la pace generale d’Italia . 

Così posate le armi quasi per ; tutta Italia, per gl’in- 
felici successi delle genti dei Franzesi , i pensieri dei 
Principi maggiori erano volti agli accordi, (A) dei 
quali il primo che successe fu quello del Pontefice con 
Cesare (che si fece in Barzalona) molto favorevole 
per il Pontefice ; o perchè Cesare , desiderosissimo di 
passare in Italia , cercasse di rimuoversi gli ostacoli , pa* 
rendogli avere per questo rispetto bisogno dell’amici- 
zia del Pontefice; o volendo con capitoli molto larghi 
dargli maggior cagione di dimenticare le offese avute 
da’ suoi ministri , e dal suo esercito . Che tra il Pon- 
tefice e Cesare fosse pace , e confederazione perpetua . 
Concedesse il Pontefice il passo per le Terre della Chie- 
sa all’ esercito Cesareo, se volesse partire dal Regno di 
Napoli. Cesare, per rispetto del matrimonio nuovo, e 
per la quiete d’ Italia rimetterà in Firenze il figliuolo di 
Lorenzo dei Medici nella medesima grandezza eh’ era- 
no i suoi innanzi fossero cacciati; avuto nondimeno ri- 
spetto delle spese , farà per la detta restituzione come 
tra il Papa e lui sarà dichiarato. Curerà il più presto si 
potrà, o con le armi o in altro modo più conveniente, 

(c) Non essere legg. il Cod. Med. e t ed. di Frib. R. 

(b) Raccordo del Pontefice con Cesare in Barzalona , e loro ca- 
pitolazioni, sono anche descritte dal Giovio nel »6. e 47. dal Tarca- 
gnotta nel lib. ». al voi. 4. , da Onofrio Pancino nella vita di Cle- 
mente , dal Bugatto nel 6. e dal Bellai nel 3. 
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j5ag che il PonteGce sia reintegrato nella possessione di Cer- 
via , e di Ravenna, di Modana, di Reggio, e di Rubiera , 
senza pregiudizio delle ragioni dell’Imperio, e della Se- 
dia Apostolica (a). Concederà d PonteGce, riavute le 
Terre predette, a Cesare per rimunerazione del beneG- 
zio ricevuto la investitura del Regno Napoletano, ridu- 
cendo il censo dell’ultima investitura a un cavallo bian- 
co per recognizione del feudo, e gli concederà la nomi- 
nazione antica di ventiquattro Chiese Cattedrali , del- 
le quali era controversia, restando al Papa la disposi- 
zione delle Chiese, che non fossero di Padronato, e 
degli altri ReneGzj. Il PonteGce, e Cesare quando pas- 
serà in Italia, si abbocchino insieme per trattare la 
quiete d’ Italia, e le pace universale dei Cristiani , ri- 
cevendosi l’ un 1’ altro con le debite e consuete ceri- 
monie, ed onore. Cesare, se il PonteGce gli diman- 
derà il braccio secolare per acquistare Ferrara , come 
avvocato, protettore , e Ggliuolo primogenito della Se- 
dia Apostolica , gli assisterà insino alla Gne con tutto 
quello che sarà allora in sua facultà, e converranno in- 
sieme delle spese, modi, e forme da tenersi secondo 
la qualità dei tempi, e del caso, il PonteGce e Cesare, 
di comune consiglio , penseranno a qualche mezzo , 
perchè la causa di Francesco Sforza si vegga di giusti- 
zia legittimamente, e per giudici non sospetti , accioc- 
ché trovatolo innocente sia restituito; altrimenti Cesa- 
re offerisce, che, benché la disposizione del Ducato 
♦ di Milano appartenga a lui, ne disporrà con consiglio, 

e con consentimento del PonteGce, e ne investirà per- 
sona che gli sia accetta , o ne disporrà in altro modo, 
come parrà più spediente alla quiete d’Italia. Promet- 
te Cesare che Ferdinando Re di Ungheria suo fratello 
consentirà che, vivente il PonteGce, e due anni'poi, il 
Ducato di Milano piglierà i sali di Cervia , secondo la 
confederazione fatta tra Cesare e Leone, confermata 

(a) Il Giov . non dice tante particolarità di tjuesta confedera itone . 
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nella ultima investitura del Regno di Napoli, non ap- 
provando perciò la convenzione fattane col Re di Fran- 
cia, e senza pregiudizio delle ragioni deil’ Imperio , e 
del Re di Ungheria . Non possa alcuno di loro in pre- 
giudizio di questa confederazione, quanto alle cose di 
Italia , fare leghe nuove, nè osservare le fatte contra- 
rie a questa ; possano nondimeno entrarvi i Veneziani , 
lasciando quello posseggono nel Regno di Napoli, adem- 
piendo quello a (a) che sono obbligati a Cesare , e a 
Ferdinando per l’ultima confederazione fatta tra loro, 
e rendendo Ravenna , e Cervia , riservate eziandio le 
ragioni dei danni, e interessi patiti per conto di queste 
cose. Faranno Cesare e Ferdinando ogni opera possibi- 
le, perchè gli eretici ( ’b ) si riducano alla vera via, e il 
Pontefice userà i ritnedj spirituali; e stando contuma- 
ci, Cesare e Ferdinando gli sforzeranno con l’arme, e il 
Pontefice curerà che gli altri Principi Cristiani vi assi- 
stano secondo le forze loro .Non riceveranno il Ponte- 
fice e Cesare protezione di sudditi, vassalli, e feuda- 
tari l’ uno dell’altro, se non per conto del diretto do- 
minio che avessero sopra alcuno, nè si estendendo ol- 
tre a quello; e le protezioni altrimenti prese s’ intenda- 
no derogate infra un mese . 

La quale amicizia, e congiunzione perchè fosse piò 
stabile , la confermarono con stretto parentado , pro- 
mettendo Cesare di dare per moglie Margherita sua fi- 
gliuola naturale , con dote di entrata di ventimila du- 
cati 1’ anno, ad (c) Alessandro dei JVdldici figliuolo di 
Lorenzo già Duca di Urbino; al quale il Pontefice di- 
segnava di volgere la grandezza secolare di casa sua , 
perchè nel tempo ch’era stato in pericolo di morte a- 
veva creato Cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano. 

• . N 

(a) Il Cod. Med. legge adempiendo quello che tono . B. 

(b) <S3 il Old. Med. die Ced. di Frib. leggono qui eserciti U R. 

(c) Questo poi fu il primo Duca di Firenze , e infelicemente ucciso 
da Lorenzo dei Medici . 
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i 529 Convennero nel tempo medesimo in articoli separa- 
ti . Concederà il Pontefice a Cesare , e al fratello per 
difendersi contro ai Turchi il quarto dell’ entrate dei 
benefizj Ecclesiastici nel modo conceduto da Adriano 
suo predecessore (a). Assolverà tutti quegli che in Ro- 
ma, o in altri luoghi hanno peccato contro alla Sedia 
Apostolica, e quegli che hanno dato aiuto, consiglio , e 
favore, o che sono stati partecipi, o hanno avuto rate 
le cose fatte , o approvatele tacitamente , o espressa- 
mente, o prestato il consenso. Noti avendo Cesare pub- 
blicato la Crociata concessagli dal Pontefice, meno am- 
pia che le altre concesse innanzi, il Pontefice, estinta 
quella , ne concederà {!>) un’altra in forma piena, ed 
ampia , come furono le concedute da Giulio, e da 
Leone Pontefici . 

11 quale accordo , sondo già risolute tutte le difficol- 
tà, innanzi si stipulasse, sopravvenne a Cesare l'avviso 
della rotta di San Polo . E ancorché si dubitasse che 
per vantaggiare le sue condizioni (c) volesse variare 
delle cose ragionate; nondimeno, prontamente confer- 
mò tutto quello che si era trattato , ratificando il me- 
desimo giorno , che fu il vigesimonono di Giugno, in- 
nanzi ali’ altare grande della Chiesa Cattedrale di Bar- 
zalona con solenne giuramento . 

Ma con non minore caldezza procedevano le prati- 
che della concordia tra Cesare e il Re di Francia . Per 
le quali, poiché furono venuti i mandati, fu destinato 
Cambrai, luog*fatale a grandissime conclusioni, nel 
quale si abboccassero Madama Margherita , e Madama 
la Reggente madre del Re di Francia , studiandosi il 
Re con ogni diligenza ed arte, e con promettere anco- 


(a) Di questa convenzione particolare , il Giovio non ne fa men- 
zione alcuna . 

(b) Qui i ed. di Frib. Icgg. conduceva, e il Cod. Med. cooda- 
ceri . R. 

(c; Cosi il Gioì. Non solesse legg. il C. Med. e f ed. di Frib. R. 
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ra quello che aveva in animo di non osservare agli Ain- i5ag 
basciatori dei Collegati d’Italia, perchè il Ile d’Inghil- 
terra consentiva a questi maneggi, di non lare concor- 
dia con Cesare senza consenso, e satisfazione loro: per- 
chè temeva che insospettiti della sua volontà non per- 
venissero ad accordare seco, e così di non restare e- 
scl uso dall’amicizia di tutti. Però si sforzava persila le- 
re loro di non sperare nella pace; anzi avere volto i 
pensieri alle provvisioni della guerra. Sopra le quali 
trattando continuamente, aveva mandato il Vescovo di 
Tarba (a) in Italia con commissione di trasferirsi a Ve- 
nezia , al Duca di Milano, a Ferrara, e a Firenze, per 
praticare le cose appartenenti alla guerra, e promette- 
re che, passando Cesare in Italia, passerebbe anche 
nel tempo medesimo con esercito potentissimo il Re 
di F rancia ; concorrendo per la loro parte alle provvi- 
sioni necessarie gli altri Collegati. 

E nondimeno, si strigneva continuamente la pratica 
dell’ accordo (b) ; per la quale a’ sette dì di Luglio en- 
tarono per diverse porte (c) con gran pompa tutte due 
le Madame in Cambrai ; e alloggiate in due case con- 
tigue, che avevano l’adito dell’una nell’altra , parla- 
rono il dì medesimo insieme, e si cominciarono per 
gli agenti loro a trattare gli articoli, essendo il Re di 
Francia (a chi i Veneziani impauriti di questa congiun- 
zione facevano grandissime offerte) andato a Compa- 
gni , per essere piu presso a risolvere le difficultà che 
occorressero. Convennero in quel luogo non solamen- 
te le due Madame; ma ezian lio per il Re d' Inghilter- 
ra il Vescovo di Londra, e il Duca di Suffolch; per- 
chè col consenso , e partici pozione di quel Re si te- 

(a) Il Giovio nel a6. dice , che il Re <V Inghilterra non sperando 
nella pare , mandò in Italia il Vescovo di 'l'orba . 

(b) Dice il Bella i che i Principi convenuti in Cambrai per prati - 
care T accordo lo conclusero dopo molle condizioni . 

(c) Così il Giolito • Parli legg. il God. tVled. e l' ed. di Frib. R. 

t. ix. >4 
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tSig nevano queste pratiche: e il Pontefice vi mandò 1' Ar- 
civescovo di Capua . E vi erano (a) gli Ambasciatori di 
tutti i Collegati ; ma a questi riferivano i Franzesi cose 
diverse alla verità ili quello che si trattava : essendo 
nel Re, o tanta impietà , o si solo il pensiero dello in- 
teresse proprio (che consisteva tutto nella ricuperazio- 
ne dei suoi figliuoli) che facendogli instanza grande i 
Fiorentini che, seguitando l’esempio di quel che il Re 
Luigi suo suocero, ed antecessore aveva fatto l’anno 
mille cinquecento dodici , consentisse che per salvarsi 
accordassero con Cesare, aveva ricusato ; promettendo 
che mai non conchiuderebbe l’ accordo senza includer- 
vegli , e che si trovava preparatissimo a fare la guer- 
ra; come anche nella maggiore strettezza .del praticare 
prometteva continuamente a tutti gli altri. Sopravven- 
ne ai ventitré di Luglio 1’ avviso della capitolazione 
fatta tra il Pontefice e Cesare ; ed essendo molto stret- 
ta la pratica, si turbò in modo, per certe diflicultà che 
nacquero sopra alcune Terre della Francia Contea, 
che Madama la Reggente si messe in ordine per partir- 
si : ma per opera del Legato del Pontefice, e princi- 
palmente dell’Arcivescovo di Capua (fi), si fece la con- 
clusione; ancorché, essendo già conclusa , il Re di 
Francia promettesse le cose medesime, che aveva pri- 
ma promesse ai Collegati. 

Finalmente il quinto di di Agosto si pubblicò nella 
Chiesa maggiore di Cambrai solennemente la pace! 
della quale il primo articolo fu: Che i figliuoli del Re 
fossuro liberati, pagando il Re a Cesare per la taglia 
loro un milione, e dugento migliaia di ducati, e per 
lui al Re d’ Inghilterra dugentomila. Restituire a Cesa- 
ta ) Dice il Giovio, che i Collegati di Francia furono beffali dal 
Re Francesco ; il che non fu senza nota . 

ib, Dice il Giov io nel 26. che C Arcivescovo di Capua fu causa 
principale, che la pace si concludesse con [ Imperatore e il Re di 
t rancia . 
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re, tra sei settimane dopo la ratificazione, tutto quello l5ag 
possedeva nel Ducato di Milano: (a) lasciargli Asti, e 
cederne le ragioni; lasciare più presto potesse Barletta, 
e quello teneva nel Regno di Napoli : protestare ai Ve- 
neziani che, secondo la forma dei Capitoli di Cugnach, 
restituissero le Terre di Puglia , e in caso non lo faces- 
ro dichiararsi loro inimico, e aiutare Cesare per la ri- 
cuperazione con trentamila scudi il mese , e con dodi- 
ci galee, quattro navi, e quattro galeoni pagati per 
sei mesi : pagare quello eh’ era in sua possanza delle 
galee prese a Portofino , o la valuta, defalcato quello 
che poi avessero preso Andrea Doria, o altri ministri 
di tesare: abolire, ( b ) come prima erano convenuti a 
Midril, la superiorità di Fiandra , e di Artois, e ce le- 
re le ragioni di Tornai, e di Arazzo: annullare il pro- 
cesso di Borbone, e restituire l'onore al morto , e i be- 
ni ai successori (benché Cesare si querelasse poi che 
il Re subito eh’ ebbe ricuperati i figliuoli gli tolse loro): 
si restituissero i beni occupati ad alcuno per conto del- 
la guerra, o ai suoi successori (il che anche dette a 
Cesare causa di querela, perchè il Re non restituì i 
beni occupati al Principe di Oranges): s’intendessero 
estinti tutti i cartelli, ed eziandio quello di Roberto 
della Marcia . 

Fu compreso in questa pace per principale il Pon- 
tefice, e vi fu incluso il Duca di Savoia generalmente 
come suddito dell' Imperio, specialmente come nomi- 
nato da Cesare; e che il Re non si avesse a travagliare 
piii in cose d’Italia , nè di Germania in favore di alcu- 
no Potentato, in pregiudizio di Cesare; benché il Re 
di Francia affermasse nei tempi seguenti non essergli 
proibito per questa concordia di ricuperare quello che 
il Duca di Savoia occupava del Regno di Francia , e 

(aì Lé condizioni della pace non sono così particolarmente scritte 
dal Giovio , come dal Hellai nel 3. e dall' Autore . 

(b) Manca abolire nel Cod. Med. e nelT ed. di l'rib. R. 
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i5ap quel che ( a ) pretendeva appartenetegli per le ragioni 
di Madama la Reggente sua madre. Vi fu ancora un 
capitolo, che nella pace s’ intendessero inclusi i Vene- 
ziani, e i Fiorentini, in caso che fra quattro mesi fos- 
sero delle differenze loro d'accordo con Cesare (che 
fu come una tacita esclusione) e il simile il Duca di 
Ferrara. Nè dei Ila reni , e fuorusciti del Regno di Na- < 

poli, fu fatto menzione alcuna. 

11 Re, fatto l'accordo, andò subito a Cambrai a vi- 
sitare Madama Margherita; e non essendo però al tut- 
to di atto tanto brutto senza vergogna, fuggì per 
qualche dì con varj subterfugj il conspetto, e la udien- 
za degli Ambasciatori dei Collegati. Ai quali poi final- 
mente, uditi in disparte, fece sensazione, che per ri- 
cuperare i figliuoli non aveva potuto fare altro; ma 
che mandava 1’ Ammiraglio a Cesare per benefizio lo- 
ro, e dando altre vane speranze, promettendo ai Fio- 
rentini di prestare loro, perchè si aiutassero dagl'im- 
minenti pericoli , quarantamila ducati (che riuscirono 
come le altre promesse); e, dimostrando farlo per lo- 
ro satisfa zion e, dette licenza a Stefano Colonna, del 
quale non intendeva più servirsi, che andasse agli sti- 
peudj loro . 

Le quali (£) cose mentre che si trattavano , Antonio 
da Leva aveva ricuperato Biagrassa , e il Duca di Ur- 
bino, standosi neH'alloggiainento di Casciano , e atten- 
dendo con numero incredibile di guastatori a fortifi- 
carlo , consigliava si tenesse Pavia, e Sant'Angelo, al- 
legando l’alloggiamento di Casciano essere opportuno 
a soccorrere Lodi, e Pavia. Andò dipoi Antonio da 

-• 

(a) Queste pretensioni cagionarono poi una mortai guerra in Ita* 
li a , come dice il Giovio nel 33. 

(b) Lo stato delle cose di Lombardia variò anco a pregiudizio 
dei Confederati, come dice il Tarcag netta, dopo questa capitola - 
zion e . 
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Leva a Enzago, a tre miglia di Cacciano, donde conti* i5ay 
imamente scaramucciava con le genti Veneziane; e ul- 
timamente da Enzago a Vauri, o per correre nel Ber- 
gamasco , o per essergli state rotte le acque dai Vene- 
ziani . Entrò il Vistarino in questo tempo in Valenza 
per il castello; e roppe dugento fanti che vi erano. 

E già erano arrivati di Luglio per inare a Genova 
duemila fanti Spagnuoli per aspettare la venuta di Ce- 
sare; il quale subito cb’ebbe fatto l’accordo col Pon- 
tefice, commesse al Principe di Oranges, che a requi- 
sizione del Pontefice assaltasse con 1 esercito lo Stato 
dei Fiorentini; il quale yeuuto all’Aquila raccoglieva 
ai confini del Regno le genti sue. Ricercollo instante- 
mente il Pontefice che passasse innanzi; perciò il Prin- 
cipe, senza le genti, 1’ ultimo giorno di Luglio andò a 
Roma, per stabilire seco le provvisioni. Uove , dopo 
varie pratiche, le quali talvolta furono vicine alla rot- 
tura, per le difficultà che faceva il Papa allo spendere, 
composero finalmente che il Pontefice gli desse di pre- 
sente trentamila ducati , ed in breve tempo quaranta- 
inil’ altri, perchè egli a spese di Cesare riducesse prima 
Perugia ( cacciatone Malatesta Bagliune ) a ubbidien- 
za della Chiesa; dipoi assaltasse i Fiorentini, per re- 
stituire in quella Città la famiglia dei .Medici; cosa che 
il Pontefice reputava facilissima, persuadendosi che, ab- 
bandonati da ciascuno, avessero secondo la consuetu- 
dine dei suoi maggiori piu presto a cedere, che a met- 
tere la patria in sommo, e manifestissimo [a) pericolo . 

Però raccolse il Principe le sue genti; le quali erano tre- 
mila fanti Tedeschi, ultime reliquie di quegli eh’ erano 
e di Spagna col Viceré, e di Germania con Giorgio Fron- 
spergh passati in Italia, e quattromila fanti Italiani non 
pagati sotto diversi Colonnelli, Pierluigi da Farnese, il 


(a) Dice il Giovio nel che le genti del Principe J' Grange t , 
passarono in Toscana , e cominciarono a Jar\ i varj progressi. Ma- 

nifesto legg. il C. Med. e Peci, di Ftih R 
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1 5>9 Conte (li San Secondo , e il Colonnello di Marzio , 
e Sciarra Colonna; ed il Pontefice cavò di Castel 
Sant’Angelo per accomodarlo tre cannoni, e alcuni 
altri pezzi di artiglierie; e dietro a Oranges aveva a 
venire il Marchese del Guasto con i fanti Spagnuoli, 
eh’ erano in Puglia. Ma in Firenze era deliberazione 
molto diversa, e gli animi ostinatissimi a difendersi ; la 
quale perchè fu cagione di cose molto notabili, pare 
molto conveniente descrivere (a) particolarmente il 
sito della Città . 

Il Porcacchi nelle sue note dice, che lo stato, e il 
sito della Città fu descritto dall’ Autore , ma tolto 
da chi levò ancora delle altre cose da questo Li- 
bro . Ma questa descrizione della città di Firenze 
dal Guicciardini non è stata mai fatta, non tro- 
vandosi in verun luogo , nè tampoco nel Mano- 
scritto, ove sono state lasciate varie carte in 
bianco (è) . 

Le quali cose mentre che da ogni parte (c) si prepa- 
rano , Cesare partito di Barzalona con grossa armata 
di navi , e di galee (in su la quale erano mille cavalli , 
e novemila fanti) poiché non senza travaglio, e peri- 
colo fu stato in mare quindici dì, arrivò il duodecimo 
dì di Agosto a Genova ; nella quale Città ebbe notizia 
della concordia fatta a Cambrai ; e nel tempo medesi- 
mo passò in Lombardia agli stipendj suoi il Capitano 
Felix con ottomila Tedeschi . 

Spaventò la venuta sua con tanto apparato gli ani- 
mi di tutta Italia , già certa di essergli stata lasciata in 
preda dal Ke di Francia. Però i Fiorentini, sbigottiti 

(a) Lo flato e il sito della città, descritto dall Autore, fu levato 
da chi levò ancora delle altre cose da questo libro . 

(b) Qneita nota è delC ed. di Friburgo . R. 

(c) lì (l ovio scrive particolarmente tutte le provvisioni , che fece» 
ro i Cittadini per difendersi daJMgenti del Papa. 
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in su primi avvisi, gli elessero quattro Ambasciatori *529 
dei principali della Città, per congratularsi seco del- 
la venuta sua, e cercare di comporre le cose loro. 

Ma poi, ripigliando continuamente animo, modera- 
rono le commissioni , ristrignendosi solo a trattare 
seco degl’interessi suoi, e non (a) delle differenze col 
Pontefice; sperando che a Cesare per la memoria delle 
cose passate , e per la piccola confidenza che soleva 
essere tra i Pontefici e gl’ Imperatori , fosse molesta 
la sua grandezza , e poco avesse a desiderare che non 
aggingnesse alla potenza della Chiesa l'autorità, e le 
forze dello Stato di Firenze. 

Dispiacque molto ai Veneziani ( b ) eh’ essendo i Fio- 
rentini collegati con loro avessero eletto al comune 
inimico, senza loro participazione, Ambasciatori; e se 
ne lamentò anche il Duca di Ferrara; benché, segui- 
tando l’esempio loro, ve ne mandò aneli’ egli subita- 
mente; e i Veneziani consentirono al Duca di Milano 
che facesse il medesimo; il quale molto innanzi aveva 
tenuto occultamente pratica col Pontefice, perchè lo 
accordasse con Cesare, conoscendo ( eziandio innan- 
zi alla rotta di San Polo ) potere sperar poco nel Re 
di Francia, e nei Veneziani. 

Fece Cesare sbarcare i fanti Spagnuoli , che aveva 
condotti seco a Savona, e gli voltò in Lombardia ; per- 
chè Antonio da Leva uscisse potente in campagna. F.d 
aveva offerto di sbarcargli alla Spezie per mandargli 
in Toscana ; ma al Pontefice, per la impressione che si 
aveva fatto, non parvero necessarie tante forze, desi- 
derando massimamente per conservazione del paese 
non volgere senza bisogno tanto impeto contro a quella 
Città. Contro alla quale, e contro a Malatesta Baglio- 
ri Manca il non nel Ot>d. Med. e nell' ed. di Frib. lo che fa di- 
re ali A more il contrario . R. 

(b) Il Giovio non dice parola del dispiacere de’ Veneziani , solo 
il Giustiniauo tocca questo con poche parole. 
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ioay ne già procedendo scopertamente, fece ritenere (a) 
nelle Terre della Cliiesa il Cavaliere Sperello, il quale 
spedito con danari, innanzi alla capitolazione fatta a 
Cambrai , dal Re di Francia a M.datesta ( il quale ave- 
va ratificato la sua condotta ) ritornava a Perugia. 
Fece anche ritenere appresso a Bracciano i danari 
mandati dai Fiorentini all' Abate di Farfa , condotto da 
loro con dugento cavalli , perchè soldasse mille fanti ; 
ma fu necessitato presto a restituirgli, perchè avendo 
il Pontefice deputati Legati a Cesare i Cardinali Far- 
nese, Santa Croce (£) , e Medici , e passando quello di 
Santa Croce per le Terre sue (c) , l’Abate, avendolo fiat- 
to ritenere , non lo volle liberare se prima non riaveva 
i danari. % . 

Ma i Fiorentini continuavano nelle loro preparazio- 
ni ; avendo in vano tentato con Cesare che , insino che 
avesse udito gli Ambasciatori loro, si fermassero l’arme. 
Ricercarono Don Ercole da Este primogenito del Du- 
ca di Ferrara, condotto da loro sei mesi innanzi per 
Capitano Generale, che venisse con le sue genti come 
era obbligato in aiuto loro; il quale , benché avesse ac- 
cettato i danari mandatigli per soldare mille fanti, de- 
putati, quando cavalcava, per guardia sua: nondime- 
no , anteponendo il padre le considerazioni dello Stato 
alla fede, ricusò di andare ; non restituiti anche i da- 
nari, benché inandò i suoi cavalli , donde i Fiorentini 
gli disdissero il beneplacito del secondo anno. 

Ma già il Principe di Oranges il decimonono dì di 
Agosto era a Terni, e i Tedeschi a Fuligno, dove si 
faceva la massa; essendo cosa ridicola, eh’ essendo fat- 
ta e pubblicata la pace tra Cesare e il Re di Francia , 

( a ) Quella Menzione non vieti delta da alcuno , fuor che dal - 
ì' Autore . 

(h) Il Giovio nel 317. non parla nè della retenzione del Cardina * 
le Santa Croce , nè de’ danari de ' Fiorentini. 

(c) Manca sue nel Cod. Med. e nell' ediz. di Frib. R. 
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il Vescovo (li Tarba come A:nbasciatore del Re a Vene- 
zia , a Firenze, a Ferrara , e a Perugia , magnificasse le 
provvisioni potentissime del Re alla guerra, e confor- 
tasse loro a fare il medesimo . Venne di poi il Principe 
con seimila fanti tra Tedeschi e Italiani a campo a 
Spelle; dove appresentandosi con molti cavalli alla 
Terra per riconoscere il sito, fu ferito in una coscia da 
quegli di dentro (a) Giovanni d’ Urbina {fi) , ch’eser- 
citato in lunga milizia in Italia teneva il principato tra 
tutti i Capitani di fanti Spagnuoli , della quale ferita 
morì in pochi dì con grave danno dell'esercito, perchè 
per consiglio suo si reggeva quasi tutta la guerra . 

Piautaronsi poi le artiglierie a Spelle, dove sotto 
Lione Baglione, fratello naturale di Malatesta, erano 
più di cinquecento fanti , e venti cavalli : ma essendosi 
battuto pochi colpia una torre ch’era fuori della Ter- 
ra accanto alle mura, quegli di dentro, ancorché Lio- 
ne avesse dato a .Malatesta speranza grande della dife- 
sa , si arrenderono subito con patto (c) che la Terra, e 
gli uomini suoi restassero a discrezione del Principe : 
i soldati, salve le persone, e le robe che potessero 
portare addosso, uscissero con le spade sole, nè po- 
tessero per tre mesi servire contro al Pontefice, o con- 
tro a Cesare; ma ned’ uscire furono quasi tutti sva- 
ligiati. Fu imputato di questo accordo non mediocre- 
mente Giovamhatista Borghesi fuoruscito Senese , che 
avendo cominciato a trattare oon Fabio Petrucci, il 
quale era nell’esercito, gli diede la perfezione con aiu- 
to degli altri Capitani: il che Malatesta attribuiva a in- 
fedeltà, molti altri a viltà di aniino . 

(a) Il Giovio nel * 5 . e loda infinitamente Giovanni di Urbi - 
na , morto a Futigno , e nel 37 . racconta i progressi dell Orangcs 
in Toscana. 

(b) Qui pure il Cod. Med. legge di Urbino. Il Giolito r/'Urbiua, 
oon gli altri , tutti, inclusive volt ed. di Friburgo . H . 

(c) Il Giovio nel 37. dice, che fu promesso di salvare le vile ai 
Terraziani , e che non fu servata la fede promessa . 
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*5 39 Ma gli Ambasciatori Fiorentini, presentatisi intanto 

a Cesare, si erano nella prima esposizione congratulati 
della venuta sua, e sforzatisi di farlo capace che la Città 
non era ambiziosa, ma grata dei benelizj , e pronta a 
fare comodità a chi la conservasse: avevano scusato che 
era entrata nella Lega col Ile di Francia, per volontà 
del Pontefice che allora la comandava, ed avere conti- 
nuato per necessità; non procedendo più oltre, perchè 
non avevano commissione ( ina di avvisare quello che 
fosse proposto loro ) ed espresso comandamento dalla 
Repubblica che non udissero pratica alcuna col Pon- 
tefice: visitare gli altri Legati suoi , ma non il Cardina- 
le dei Medici. Ai quali fu risposto dal Gran Cancellie- 
re , eletto nuovamente Cardinale, ch'era necessario sa- 
\ tisfncessero al Pontefice: e querelandosi essi della in- 
giustizia di questa dimanda, rispose, che per essersi la 
Città confederata con gl' inimici di Cesare, e mandate 
le genti a offesa sua, era ricaduta dai privilegi , e de- 
voluta all’ Imperio ; e che però Cesare ne poteva dispor- 
re ad arbitrio suo. Finalmente fu detLo loro, in nome 
• di Cesare, che facessero venire il mandato abile a con- 
venire eziandio col Pontefice: e che poi si attendereb- 
be alle differenze tra il Papa e loro : le quali se prima 
non si componevano, non voleva Cesare trattare con lo- 
ro gl’interessi proprj . Mandaronlo amplissimo (a) a 
convenire con Cesare ma non a convenire col Pontefi- 
ce : però essendo Cesare ( che partì da Genova ai tren- 
ta di Agosto) andato a Piacenza, gli Ambasciatori se- 
guitandolo non furono ammessi in Piacenza ; poiché si 
era inteso non avevano il inandato nel modo che ave- . 
va chiesto Cesare (b). Così restarono le cose senza con- 
cordia. 

Ed aveva anche Cesare, ricevuti ch’ebbe rigidamen- 
(«) Sottintendi i Fiorentini . R. 

(b) Il Giovio dice che Cesare rispose agli Ambasciatori. 
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te gli Ambasciatori del Duca di Ferrara, fattigli parti- 
re ; benché ritornando poi con nuove pratiche , e forse 
con nuovi favori, furono ammessi. Mandò anche Nas- 
sau Oratore al Re di Francia a congratularsi, che con 
nuova congiunzione avessero stabilito il vincolo del pa- 
rentado, ed a ricevere la ratificazione. Per le quali 
cause mandava anche a lui il Re l’ Ammiraglio : ed a 
Renzo da Ceri mandò danari , perchè si levasse con 
tutte le genti di Puglia, dove preparò anche dodici 
galee, perchè vi andassero sotto Filippino Doria contro 
ai Veneziani ( contro ai quali Cesare mandò Andrea 
Doria con trentasette galee) benché (a), giudicando 
dover essere più certa la ricuperazione dei figliuoli, se 
a Cesare restasse qualche difficoltà in Italia ,dava varie 
speranze ai Collegati , ed ai Fiorentini particolarmente 
prometteva di mandare loro occultamente per l’Am- 
miraglio danari, non perchè avesse in animo di sovve- 
nire o loro, o gli altri, ma perchè stessero più reni- 
temi a convenire con Cesare . . 

Praticavasi io tratta nto continuamente ( b ) tra Cesare 
e il Duca di Milano per mano del Protonotario Carac- 
ciolo, che andava da Cremona a Piacenza ; parendo stra- 
no a Cesare che il Duca si fidasse manco di lui di quel- 
lo che avrebbe creduto: e il Duca da altro canto, ridu- 
cendosi difficilmente a fidarsi, fu introdotta (e) pratica 
che Alessandria e Pavia si deponessero in mano del Pa- 
pa insino a tanto fosse conosciuta la causa sua; al che 
Cesare non volle acconsentire, non gli parendo potesse 
resistere alle forze sue, e tanto più che Antonio da Le- 
va era andato a Piacenza , e come era inimico dell’o- 
zio, e della pace, lo aveva confortato con molte ragio- 
ni alla guerra . Però Cesare gli commise che facesse 

(a) A tenore dei capitoli tleir accorrlo . R. 

(b) // Ginvin dice nel 17. che il Papa medesimo trattava F ac- 
cordo con Cesare per il Dura di Milano . 

(c) Condotta legg. il Cod. Aled. e F ed. di Frili. R. 
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1323 la impresa di Ravia ; disegnando anche che nel tempo 
medesimo il Capitano Felix ( ch’era venuto con nuovi 
lanzi,econ cavalli, ed artiglierie verso Peschiera, e 
dipoi entrato in Bresciano ) rompesse da quella banda 
la guerra contro ai Veneziani; avendo fatto (a) il Mar- 
chese di Mantova, tornato nuovamente alla devozione 
Imperiale, Capitano Generale di quella impresa. 

Trattava intanto il Pontefice la pace tra Cesare e i 
Veneziani , con speranza di conchiuderla alla venuta 
sua di Bologna ; perchè avendo avuto prima pratica di 
abboccarsi a Genova con lui, avevano poi differito di 
comune consentimento per la comodità del luogo a 
convenirsi a Bologna; inducendogli ad essere insieme 
non solo il desiderio comune di confermare, e conso- 
lidare meglio la loro congiunzione , ma ancora'(£) Ce- 
sare la necessità; perchè aveva in animo di pigliare la 
Corona dellTmperio, e il Pontefice la cupidità della 
impresa di Firenze; e l’uno, e l’altro di loro il de- 
siderio di dare qualche forma alle cose d’ Italia : il (c) 
che non si poteva fare senza accomodare le cose dei 
Veneziani, e del Duca di Milano; ed eziandio di prov- 
vedere ai pericoli imminenti del Turco; il quale, con 
grande esercito entrato in Ungheria, camminava alla 
volta di Austria, per attendere alla espugnazione {d) 
di Vienna . 

Nel qual tempo tra Cesare e i Veneziani non si fa- 
cevano fazioni di momento; perchè i Veneziani, incli- 
nati ad accordare seco , per non irritare più 1’ animo 
suo avevano ritirato Tarmata loro dalla impresa del 
castello di Brindisi a Corfu; attendendo- solo a guar- 
dare le Terre che tenevano , e in Lombardia non 'si 

(a) Il Giovio non dice , che il Marchese di Mantova ritornane 
alla divozione di Cesare, e che molto prima fosse in sua grazia . 

(b) Sottintendi inducendo . R 

(c) Manca il nel C. Med. e nelCed. di Frib. R. 

(dj II Giovio nel 27. descrive questa guerra , e il Tarcagnotta nel 
lib. a. del 4. 
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facendo per ancora se non leggieri escursioni. Pero, in- 
tenti solo alla guardia delle Terre, avevano messo in 
Brescia il Duca di Urbino, (a) e in Bergamo il Conte 
di Gaiazzo con seimila fanti; il quale non so se innan- 
zi entrasse in Bergamo, o poi, avendo fatto un’imbo- 
scata presso a Valezzo per avere inteso farsi una caval- 
catura da cavalli Borgognoni, essendo venuti grossi, 
lo ruppero, presero Gismondo Malatesta, Lue’ Anto- 
nio, ed egli fatto prigione da quattro Italiani, persua- 
sigli con grandi promesse che lo lasciassero, fu da loro 
condotto a Peschiera, e liberato. Erano i Tedeschi in 
numero mille cavalli, e otto in diecimila fa'nti, ridottisi 
a Lonata , disegnandosi che insieme col Marchese di 
Mantova facessero la impresa di Cremona, dov’ era il 
Duca di Milano; il quale vedendosi escluso dall’accor- 
do con Cesare , e che Antonio da Leva era andato a 
campo a Pavia, e che già il Caracciolo andava a Cre- 
mona (A) a denunziargli la guerra, convenne coi Ve- 
neziani di non fare concordia con Cesare senza con- 
senti mento loro; i quali si obbligarono dargli per la 
difes.a del suo Stato duemila fanti pagati, e ottomila 
ducati al mese; e gli mandarono artiglierie e gente a 
Cremona, col quale aiuto confidava il Duca poter di- 
fendere Cremona, e Lodi; perchè Pavia fece contro 
ad Antonio da Leva piccola resistenza, non solo per- 
chè non vi era vettovaglia per due mesi, ma eziandio 
perchè il Pizzinardo (c), proposto a guardarla , ave- 
va mandato pochi giorni innanzi quattro compagnie 
di fanti a Sant’ Angelo, dove Antouio da Leva aveva 
fatto dimostrazione di volersi accampare. E però, es- 

(») Tulio il passo seguente sino alla fine del periodo , manca nel 
Giolito . K. 

(b) Queste difficoltà sono leggiermente toccate dal Giovio , ma il 
Bugatto nel 6. ne dice molte cose. 

(c) Il Giovio nel 17. dice , che questo infame Capitano morì poi 
di pania . 
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ibajj sendo restato dentro con poca gente, diffidatosi di (a) 
poterla difendere; non aspettata nè batteria, nè as- 
salto, come vedde prepararsi di piantare le artiglierie, 
si accordò , salve le persone, e la roba sua , e dei sol- 
dati; con grande imputazione eh' avesse potuto più in 
lui ( e però indottolo ( b ) ad affrettarsi ) la cupidità di 
non perdere le ricchezze > che aveva accumulate in 
tante prede , che il desiderio di salvare la gloria acqui- 
stata per molte egregie opere fatte in questa guerra , e 
specialmente intorno a Pavia. 

• CAPITOLO SESTO 

Progressi della guerra di Toscana . Disegni dei Fiorentini ■ Corto- 
na e Arezzo si arrendono agl'imperiali . Parole del Papa agli 
Ambasciatori dei Fiorentini . Loro preparativi per difendersi. 
Oranges si accampa aotto Firenze. Il Papa e Cesare a Bologna . 
Il Duca di Ferrara si compone col Papa . Francesco Sforza in. 
nanzi a Cesare. Capitolazioni di Cesare coi Veneziani. Cesare 
restituisce allo Sforza il Ducato di Milauo. 

.Nel qual tempo era già accesa molto la guerra di To- 
scana; perchè il Principe di Oranges, preso ch'ebbe 
Spelle, e che il Marchese del Guasto, il quale lo se- 
guitava con i fanti Spagnuoli ; cominciò ad appropio- 
quarsi all’esercito suo, venne al Ponte di San Ianni 
presso a Perugia in su ’l Tevere, dove si unirono seco 
i fanti Spagnuoli; nella quale città erano tremila fan- 
ti.dei Fiorentini, (e) Aveva il Principe, innanzi si ac- 
campasse a Spelle, mandato un uomo a Perugia a per- 
suadere a Malatesta che cedesse alle voglie del Ponte- 
fice ; il quale, per tirare a sè in qualunque modo la 

» 

(a) Manca questo di nel Cod Med. e nelT ed. di Frib. R. 

(b) Condottolo legg, il Cod. Med. e Ced. di Frib R. 

(c) Dice il Giovio nel 27. che dopo molle difficoltà convennero 
insieme C Oranges, e Malatesta , facendo le infrascritte promesse 
il Principe a Malatesta . 
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città (li Perugia, e per desiderio che l’esercito prone- i5ap 
desse più innanzi, offeriva a Malatesta che uscendosi 
di Perugia gli conserverebbe gli Stati, e beni suoi pro- 
prj; consentirebbe che liberamente andasse alla difesa 
dei Fiorentini ; e si obbligherebbe che Braccio e Sfor- 
za Baglioni, e gli altri inimici suoi non rientrassero in 
Perugia. E benché Malatesta affermasse non voler ac- 
cettare partito alcuno, senza conscntiinentp dei Fio- 
rentini, nondimeno udiva continuamente le amba- 
sciate del Principe; il quale, poiché aveva acquistato 
Spelle, gli faceva maggiore instanza. Comunicava que- 
ste cose Malatesta ai Fiorentini, inclinato senza dub- 
bio alla concordia ; perchè temeva alla fine del suc- 
cesso , e forse che i Fiorentini non continuassero in 
porgergli tutti gli aiuti desiderava; e, quando avesse 
ad accordare, non sperava poter trovare accordo con 
migliori condizioni di quelle , che gli erano proposte, 
stimando molto meglio che senza offendere il Ponte- 
fice, (a) e dargli causa di privarlo dei beni, e delle 
Terre che se gli preservavano, gli restasse la condotta 
dei Fiorentini, che col volersi difendere mettere in pe- 
ricolo lo Stato suo, e farsi esosi gli amici suoi, e tutta 
la Terra. Perseverava però sempre in dire di non vo- 
ler accordare senza loro ; ma soggiugnendo che , vo- 
lendo difendere Perugia , era necessario che i Fioren- 
tini vi mandassero di nuovo mille fanti, e che il resto 
delle genti loro facesse testa alla Orsaia , lontana cin- 
que miglia da Cortona , nei confini del Cortonese e 
Perugino: il che essi non potevano fare senza sfornire 
tutte le Terre; e nondimeno il luogo era sì debole, 
ch’era necessario si ritirassero ad ogni movimento de- 
gl'inimici. Dimostrava (é) che se non si accordava, il 

(a) Il Giovio ancora lui nel 17. racconta mite queste cose , e il 
Tarcagnotta . 

(b) Ije ragioni del Baglioni non furono accettate volentieri dai 
Fiorentini desiderando che Malatesta non fosse in Firenze , e jirot '• 
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1 5ag Principe , lasciata indietro Perugia, piglierebbe if 
cammino ali Firenze; e in tal caso sarebbe necessario 

gli lasciassero in Perugia mille fanti vivi, e anche non 
basterebbero; perchè il Pontefice potrebbe travagliar- 
la con altre forze , che con le genti Imperiali ; ma che 
accordando, i Fiorentini ritirerebbero a sè tutti i loro 
fanti, e lo seguiterebbero anche dugento («), o tre- 
cento uomini dei suoi eletti; e che restandogli gli Stati 
e beni suoi, ed esclusi gl'inimici di Perugia , attende- 
rebbe alla difesa con animo più quieto. 

Ai Fiorentini sarebbe piaciuto molto il tenere la 
guerra a Perugia; ma vedendo che Malatesta trattava 
continuamente col Principe , e sapendo anche che 
mai non aveva intermesso di trattare col Pontefice, 
dubitavano ch’egli per gli stimoli dei suoi, per i danni 
della Città, e del paese, e per sospetto degl’inimici, e 
della instabilità del popolo, alla fine non cedesse. E pa- 
reva loro molto pericoloso il (^mettere in Perugia qua- 
si tutto il nervo e il fiore delle loro (c) forze sottoposte 
al pericolo delle fede di Malatesta, al pericolo dell'es- 
sere sforzate dagl’ inimici , e alla difficultàdel ritirarle, 
in caso che Malatesta si accordasse. E consideravano (</) 
ancora la mutazione di Perugia potergli poco offendere, 
restandovi gli amici di Malatesta, e a lui le sue Castella, 
nè vi ritornando Braccio, e i fratelli ; donde il Pontefice 
mentre ch’ella perseverava in quello stato non poteva se 
non starne con continuo sospetto. Nella quale titubazio- 
ne di animo, stimando sopra ogni cosa la salvazione di 
quelle genti , nè si confidando interamente della costan- 

i >edrsse ai pericoli che soprastavano alla dui,, con lo stare lontano , 
e tenere a bada gl' inimici . 

(a) Così il Giolito . Il Cod. Med. e t edit. di Frib. legg. con do- 
ge nto. R. 

(b) Il Cod. Med. e C ed. di Frib. legg. di. R. 

(c) Manca loro nel Cod. Med. e nell ed. di Frib. R. 

(di Le differente di costoro furono rimesse dall Oranges al Lega- 
• Ut del l' Umbria ■ 
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za di Malatesta , mandarono segretissimamente ai sei 
di Settembre un uomo loro per levarle da Perugia , te- 
mendo non fossero ingannate se si faceva l’accordo: e 
inteso poi, che per essere già vicini gl' inimici non si 
erano potute partire, spedirono a Malatesta il consenso 
che accordasse. Ma egli (a) aveva già, mentre che larvi- 
so era in cammino, prevenuto; perchè Oranges il no- 
no giorno di Settembre passò il Tevere al Ponte di San 
Ianni ; ed essendo alloggiato dopo qualche leggiere sca- 
ramuccia, la notte medesima conchiuse l’accordo con 
Malatesta ( 6 ) ; obbligandolo a partirsi di Perugia , da- 
tagli facoltà eh’ egli godesse i suoi beni ; potesse servi- 
re ai Fiorentini come soldato; ritirare salve le genti lo- 
ro; le quali perchè avessero tempo a ridursi in sul Do- 
minio Fiorentino , promesse Oranges stare fermo con 
l’esercito due di. Cosi ne uscirono ai dodici, e cammi- 
nando con grandissima celerità, si condussero il di me- 
desimo a Cortona (c) per la via dei monti lunga e dif- 
ficile, ma sicura. 

Cosi si ridusse tutta la guerra nel terreno dei Fio- 
rentini. Ai quali benché i Veneziani, e il Duca di Ur- 
bino avessero dato speranza di mandare tremila fanti ( i 
quali per sospetto della veuuta del principe verso quel- 
le bande avevano mandati nello Stato di Urbino ) non- 
dimeno, non volendo dispiacere al Pontefice, riuscita 
promessa vana: solamente dettero i Veneziani al Com- 
missario di Castrocaro danari per pagare dugento fan- 
ti. E non ostante che quel Senato , e il Duca di Ferra- 
ra trattassero continuamente di comporre con Cesare , 
nondimeno perchè questa difficoltà lo facesse più faci- 

’ *.> "v 'V- M) .--V, *v- - V-1 '• i. ' 

(a) Manca egli nel Cod. Med. R. 

(b) Il Principe conchiuse raccordo con Malatesta , con mollo 
vantaggio del medesimo , ma tutto fu per spingere innanzi il campo 
Imperiale . 

(c) Manca a Cortona nel Cod. Med. e nelC ed. di Frib. R. 

x. ix. 
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l5a9 le alle cose loro, confortavano i Fiorentini a difen- 
dersi. 

Due erano (à) allora principalmente i disegni dei 
Fiorentini : l’ uno , che l’ esercito ritardasse tanto a ve- 
nire innanzi , che avessero tempo a riparare la loro 
Città, alle mura delia quale pensavano che finalmente 
si avesse a ridurre la guerra: l’altro, cercare di placare 
l’animo di Cesare, eziandio con l'accordare col Ponte- 
fice, purché non fosse alterata la forma della libertà, 
e delgoverno popolare . Però , non essendo ancora suc- 
cesso la esclusione dei loro Ambasciatori, avevano 
mandato un uomo al Principe di Oranges , ed eletti 
Ambasciatori al Pontefice, instando, quando gli signi- 
ficarono la elezione, che insino all’ arrivare loro faces- 
se soprasedere l’ esercito ; il che ricusò di fare . Però il 
Principe fattosi innanzi battè , e dette P assalto al Bor- 
go di Cortona , che va alla Orsaia , «ella quale città e- 
rano settecento fanti; e ne fu ributtato. In Arezzo era 
maggior numero di fanti; ma (£) Anton trancesco degli 
Albizzi Commissario, inclinato ad abbandonarlo per 
paura che il Principe, presa Cortona, lasciato indietro 
Arezzo, non andasse alla volto di Firenze; e che pre- 
venendo a quelle agenti eh' erano seco in Arezzo, la 
Città , mancandogli la più pronta difesa che avesse, spa- 
ventata non si accordasse; però senza consenso pub- 
blico (se bene forse con tacito intenzione del Gonfalo- 
niere ) si partì di Arezzo con tutte le genti ; lasciati so- 
lamente dugento fanti nella fortezza . Ma giunto a Fi- 
ghine , per consiglio di Malatesta eh’ era quivi , e appro- 
vava il ridurre le forze alla difesa di Firenze, rimandò 
mille fanti in Arezzo, perchè non restasse abbandonato 

(a) I due disegni dei Fiorentini erano tutti vani , non essendo 
nella Città ni quella provvisione che sarebbe stata necessaria, ni Ca- 
pitani, sufficienti a sostenere tanto peso. 

(b ) Antonfranceseo degli Albini abbandonò Arezzo, non avendo 
fòrze da sostenere V impelo degl inimici ; disordini tutti avvenuti 
per opera dell Albini. 
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del tutto: ma ai diciassette dì Cortona, alla difesa del- i5a9 
la quale sarebbero bastati mille fanti, non vedendo 
provvedersi per i Fiorentini gagliardamente, e inteso 
anche forse la titubazione di Arezzo, si arrendè, an- 
corché poco stretta dal Principe, col quale compose 
di pagargli ventimila ducati. La perdita di Cortona 
dette cagione ai fanti eh’ erano in Arezzo (a), non si 
riputando bastanti a difenderlo, di abbandonare quel- 
la città; la quale ai diciannove dì si accordò anch’ella 
col Principe, ma con capitoli, e con pensieri di regger- 
si più presto da sè stessa in libertà, sotto l'ombra e 
protezione di Cesare, che stare più in soggezione dei 
Fiorentini; dimostrando essere falsa quella professio- 
ne, che insino allora avevano fatto, d’essere amici della 
famiglia dei Medici, ed inimici del governo popolare. 

Nel quale tempo Cesare aveva negato espressamen- 
te volere più udire gli Ambasciatori Fiorentini, se non 
restituivano i Medici; ed Oranges , benché con gli Ora- 
tori eh’ erano appressò a lui detestasse senza rispetto 
la cupidità del Papa, e la ingiustizia di quella impresa, 
nondimeno aveva chiarito non potere mancare di con- 
tinuarla senza la restituzione dei Medici . E trovandosi 
avere trecento uomini d’arme, cinquecento cavalli leg- 
gieri, duemila cinquecento Tedeschi di bellissima gen- 
te, duemila fanti Spaguuoli, tremila Italiani sotto Sciar- 
ra Colonna, Piermaria Rosso , Pierluigi da Farnase, e 
Giovambatista Savello, con i quali si uni poi Giovanni 
da Sassatello ( defraudati i danari ricevuti prima dai 
Fiorentini, dai quali aveva accettata la condotta) e poi 
Alessandro Vitelli, ch’avevano tremila fanti; ma avendo 
poche artiglierie , ricercò ( b ) i Senesi che (e)' - ne lo ac- 

(•) II Glorio non dice parola delle convenzioni degli Aretini . 

(b) Dice il Glorio, che Siena accomodò di artiglieria il'Principe 
di Oranges, che presso Arezzo passò nel piano di Firenze. 

(c) Manca il oc nel Cod. Med. e nelted. di Frib, R. 
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i 5ag comodassero. I quali, non potendo negare all’ esercito 
di Cesare gli aiuti chiesti, aia per l’odio contro al 
Pontefice , e per il sospetto della sua grandezza mal- 
contenti della mutazione del governo dei Fiorenti- 
ni ( con i quali per l’odio comune contro al Papa ave- 
vano avuto molti mesi quasi tacita pace, e intelligen- 
za ) mettevano in ordine le artiglierie, ma con quanta 
più lunghezza potevano. 

Aveva intrattanto il Papa udito gli Oratori Fiorenti- 
ni, e risposto loro che la intenzione sua non era di 
alterare la libertà della Città ; ma che non tanto per 
le ingiurie ricevute da quel governo, e dalla necessità 
di assicurare lo Stato suo , quanto per la capitolazione 
fatta con Cesare, era stato costretto a fare la impresa . 
Nella quale, trattandosi ora dell’interesse dell’onore 
suo , non chiedeva altro , se non che liberamente si ri- 
mettessero in potestà sua, e chefatto questo, dimostre- 
rebbe il buon animo che aveva al beneficio della pa- 
tria comune. Ed intendendo poiché, crescendo a Fi- 
renze il timore ( massimamente poiché avevano inteso 
la esclusione fatta degli Oratori loro da Cesare ) avea- 
no eletto a lui nuovi Ambasciatori ; pensando fossero 
disposti a cedergli, e desideroso delia prestezza per 
fuggire i danni del paese (a), mandò in poste all’ eser- 
cito 1’ Arcivescovo di Capua; il quale passando per Fi- 
renze trovò; disposizione diversa da quel che si era 
persuaso . 

Fecesi in tanto innanzi Oranges; ed ai ventiquattro 
era a Montevarchi nel Valdarno, lontano venticinque 
miglia da Firenze; aspettando da Siena otto cannoni, 
che si mossero il dì seguente; ma camminando con la 
medesima lunghezza , con la quale erano stati prepara- 
ti , furono cagione che il Principe , che ai ventisette 

(«) Il Pontefice aveva più cura alla ditiruxione della libertà, che 
ai danni del Contado di Urente . 
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aveva condotto l’esercito insino a Feghine e all’ Anci- i5a9 
sa, soprastette in quello alloggiamento insino a tutto il 
dì quarto d’Ottobre; donde procedè la durezza (a) di 
tutta quella impresa. Perchè, perduto Arezzo, veden- 
dosi mancare le speranze, e le promesse latte loro da 
ogni banda, la fortificazione che si faceva della Città 
dalla banda del monte non ancora ridotta in termine 
(che benché vi si lavorasse con grandissima sollecitu- 
dine, paresse ai soldati che prima che fra otto, o die- 
ci dì potesse mettersi in difesa) e intendendo 1’ eserci- 
to inimico camminare innanzi, ed essendosi dalla ban- 
da di Bologna mosso per ordine del Papa Ramazzotto 
con tremila fanti , saccheggiata Firenzuola , ed entrato 
nel Mugello, e temendosi non andasse a Prato; i Cit- 
tadini spaventati cominciarono a inclinarsi all’ accor- 
do , e massimamente che molti se ne fuggivano per ti- 
more: in modo che nella consulta del Magistrato dei 
Dieèi proposto alle cose della guerra ( nella quale con- 
sulta intervennero i Cittadini principali di quel gover- 
no ) fu parere di tutti di spedire a Roma libero , ed 
ampio mandato, per rimettersi nella volontà del Pon- 
tefice. Ma avendone fatta relazione al supremo Magi- 
strato, senza (b) il consenso del quale non si poteva 
farne la deliberazione, il Gonfaloniere , che ostinata- 
niente era nella contraria sentenza, la contradisse, e 
congiugnendosi con lui il Magistrato popolare dei Col- 
legj , che partecipava dell’autorità dei Tribuni delta 
plebe di Roma (nella quale per sorte erano molte per- 
sone di mala mente, e di grande temerità , e insolen- 
za) potette tanto, fomentando anche la sua opinione 
l’ardire, e le minacce dimoiti giovani, che impedì 

(») Dice il Giovio che il Principe , dopo la presa di brezzo , si 
accostò nel piano di Firenze a Ripoli, e Paradiso , luoghi distanti 
da Firenze due miglia . 

(b) Dice il Giovio, nel 37. e a8. che i Fiorentini si difesero valo- 
rosamente , ma che non seppero conoscere il benefizio dell' ai cordo 
proposto , 
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i5a9 che per quel giorno non si fece altra deliberazione . E 
nondimeno è manifesto che se il giorno seguente, che 
fu il vigesimo ottavo di Settembre , il Principe si fosse 
spinto più innanzi un alloggiamento , quegli, che con- 
tradicevano all’accordo, non avrebbero potuto alla in- 
clinazione di tutti gli altri resistere: da tante piccole 
cagioni dependono bene spesso i momenti di cose gra- 
vissime ! 

Il soprasedere vano (a) di Oranges , interpretato da 
alcuni , che per nutrire la guerra fosse fatto studiosa- 
mente , ( perchè all’ accostarsi presso a Firenze non gli 
erano necessarie le artiglierie ) fu causa che in Firen- 
ze molti ripresero animo . Ma quel che importò più 
fu , che la fortificazione, continuata senza una mi- 
nima intermissione di tempo con grandissimo nume- 
ro di uomini , si condusse in grado, che innanzi che 
Oranges si movesse da quell' alloggiamento , giudica- 
rono i Capitani che i ripari si potessero difendere . 
Onde, cessata ogn’ inclinazione all’accordo, si messe 
la Città ostinatamente alla difesa ; essendosi anche 
aggiunto ad assicurare gli animi loro, che Ramaz- 
zotto , eh’ aveva condotto seco villani senza danari , 
e non soldati , essendo venuto non con disposizione 
di combattere , ma di rubare , saccheggiato che eb- 
be tutto il Mugello , si ritirò nel Bolognese con la 
preda ; dissolvendosi tutta la gente, la quale aveva ven- 
duto a lui la maggior parte delle cose predate . Cosi 
di una guerra facile , e che si sarebbe finita con picco- 
lo detrimento di ciascuno , risultò una guerra gravissi- 
ma , e perniciosissima ; che non potette finirsi se non 
distrutto che fu tutto il paese , e condotta quella Città 
in pericolo deli’ ultima sua desolazione . 

(a) Dice il Rucellai , che la negligenza dell' Oranges indusse Fi- 
renze alla difesa ostinatamente, credendo che il campo inimico fos- 
se presto per dissolversi . 


Digitized by Google 



LIBRO t DECIMO ISOISO a 3 l 

Mossesi ai cinque di Ottobre (a) Oranges da Feghi- 1829 
ne, ma camminando tanto lentamente, per aspettare 
le artiglierie di Siena, che gli erano vicine, che non 
prima ebbe condotte tutte le genti , e le artiglierie nel 
piano di Ripoli a due miglia di Firenze, che a’venti dì; 
ed ai ventiquattro alloggiato tutto 1 esercito in su i col- 
li vicini ai ripari; i quali, movendosi dalla porta di San 
Miniato , occupavano i colli eminenti alla Città insino 
alla porta di San Giorgio ; e movendosi anche un ala 
da San Miniato, che si distendeva insino in su la stra- 
da della Porta di San Niccolò. 

Frano in Firenze ottomila fanti vivi; e la resoluzio- 
ne era di difendere Prato, Pistoia, Empoli, Pisa , e Li- 
vorno ( nelle quali Terre tutte avevano messo presidio 
sufficiente) e il resto dei luoghi lasciare più presto al- 
la fede, e disposizione dei popoli, e alla tortezza dei 
siti, che mettervi grosse genti per guardargli. Ma già 
si empieva lutto il paese di venturieri, e di predatori ; 
e i Senesi non solo predavano per tutto , ma eziandio 
mandarono gente per occupare Montepulciano (A), spe- 
rando che poi dal Principe tosse consentito loro il te- 
nerlo: ma essendovi alcuni fanti dei Fiorentini si dife* 
se facilmente, e vi sopraggiunse poco poi Napoleone 
Orsino soldato dei Fiorentini con trecento cavalli , che 
non era voluto partirsi di terra di Roma, insino a tan- 
to che il Pontefice non si fosse indiritto al cammino 
di Bologna. 

Alloggiato Oranges l’esercito, e distesolo molto largo 
in su i colli di Montici, del Gallo, e di Giramonte, ed 
avuti guastatori , ed alcuni pezzi piccoli di artiglieria 

dai Lucchesi , lece lavorare un riparo , credevasi per 

. 1 

(«) iAGiovio due, che il Principe andò vicino a Firenze due mi- 
glia, cioi nel piano di Ripoli, e al Paradiso, facendosi innanzi vi- 
cino ai colli di Samminiato, e di San Giorgio • 

(b) Dice il Giovio, che Montepulciano si difese dai Sanesi , me • 
diante il valore et alcuni soldati Fiorentini. 


o3a timo deci mo vovo 

*5ag dare un assalto al bastione di San Miniato; ed al- 
l’incontro per offenderlo furono piantati nell’orto di 
San Miniato quattro cannoni insù un cavaliere, (a) 
Arrenderonsi subito al Principe le Terre di Colle , e 
di San Gimignano , luoghi importanti per facilitare le 
vettovaglie che venivano da Siena . Piantò ai ventino- 
ve Oranges in su un bastione del Giramonte quattro 
cannoni al campanile di San Miniato per abbatterlo; 
perchè da un sagro che vi era piantato era molto dan- 
neggiato l’esercito; e in poche ore se ne roppero due. 
Però, avendo il dì seguente condottovi un altro can- 
none, tratti che vi ebbero invano circa centocinquanta 
colpi, nè potuto levarne il sagro, si astennero dal ri- 
tirarvi più . E considerandosi per tutti la oppugnazio- 
ne di Firenze , massimamente da un esercito solo, es- 
sere difficilissima; cominciarono le fazioni a procedere 
lentamente piuttosto con scaramucce, che con manie- 
ra di oppugnazione. Fecesi ai due di Novembre una 
grossa scaramuccia al bastione di San Giorgio, e a 
quello di San Niccolò, e nella strada Romana; e ai 
quattro fu piantata in su il Giramonte una colubrina 
contro al Palagio dei Signori , che al primo colpo si 
aperse. Scorsero in questi giorni i cavalli, eli' erano 
dentro, in Valdipesa, e presero cento cavalli la più par- 
te utili: e alcuni cavalli, e arebibusieri dei Fiorentini, 
usciti del Pontedera, presero sessanta cavalli tra le Ca- 
panne, e la torre di San Romano. 

Nel qual tempo essendo giunto ( b ) il Pontefice a Bo- 
logna, Cesare secondo l’uso dei Principi grandi vi venne 
dopo lui ( perchè è costume che quando due Principi 
hanno a convenirsi, quello di più dignità si presenta 
prima al luogo deputato, giudicandosi segno di rive- 

fa) Dice il Giovio nel 17. che il Principe di Oranges fece ogni 
sforzo per pigliare questi due colli , e che finalmente gli ottenne. 

Dice il Gioviu nel 17. che il Papa era, prima che Cesare, a 
Bologna per osservare t uso ordinario dei Principi grandi . 
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renza, che quello che è inferiore vada a trovarlo ) do- 1 
ve ricevuto dal Papa con grandissimo onore, ed allog- 
giato nel palazzo medesimo in stanze contigue l’ima 
all’altra, pareva per le dimostrazioni, e per la dimesti- 
chezza che appariva tra loro , che fossero continuamen- 
te stati in grandissima benevolenza e congiunzione . 
Ed essendo già cessato il sospetto della invasione dei 
Turchi, perchè l’esercito loro presentatosi insieme 
con la persona del Signore innanzi a Vienna, dove era 
grossissimo presidio di fanti Tedeschi («), non solo ave- 
vano dati più assalti in vano, ma n’ erano stati ribut- 
tati con grandissima uccisione, in modo che diffidan- 
dosi di potere ottenerla, e massimamepte non avendo 
artiglieria grossa da batterla, e stretti dai tempi die in 
quella regione erano asprissimi , essendo il mese di Ot- 
tobre , se ne levarono, non ritirandosi a qualche allog- 
giamento vicino, ma alla volta di Costantinopoli, cam- 
mino di tre mesi; però trovandosi Cesare assicurato 
di questo sospetto, che l’aveva prima inclinato, non 
ostante l’acquisto di Pavia, a concordare col ( b ) Duca 
di Milano, ma ancora indotto a persuadere al Ponte- 
fice il pensare a qualche modo per la concordia con i 
Fiorentini, acciocché spedito dalle cose d Italia potes- 
se passare con tutte le genti in Germania al soccorso 
di Vienna, e del fratello: ma cessato questo sospetto co- 
minciarono a trattare delle cose d’ Italia (c). Nelle qua- 
li quella che premeva più al Pontefice era la impresa 
contro ai Fiorentini; e in questa 'anche Cesare era mol- 
to inclinato , sì ( d) per satisfare al Papa di quello che 

(a) II Giovio nel ad. scrive particolarmente , come il Turco Ha 
Vienna si ritirò in Costantinopoli . 

(b) Dice il Giovio, che fu il Papa particolar protettore Hel 
Duca di Milano . 

(c) Pormi che questo sia il periodo più intralcialo di tutta la Sto- 
ria; e ove diffìcilmente si potrebbe render chiara e spedita la sin- 
tassi senza aggiungere , o togliere qualche parola , cosa che non ho 
ardilo mai fare . R . 

(d) Manca il >1 nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. R. 
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1 5ag si era capitolato a Barzalona , come , perchè avendo la 
Città in concetto di essere inclinata alla divozione (a) 
della Corona di Fraucia , gli era grata la sua depres- 
sione. 

Però, essendo in Bologna quattro Oratori Fiorentini 
al Papa, e facendo anche instanza di parlare a lui, non- 
volle mai udirgli, se non una volta sola, quando par- 
ve al Pontefice; da che prese anche la sostanza della 
risposta che fece loro : però si conchiuse di continuare 
la impresa; e perch’ella riusciva più difficile che non 
era stato creduto dal Pontefice, fu deliberato di volger- 
vi quelle genti, eh’ erano in Lombardia ( se nascesse 
occasione di accordo con i Veneziani , e con France- 
sco Sforza ) le quali fossero pagate da Cesare; e che il 
Papa pagasse ciascbn mese al Principe di Oranges (il 
quale per trattare queste cose venne a (b) Bologna ) 
ducati sessantamila , perchè, non potendo Cesare so- 
stenere tante spese, mantenesse quelle genti eh’ erano 
già intorno a Firenze. 

Parlossi poi dell’ altro interesse del Pontefice, ch’e- 
rano le cose di Modana e di Reggio; nel quale il Pa- 
pa, per fuggire il carico della ostinazione, avendo pro- 
posto quella cantilena medesima che aveva pensata pri- 
ma , e usata molte volte, che se si trattasse solo di quel- 
le Terre, non farebbe difficultà di farne la volontà di 
Cesare , ma che alienando Modana e Reggio , restava- 
no Parma e Piacenza in modo separate dallo Stato Ec- 
clesiastico, che venivano in conseguenza quasi aliena- 
te ; rispondeva Cesare essere rispetto ragionevole, non 
volendo opporsi al Pontefice ; ma mentre che le for- 
ze erano occupate nella impresa di Firenze, non si po- 


(a) I Fiorentini per lo più hanno mantenuta la divozione verso 
Francia , valendo in loro la inveterata , ma falsa opinione, di esse - 
re stata restaurata la Città da Carlo Magno . 

(b) V andata de IT Oranges in Bologna è messa e dal Giovio nel 
37. e dal Tarcagnotu nel 3. del 4- voi. 


Digitized by Google 



LIBRO MCIMOSONO 235 

tere tentare altro, che l'autorità; ma in segreto sareb- i Sag 
be stato il desiderio suo che , con buona satisfazione 
del Papa, fossero restate al Duca di Ferrara, col qua- 
le nel venire a Bologna aveva parlato a Modana , e 
datogli grande speranza di fare ogni opera col Ponte- 
fice di comporre le cose sue: con tant’arte aveva quel 
Duca saputo insinuarsi nella grazia sua! Ed aveva an- 
che saputo conciliarsi in modo gli animi di quegli che 
potevano appresso a Cesare, che non gli mancavano 
fautori grandi in (a) quella Corte. 

Restavano i due articoli più importanti , e più diffi- 
cili, dei Veneziani, e di Francesco Sforza; la concor- 
dia dei quali ( massimamente quella di Francesco ) se 
bene non fosse secondo la inclinazione, con la qual Ce- 
sare era venuto in Italia; nondimeno , trovando nelle 
cose maggiore difficultà che non si era immaginato in 
Ispagna, e vedendo difficile l’acquistare lo Stato di 
Milano , dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco Sforza coi Veneziani ( b ) , e trovandosi in 
spesa grossissima per tante genti che aveva condotte 
di Spagna , e di Germania , non era più nella pristina 
durezza; massimamente che dal fratello era, per i tu- 
multi dei Luterani , e per altri segni che apparivano di 
nuove cose , sollecitato a passare in Germania; dove 
ancora poteva credere che a qualche tempo ritornereb- 
bero i Turchi ; perchè era notissimo che Solimano , ac- 
ceso dallo sdegno, e dalla ignominia, aveva al partirsi 
da Vienna giurato che presto vi ritornerebbe molto più 
potente. E parendo a Cesare non solo male sicuro, ma 
poco onorevole, il partirsi d’Italia, lasciando le cose 
imperfette, cominciò (c) a inclinare l’animo a concor- 
da) J/Cod. Med. a ted. di Frib. legg. di. R. 

(b ) // Giovio , parziale di Cesare, si sforza di persuadere nel *7. 
che la grazia e la cortesia fosse t/uella, che donò alto Sforza quel 
Ducato , e non le difficoltà, che nel deprimerlo concorrevano . 

(c) Le cagioni che indussero Cesare a concordare con i Venezia- 
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i5ag dare non solo coi Veneziani, ma eziandio di perdo- 
nare a Francesco Sforza; a che instava molto il Ponte- 
fice desideroso della quiete universale , ed anche per- 
chè le forze di Cesare disoccupate dalle altre imprese 
si volgessero contro a Firenze . 

Riteneva Cesare, più che altro, il parergli non fosse 
con sua dignità il credersi , che quasi la necessità lo 
inducesse a perdonare a Francesco Sforza ; ed Antonio 
da Leva, ch’era con lui a Bologna, faceva ogn' instan- 
za perchè di quello Stato si facesse altra deliberazio- 
ne; propónendo ora Alessandro nipote del Papa, ora 
altri. Nondimeno , essendo diffìcultà di collocare quel- 
lo Stato in persona , di chi Italia si contentasse ; nè 
avendo il Papa inclinazione a pensarvi peri suoi; non 
essendo cosa che si potesse spedire se non con nuove 
guerre, e con nuovi travagli; Cesare in ultimo, incli- 
nando a questa sentenza , consentì di concedere a 
Francesco Sforza salvo-condotto sotto nome di venire 
lui a giustificarsi, ma in fatto per ridurre le cose a qual- 
' che composizione ; consentendo ancora i Veneziani al- 
la venuta sua, perchè speravano che in un tempo me- 
desimo si introducesse la concordia delle cose loro. 

E nondimeno non cessavano però le armi in Lom- 
bardia; perchè il Beigioioso , il quale per l'assenza di 
Antonio da Leva era restato capo a Milano, andò con 
settemila fanti a campo a Sant’Angelo (a), dove erano 
quattro compagnie di fanti dei Veneziani , e del Duca 
di Milano; e avendolo battuto con la occasione di una 
pioggia continua, che faceva inutili gli archibusi, che 
allo scoperto difendevano il muro; accostato i suoi co- 
perti dagli scudi, e con le spade, e picche, dette l’as- 

ni , e il Duca di Milano , dice il Giovio , che fu il desiderio di dar 
la pace alt Italia . ma il Bellai nel 3 . dice , che furono le diffìcultà, 
che sopraslavano a Cesare da tante /tonde . 

(a) Dice il Giovio nel 27 che il Leva fu i/uello, che fece questa 
impresa di Sant' Angelo . 
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aalto, accostandosi anch'egli valentemente con gli al- 1629 
tri. Ma non potendo quegli di dentro tenere in mano 
le corde ila dare il fuoco , ed essendo necessitati coin- . 
battere con altre armi, sbigottiti cominciarono a riti- 
rarsi , e abbandonare le mura ; in modo che entrati 
dentro gl’ inimici restarono tutti, o morti, o prigioni. 
Disegnò poi di (a) andare di là da Adda ; e passata già 
parte dell'esercito per il ponte fatto a (fasciano, alcune 
compagnie di nuovi Spagnuoli si partirono per an- 
dare a Milano ; ma egli prevenendo fece pigliare l’ar- 
me alla Terra, in modo che, non potendo entrare, ri- 
tornarono indietro all’esercito. 

Ma già , non ostante queste cose, e 1 ’ essere i Tede- 
schi nei terreni dei Veneziani , si striguevano talmen- 
te le pratiche della pace , che raffreddavano tutti i 
pensieri della guerra. Perchè' ( b ) Francesco Sforza t 
presentatosi subito che arrivò in Bologna al cospetto 
di Cesare , e ringraziatolo della benignità sua in aver- 
gli conceduto facultà di venire a lui, gli espose che 
confidato tanto nella giustizia sua, che (c) per tutte le 
cose succedute innanzi che il Marchese di Pescara lo 
rinchiudesse nel Castello di Milano, non desiderava 
altra sicurtà, o presidio, che la innocenza propria; e 
che perciò in quanto a queste rinunziava liberamente 
il salvocondotto, la scrittura del quale avendo in ma- 
no la gittò innanzi a lui; cosa, che molto satisfece a 
Cesare. Trattaronsi circa a un mese le diffìcultà del- 
1 accordo suo, e di quello dei Veneziani; e lilialmente 
ai ventitré di Dicembre, essendosene molto affaticato il 
Pontefice, si conchiuse l’uno , e l’altro; obbligandosi 
Francesco a pagare in un anno a Cesare ducati quat- 
trocentomila , e cinquecentomila poi in dieci anni, 

(a) Manca il di nel Cod. Med. e nell' ed. di Frib. Tì . 

(b) Dice il Giuvio nel ') 7 . che il Duca di Milana si appreseci/) 
davanti a Cesare , e che gli restituì il salvocondotto , rimettendosi 
il lui , e che Cesare lo chiamò Duca di Milano . 

(c) n è il solito che doppio . R. 
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t5a9 cioè ogni anno cinquantamila; restando in mano di 
Cesare Como, e il castello di Milano , quali si obbligò 
a consegnare a Francesco, come fossero fatti i paga- 
menti del primo anno; e gli dette la investitura, ov- 
vero confermò quella che prima gli era stata data. Per 
i quali pagamenti osservare, e per i doni promessi ai 
Grandi appresso a Cesare, fece grandissime imposizioni 
alla Città di Milano, e a tutto il Ducato, non ostante 
che i popoli fossero consumati per si atroci e lunghe 
guerre, e per la fame, e per la peste . 

Restituiscano (a) i Veneziani al Pontefice Ravenna, 
e Cervia con i suoi territorj (A), salve le ragioni loro, e 
perdonando il Pontefice a quegli che avessero macchi- 
nato, o operato contro a lui. Restituiscano a Cesare 
per tutto Gennaio prossimo tutto quello posseggono 
nel Regno di Napoli . Paghino a Cesare il resto dei du- 
gerì tornila ducati, debiti per il terzo capitolo della ul- 
tima pace contratta tra loro , cioè venticinquemila 
ducati infra un mese prossimo , e poi venticinquemila 
ciascun anno, ma in caso che infra un anno siano re- 
stituiti loro i luoghi: se non fossero restituiti secondo il 
tenore di detta pace, giudicate per arbitri comuni le dif- 
ferenze. Paghino ciascun anno ai fuorusciti cinquemila 
ducati per l’entrate dei beni loro , come si disponeva 
nella pace predetta . A Cesare centomil' altri ducati , la 
metà fra dieci mesi, l’altra metà un auno dopo. Decidan- 
si le ragioni del Patriarca di Aquilea, riservategli nella 
capitolazione di Vormazia contro al Re di Ungheria. 
Includasi in questa pace , e confederazione il Duca di 
Urbino, per essere aderente, e in protezione dei Ve- 

(a) Innanzi a questi capitoli doveva l'Autore far precedere qual- 
che avvertenza , che non fu. a tempo a collocare al suo luogo . R. 

(b) Il Giorio non mette le capitolazioni di Cesare con i Venezia- 
ni, ma il Giustiniano, oltre l Autore e il Tarcagnotta ne danno pat- 
ticolar notizia. 
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neziani . Perdonino ( a ) al Conte Brunoro da Garabera . i 5>9 
Sia libero il commercio ai sudditi di tutti , nè si dia ri- 
cetto ai corsali, i quali perturbassero alcuna delle par- 
ti. Sia lecito ai Veneziani continuare pacificamente nel- 
la possessione di tutte le cose che tengono. Restitui- 
scano tutti i fatti ( b ) ribelli per essersi aderiti a Massi- 
miliano, a Cesare, e al Re di Ungheria , insino all’an- 
no mille cinquecento ventitré , ma non si estenda la re- 
stituzione ai beni pervenuti nel fisco loro. 'Sia tra dette 
parti non solo pace, ma lega difensiva perpetua per gli 
Stati d’Italia contro a qualunque Cristiano. Promet- 
te Cesare che il Duca di Milano terrà continuamen- 
te nel suo Stato cinquecento uomini d’arme, cinque- 
cento cavalli leggieri, seimila fanti con buona banda 
di artiglierie per difesa dei Veneziani; e i Veneziani il 
medesimo alla difesa del Duca di Milano . Ed essendo 
molestato ciascuno di questi Stati , gli altri non permet- 
tano che vadano vettovaglie, munizioni, corrieri , Am- 
basciatori di chi offende, per i loro paesi , e proibirgli 
ogni aiuto dei suoi Stati, e il transito a lui, e alle sue 
genti. Se alcun Principe Cristiano, eziandio di supre- 
ma dignità, assalterà il Regno di Napoli, siano tenuti 
i Veneziani ad aiutarlo con quindici galee sottili be- 
ne armate’. Siano compresi i raccomandati di tutti i 
nominati, e noininandi, non perciò con altra obbli- 
gazione dei Veneziani alla difesa. Se il Duca di Fer- 
rara concorderà col Pontefice, e con Cesare, s’intenda 
incluso in questa confederazione. 

Per la esecuzione dei quali accordi Cesare restituì a 
Francesco Sforza Milano, e tutto il Ducato, e ne ri- 
fa) Questo aveva seguitato sempre con molti altri fuorusciti e 
elei Friuli, e di tutta la Terra ferma, le parti Imperiati; e però e per 
loro , e per altri era chiesto perdono . 

(b) Cioè tutti i cittadini fatti, o dichiarati ribelli. Il Cod. Med. 
e l ed. di Frib. leggono i fanti. R. 
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529 mosse tutti i soldati; ritenendosi solamente quegli, che 
erano necessarj per la guardia del castello, e di Como ; 
i quali (a) restituì poi al tempo convenuto: e i Venezia* 
ni restituirono al Pontefice le Terre di Romagna, ed 
a Cesare le Terre tenevano nella Puglia . 

(a) Manca F articolo nclF »<i. di Frib. e nel Cod. Med. R. 
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